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AVVISO 


DELL’  EDITOR  FRANCESE. 


JLia  Storia  Naturale  de*  Pesci  di  Bloch  d 
troppo  conosciuta  per  tesserne  qui  P elogio  : 
eli’ è generalmente  stimata  dai  Francesi  e 
dagli  stranieri:  di  quest’opera  nissuna  è più 
degna  di  tener  dietro  agli  scritti  di  Buffon, 
e in  oltre  fino  al  di  d’oggi  è il  solo  Trattato 
completo , che  si  conosca , su  questa  gran 
parte  delle  produzioni,  della  Natura. 

Ma  sventuratamente  per  molti  Lettori  è 
questa  un’opera  di  lusso,  essendo  in  foglio 
grande,  e costando  nove  cento  franchi.  Quindi 
abbiamo  creduto  di  render  servigio  al  Pub- 
blico , ' riproducendola  in  più  comoda  forma, 
portatile,  nitidamente  impressa,  a modera- 
tissimo  prezzo.  Le  tavole  tutte  sono  state  di- 
segnate da  J.  E.  Deseve , i cui  talenti  sono 
assai  noti , ed  incise  con  particolarissima  cura 
sotto  la  sua  direzione  : di  modochè , senza 
eccettuarne  pur  una  , tutte  si  trovano  in  que*  • 
sta  edizione. 

L’ opera  di  Bloch  essendo  venuta  in  luce 
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6 AVVISO  DELL*  EDITOR  FRANCESE 
a Spezzi,  non  potè  l’Autore  darle  quell* or- 
dine che  avrebbe  desiderato.  Egli  è questo 
un  incoDvenieote  quasi  indispensabile  alle 
grandi  opere,  per  le  quali  non  si  ponno  tutti 
a un  tratto  riunire  i molti  materiali.  Bloch 
ha  seguito  il  sistema  di  Linnèo:  ma  per  una 
conseguenza  dell*  inconveniente  testé  accen- 
nato , descrivendo  egli  le  varie  specie  a mi- 
sura che  gli  pervenivano,  fu  sovente  co- 
stretto a collocarle  lungi  dal  loro  genere,  ed 
a ricorrer  sovente  al  ripiego  de’supplementi. 

Renato-Riccardo  Castel  , Autore  del 
Poema  le  Piante , editore  della  Storia  Na^ 
turale  di  Buffon  classificata  per  Ordini,  Ge- 
neri e Specie , giusta  il  Sistema  Linnèano  ^ 
ebbe  la  compiacenza  d’incaricarsi  della  revi- 
sion  di  quest’  opera  , e di  regolarmente  di- 
stribuirne le  parti  secondo  il  metodo  di  Linnèo 
e la  intenzione  di  Bloch. 

Cosi  il  disordine  e le  trasposizioni  del- 
l’ originale  corrette  interamente  si  trovano 
nella  presente  edizione.  Inoltre  Bloch  non 
avea  data  la  Storia  del  Narvalo  , delle  Ba- 
lene , de’  Caccialotti , de*  Delfini , e de*  più 
grandi  insomma  animali  marini.  Noi  ve  le 
abbiamo  aggiunte , perchè  nulla  non  manchi 
alla  curiositi  ed  alla  istruzion  di  coloro  che 
conoscer  vogliono  i Pesci. 
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DI  BLOCH. 


IN^on  è pe’soli  dotti  ttnicamènte  eh’  io  com- 
posi quest’opera  $ nel  tempo  stesso  io  pensava 
anche  all’ istruzion  di  coloro  che  attendono 
alla  rustica  economia.  Prima  dunque  di  en- 
trare in  materia,  è giusto  il  dare  una  spiega- 
zione de’’ termini  dell’arte,  e di  determinare 
V oso  delle  diverse  parti  del  corpo  de’pesci, 
e di  dir  qualche  cosa  sulla  pesca , e sul  Paso 
de’  stromenti  che  vi  si  adoprano  j d'’inscgnar 
inGne  i mezzi  generali  e Je  precauzioni  ne- 
cessarie a trasportare  i pesci  da  un  luogo 
all’altro. 

Comincierò  da  alcune  nozioni  generali 
sulle  qualità  de’ pesci;  e le  verrò  collocando 
qui  da  principio , affine  di  non  dovere  in 
seguito  tornarvi  più  sopra  , e di  evitar  le 
nojose  ripetizioni. 

Il  corpo  della  più  parte  de’  pesri  appar 
compresso  ne’due  lati,  vale  a dire^,  più  alto 
che  largo,  come  nell’ aringa  e nel  salmone  $ 
alcuni  per  lo  contrario  son  piatti  di  sopra  e 
di  sotto»  e più  larghi  che  alti  ? come  la  SQn 
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gllola  e ia  razza;,  altri  sono  rotondi,  come 
r anguilla,  la  murena,  e la  lampreda. 

Nella  più  parte  de’pesci  l’apertura  della 
bocca  è collocata  nel  davanti  della  testa  in 
alcuni  però,  come  nello  storione,  nel  balbo,  ec. 
la  bocca  vi  ò situata  nella  parte  inferiore  : 
in  altri , com^  nel  raspecone  e nella  ragana, 
è situata  in  allo.  In  alcune  specie,  come  nel 
carpione , le  labbra  son  mobili , e guernite 
d’ossa  particolari.  I pesci  voraci,  come  la 
trotta  e T eperlano  , hanno  per  ordinario  le 
mascelle,  il  palato  e la  lingua  guerniti  di 
d illi. 

La  mas'ella  superiore  del  pesce  spada 
ò molto  più  avanzata  della  inferiore;  e n 1- 
l’orfia  vanno  ambe  le  mascelle  a terminare 
in  punte  ben  lunghe',  alcuni,  come  il  siluro 
e il  chiazzo  , hanno  la  bocca  guernita  d’ap- 
pendici , vermiformi  , che  si  chiamano  cirre. 

L’occhio  è composto  della  pupilla,  del- 
l’iride e del  cristallino:  quest’ ultimo  è ro- 
tondo , affinchè  i pesci  In  mezzo  all’ acqua 
possan  vedervi  meglio.  I pesci,  per  parlar  con 
giustezza,  uon  hanno  palpebre,  ma  in  cambio 
la  natura  ha  data  ad  alcune  specie,  come  la  > 
Iota,  una  pelle  che  ne  fa  le  veci.  La  parte 
‘he  è al  di  sopra  degli  occhi,  e congiugne 
U lesta  al  corpo,  si  chiama  nuca.  Gli  oper- 
coli, o coverchj  delle  branchie,  sono  ai  due 
lati.  Ne’pesd  scagliosi  gli  opercoli  sonò  or->^ 
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dinariamente  composti  di  due  o tre  laminettè 
ossee  f,  e negli  altri , come  T anguilla  , sono 
membranosi.  La  membrana  delle  branchie  è 
composta  di  raggi  ossei  o cartilaginosi,  ed  è 
collocata  alla  gola.  Talvolta  eli’è  intieramente 
coperta  dagli  opercoli  come  nelle  sogliole  ; 
talvolta  è coperta  solo  per  metà , come  nella 
piò  parte  de’ pesci:;  e talvolta  in  fine  eli’ è 
del  tutto  ignuda  , come  nello  scorpione  ma- 
rino. Sotto  di  tali  opercoli  si  trovano  da  cia- 
scun lato  le  quattro  branchie,  le  quali  con<‘ 
sistono  in  un  arco  osseo  o cartilaginoso,  e in 
un  doppio  giro  di  frangie,  tra  le  quali  cir- 
cola il  sangue  per  vasi  sottilissimi. 

Interiormente  le  branchie  sono  da  ala- 
scun  lato  unite  a due  ossicini  del  palnto. 
Egli  è per  mezzo  delle  branchie  che  i pesci 
respirano:  l’acqua  l’atlraggon  per  bocca,  e' 
chiudono  nell’atto  stesso  ì*  apertura  delle 
branchie.  Cosi  queste  nei  pesci,  relativamente 
alla  ciicolazione  del  sangue,  fanno  T uffizio 
che  negli  altri  animali  fanno  i polmoni  per 
la  ispirazione  dell’aria.  Se  il  pesce  subito 
dopo  apre  gli  opercoli  delle  branchie,  l’acqua 
n’esce  all’istante,  e nella  slessa  guisa  che 
dai  polmoni  esce  l’aria  per  mezzo  della  espi- 
razione. Hannovi  de’  pesci  ì quali,  oltre  le  ’ 
branchie  , hanno  pure  una  specie  di  polmo- 
ni, come  la  lampreda  , la  razza  e il  pesce 
cane.  Questi  due  organi  comuni  della  respi- 
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razione  ispirarono  a Linnèo  l’idea  di  formare 
una  olisse  particolare  di  amGbj  Godeste  spe- 
cie hanno  in  quel  loco  una  apertura  da  eia»  , 
scun  lato.  La  parte  situata  nel  basso  tra  la 
membrana  delle  branchie  e 1*  apertura  della 
bocca,  si  cbiaiiii  gola. 

II  pesce  non  ha  collo  ^ la  sua  testa  è 
immediatamente  congiunta  al  corpi.  Questo 
nella  più  parte  de’pesci  è coperto  dì  piccole 
lamine  brillanti , della  natura  del  corno,  che 
si  chiamano  scaglie.  Alcune  specie , come  il 
lepre  marino  , lo  storione  e il  rombo , in 
vece  di  scaglie  hanno  certe  protuberanze  os- 
see, o cartilaginose^  altre  specie  sono  coperte 
di  anelli,  come  l’epinocchio:  altre  inGne 
hanno  la  pelle  affatto  liscia,  e senza  scaglie, 
ma  intonacate  di  una  materia  viscosa  e glu- 
tinosa, come  la  cavedine  e il  silnro. 

Il  carpione  a speccchio  ha  delle  scaglie* 
grandi , delle  quali  il  suo  corpo  non  è rico- 
perto che  in  parte  e sembra  tenere  il  loco 
di  mezzo  La  le  anzidetto  estremitii. 

11  tronco  del  pesce,  ossia  il  corpo,  com- 
prende il  petto,  il  ventre  e la  coda.  11  petto 
^ corto  poiché  i polmoni  sono  situati  nella 
testa  ; è separato  dal  ventre  per  mezzo  d’una 
membrana  bianca  e brillante , detta  diafra- 
gma. Chiamasi  ventre  la  parte  situata  tra  il 
petto  e la  coda  \ e quella  che  termina  il 
tronco  7 e si  va  restringendo , dicesi  coda. 
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In  alcune  specie  il  ventre  è grosso;  in 
altre  sottile,  e come  tagliente,  la  alcune  il 
dorso  è totalmente  rotondo,  in  altre  non  lo 
è che  in  parte,  e in  molte  va  a terminare 
in  guisa,  che  par  tagliente. 

Sotto  il  nome  di  /ati  s*  indica  lo  spazio 
compreso  tra  il  ventre  ed  il  corpo.  Nella  più 
parte  de’ pesci  si  vede  sui  lati  una  specie  di 
linea  che  va  dalla  testa  sino  alle  natd torio 
della  coda  ; e si  chiama  linea  laterale. 

Le  natatorie  o pinne  prendono  il  lor 
nome  dalle  parti  alle  quali  trovansi  annes- 
se; cosi  diciamo  natatorie  dorsali,  pettorali, 
natatorie  del  ventre,  dell’ ano  e della  coda. 
Le  pinne  dorsali  sono  ori  semplici,  come 
nel  genere  del  luccio,  ora  doppie,  come  nel 
persico  e nel  sandro,  ora  triplici,  come  nel- 
l' agrofino  e nel  merluzzo.  Alcune  specie, 
come  i salmoni  ,' hanno  una  seconda  natato- 
ria, la  quale  altro  non  è che  una  membra- 
na , che  si  chiama  natatoria  adiposa.  Le 
natatorie  del  petto  sono  sempre  due.  Queste 
sono  collocale  presso  T apertura  delle  bran- 
chie , e il  pesce  se  ne  vale  a guisa  di  remi 
per  innoltrare  nell’acqua.  In  un  certo  piccol 
numero  di  pesci  sono  tanto  allungnie,  ch’essi 
ponno,  servendosi  del  loro  ajuto  come  di  d»ie 
ali,  sostenersi  per  qualche  tempo  in  aria.  Vi 
hanno  pure  diverse  specie  che  non  hanno 
natatorie  al  ventre,  onde  si  chiamano  opode^ 
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ossia  senza  piedi,  come  Tanguilla  i la  tobia 
e il  pesce  spada.  Ma  in  quelli  che  ne  sono 
forniti , se  ne  trovano  sempre  due.  Le  nata- 
torie sono  pel  pesce  una  specie  di  piede,  di 
cui  si  vale  per  appoggiarsi  al  fondo  dell’ac- 
qua. Situate  sotto  la  parte  inferiore  del  cor- 
po , la  loro  posizione  però  non  è sempre  6ssa 
e determinata.  Si  trovano  ora  presso  la  gola, 
ora  al  petto  , ora  al  ventre.  Nel  prinio  caso 
i pesci  si  chiamano  j ligulari  y quai  sono  il 
merluzzo  , T agrofino  e la  loia  : nel  secondo 
caso  sì  chiamano  toracichi  y come  il  persico 
e l’ epinocchio.  Nel  terzo  prendono  il  nome 
di  abdominali  ; e in  questa  terza  classe  si 
contan  fra  gii  altri  il  luccio,  il  salmone  e 
il  carpione.  La  nalitoria  dell’ano,  collocata 
fra  il  ventre  e la  coda,  ordinariamente  è 
semplice.,  e contribuisce  con  quella  del  dorso 
a tenere  il  pesce  in  equilibrio.  La  natatoria 
della  coda  termina  le  parti  esteriori  del  pe- 
sce, che  se  ne  vale  per  innoltrare,  voltarsi, 
e diriger  ‘ i suoi  movimenti.  Tal  pinna  è ro- 
tonda In  alcuni,  come  nel  carelelto,  diritta 
in  altri,  come  nella  tinca.  Tal  volta  vi  si 
vede  una  incav;Uura,  che  quando  non  è prò 
fonda  , forma  una  mezza  luna  , e quando  ò 
profonda  , forma  una  specie  di  forca,  come 
si  può  osservare  nel  pesce  spada  e nella 
reioa.  Tutte  codeste  differenze  sono  altrettanti 
segni  distintivi  , che  servono  a classificare  i 
pesci,  e a dividerli  in  generi  c specie. 
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Le  natatorie.,  quanto  alla- lor  formaztP' 
ne,  sono  compoate.  d’una  pelle  sostenuta  da 
molti  .ossei  , cartilaginosi , congiunti 

al  co.rpjf^l^l  .mezzo  di  alcune,  ossà  particoU-  « 
ri.  Soa  èsse  poi  traversate  da  diversi  mu- 
scoli , per-  mezzo,  de’ quali  il  pesce  pi>ò  muo- 
verle in  varie  maniere.  Il  .aumero  de' raggi 
è assai 'Cariato e foruisce  uno  de' principali 
, caratteri  > servono  a distinguere  i generi 
c le  specie.  In  alcuni  codesti',  raggi  soo'duri 
e acuti , ì il. altri  son  ondli  e^pieghcvóli. 

,1  pesci  , di  cui  le  ]paeti.>  pi{|..soJjde  qon 
itono  che,  cariilaginose  , come-fla  . lampreda  e 
il  lepre  marino  Y hanno  pure  i raggi  della  ns- 
tur»  medesima.  Hannovi  de’ pesci,  i qualj, 
oltre  le  natatorie  , .hani^o  delle,  appendici  par- 
t^oiari  » che,. quando  sono ‘situate  .al. petto , 
prendono  il. nome  di  dita.i  cóme  nel  pesce 
cappone,  o .triglia., Altri  ve<n^'hanno,  che-im- 
roedi^tamènte  sopra  le  natatorie  del  ventre 
hanno  una  parte  acuta  e separata  dalla  pel* 
le  , la  quale  chiamasi- fl^^c/ic^ice  del  ventre-, 
^%6sa  è cartilaginosa  , e mezzo  coperta  di  sca- 
glie: e serve  probabilmente  a . sostenere- in 
>modo  particolare  la  natatoria  del  ventre. 

La  conformatlpne  delle  parti'  anteriori 
de' pesci  è diversa  per  molti  capi  da  quella 
degli  animali.  Là  lingua  del  pesce- è 

cartilaginosa^  e iri  alcune  specie  voraci  , co- 
me l’ eperlano  e le  trotto , è anche  guernita 
Birrow  Tomo  XX fX. 
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in  ^arte  di  denti:  altri  pesci,  come  il  car- 
pione, non  ne  hanno  plinto^  la  qiiai  cosa 
fa  ^credere-  che  ne’  pesci  queàt'  organo  è pmt- 
tosto  destinato  ad  afferrare  il  tintrioiento^ 
che  a fargli'érie  provare  d senso  del' gusto. 

' Plinio  ha  preteso  e sostenuto  che  i pe^ 
sci  hanno  la- sensazione  deU’uditof,  e <)|u^n- 
-tnnque  sierio  in  seguito  insorti  assai  dubhj  a 
tal  proposito,'  la  cosa  nondimeno  pire  oggidì 
molto  ben  dimostrAta.' 

Quanto  ai  sensi- delP  odorato  e dehtAt- 
to,  non  si  è dubitato  mai  che  i pesci  non 
ne  sieno  dotati taluni  anche  di  essi,  come 
lo  scorpione  marino,  mettono  ùn  grido  , 
quando  sentonsi  a toccar^. 

Il  onòr  de’pesci  è di  forma  triangolare; 
non  ha  che '\io*  orecchia  j e -non  forma  che 
sangue  freddo*  Il  canale  degl’ intestini  per  lo 
più  è ‘ colato  , soprattutto  ne*  pesci  voraci:  in 
mohisshtiì  poi, - come  nel  carpione, do  sto- 
maco non  è punto 'separato  dagl' int^^stini.  Il 
persico  , e piu  altri  hanno  presso  io  stomaco 
aicnni  piceioli  intestini  o appendici  , desti- 
nale ritenere  più  lungamente  in  corpo  il 
nutrimento , e che  per  cooseguenaa  sono  gli 
organi  principali  della  tlécriziune. 

Essendo  il  pesce  un  corpo  compatto,  è 
anche  più  pesanie  dell/elémento  . nel  quale 
è destinato  a vivere  ; per  conseguenza  rimar- 
rebbe sempre  al  fondo,  se  il  Creatore  prov- 
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veduto  non  lo  avesse  sd’ una  .vespica,  cb’et 
può  riempier  d’aria  a suo  piacìinentQ.  In  fatti 
si  vede  ne’ pesci  un  canale  che  dalla  vesci- 
chetta aere<«'va  allo  stomaco,  e serve  ad  in 
trodurvl  ed  a , mandaiiné,  fuori  l’  aria.  Collo 
stesso  liaezzo  .ei  può  paricqenti  rendeQsì , co- 
me gli  giova^  piò  o meno  pesante  dell’acqua» 
o restar  , anche  in  equilibrio  con  essa  , e ciò 
1’  ottiene  » iptróduceodpvi  più  o meno  di 
aria. 

. ^ Le  uova  de’  pesci  sòno  piccolissime  in 
confronto  di  quelle  degli  altri  animali.  Non 
v’hanno  che  le  trotie  e i salmoni»  di- cui  ^ 
n’  abbia  viste  di  grosse  come  un  pisello:  mi  n'- 
ire in  un  siluro  che  pesava  più  di.  cento  lib- 
bre t le  trovai  della  grossezza  tuU’  al  più  di 
un  grano  di  miglio.  Ma  non  è punto  lo  stesso 
della  quantità  ; per  questo  capo  i pesci  sor- 
passano tulli  gli  altri  animali^  ne  partori- 
scono ugni  anno  un  gran  Quoiero  ; ed  io  ne 
ho  spesso  contate  cento  mila  e più  in  un  pe- 
sce , che  pesava  appena  roez/a  libbra.  E quivi 
è da  ammirarsi  la  sapientissima  disposizione 
del  Creatore  » .il  quale  ebbe  riguardo  senza 
dubbio,  e alla  maniera  in  cui  tali  uova 
fecondate,  e ai  p»etricpH  continui  ai' quali 
sono  esposte,  tanto  per. le  inondazioni  c le 
tempeste,  quanto  per  l’ abbondanza  degli  ani- 
mali  voraci,  che  delle  dova  e de’ piccioli 
sono  ghiottissimi.  Le  uova. de’ pese!  non  sono 
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pùatò  f«cóbdate , come  quelle  degli  altri  api- 
mali',  nel  ventre  della  madre;  allorché  la, 
madre^  li  ha  partorilr,  ' il  maschio  li  segue 
per  versarvi  sopra  il  liquor  seminale,  che  esce 
da  quella  parte  interna  del  pesce  , che  per 
la  sua  bianchezza  e somiglianza  al  latte  ca- 
gliato,' appiinto  /atre  si  chiama  ; ma  siccome 
codesto  liquore  non  tocca  se  non  alla  minor 
parte,  così  la  maggiore  resta'sterilei  D’al- 
tronde, essendo  le  uova  gettate  dai  pesci  so- 
pra  qualùnque,  corpo  indistintemente,  e'ànche 
sopra  quelli  che  sono  spesao'lungi' dalle  rive 
trasportati  dalie  tempeste  , 'e  lasciandosi  par 
non  di  rado'dalla  ògìtazione  dè’ flutti  la  frega 
in  sulla  ’Hva  , avviene',  che  le  uova  e i pe- 
sciolini' perlscóno  per  lo'  più  , quando  le  acque 
si  ritirano.  Un*  freddo  subitàneo  impedisce 
pur'  sovente  la  frega  alla  fenìmina  , o ag- 
ghiaccia il  sangue  ne’  pesciolini  recentemente 
nati.  Una  parte  di  tali  uova  Hivien  pure  la 
preda  degli  epirtocchj , delle  anguille  , e d’al- 
tri'pesci  voraci.  Neppure  gli  uccelli  acquatici 
non  disdegnano  'tal  nutrimento.-  La  mancanza 
di  calore  fa  pur  sovente  che  ùna  parte  delle 
uova  si  rimanga'  al  fondo  Senza  schiudersi. 
In  generale  si  trova  che  tra  i pesci  le  spe* 
eie  voraci-Uhn  solaiùùùtù  son  numerose  piti 
che  tra  gli  animali  terrestri  e gli ' uccelli, 
ma  che  son  pure  più  avide  ’e  insaziabili  , 
poiché  non' rispettan  neppure  la  specie  loro 
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propria  , eccesso  a cui  noa  giungono  gli  al > 
tri  animali , se  non  forzati  e spinti  da  gran- 
dissima fame.  Àggiugbele  a ciò  la  quantità 
de’  mezzi  immaginati  dall’ uomo  per  impadro- 
nirsi de’ pesci,  e converrete  poi  facilménte» 
che  animali  esposti  a tanti  pericoli  '^areb- 
belo  spariti  da  lungo  tempo,  se  la  preveg- 
geiiza  del  Creatore  non  avesse  impedita  la 
perdita  delle  specie  collo  quantità  innumere- 
vole d’uova,  di  cui  rese  fecónde  le  femmi- 
ne. Godeste  uuva  ih  alcuni  pesci  sono  rin- 
chiuse ih  una,  e per  la  più  parte  in  due  spe- 
cie di  sacchi . eblamati  ovaie  ^ sittiati  ài  di- 
nanzi della  vescica  aerea*,  e pressori’ ano  si 
vede  una  apertura  pariicolai^e,  chiamala  um-' 
bilico , che  serve  lor  di  passaggio.  1 latti 
del  maschio  son  sempre  due.  Sé  sopra  un 
pezzo  di  vetro  se  ne  ponga  tanto  , 'quanto  se 
ne  può  prendere  con  un.i  punta  di  spilla,  e 
dopo  aviario  disciolto  con  una  goccia  d’acqua, 
si  guardi  col  microscopio  , vi  si  scorge  per 
entro  una  gran  quantità  di  piccoli  corpi  or- 
ganici. Codesto  , che  è liquor  seminale  , esce' 
anch’ess  * dall’ umbilico.  Si  trovano  però  dei 
pesci  che  sono  vivipari , come  l**  anguilla  , 
I"  ascilo  e il  locchio  di  Surìnani,  la  Iota  vi- 
vipara, e alcuni  altrk  Gli  altri  visceri,  che 
coacorruno  alla  .digestione  de’ pesci  ed  alla 
formazione  del  chilo,  sono  il  fegato,  e la  ve- 
sciclieltd  dei  fiele.  È qualche  tempo  che  il 
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signor  Guglielmo  'iTenson  ha  scoperti  altresì  ' 
nei  pesci  de* vasi  linfatici.  . 

Nei  pesci  1*  urina  è Gittata  dai  reni,  ed 
esce  per  l*umbillco. 

..  Le  parti  più  solide  dei  pesci  sono  ossee' 
negli  uni , cartilaginose  negli  altri.  Essi  hanno 
alla  spina  dorsale  più  articolazioni  e più  ver- 
tebre che  non  hanno  i quadrupedi  e gli  uc-' 
celli.  In  alcuni , come  nell*  anguilla  , io  ne  ho 
contate  Gno  a novanta  ; il  che  contribuisce 
molto  alla  leggerezza  de*lor  movimenti. 

Quando  i pesci  soo  ben  nutriti , cre- 
scono prontapsente , ed  arrivano  ad  età  molto 
avanzata.  L’epinocGhio  è la  sola  specie  che 
abbia  una  vita  assai  corta,  e' non  passa  che 
ben  di  rado  i due  anni.  Varie  specie  di  pe>' 
sci  vivon  meglio  e più  volentieri  in  luoghi 
diversi:  alciìni , come  la  balena,  dimorano 
sempre  in  alto  mare. 

Nel  tempo  della  frega  alcuni  pesci,  co* 
me  VagroGno',  cercano  le  coste,  i sassi  e le 
roccie;  altri , come  il  salmone,  abbandonano 
allora  il  mare,  e risalgono  su  per  le  correnti 
de*  Gumi.  Alcune  specie  viver  non  ponno 
che  nell’ acque  dolci  e correnti,  come  i loc- 
cbj  ec.;  altro  non  amano  che  l’acqua  dei' 
laghi , come  il  corassino.  I più  cercano  il  lor 
nutrimento  di  giorno^  ma  alcune  specie,  co- 
me le  anguille',  noi  cercano  di  notte.  Han- 
novi  molte  spècie  che  vivon  disperse,  come 
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il  luccio;  havvene  che  vanno  in  truppa/ 
massi  ma ménie  al  tempo  della  frega  ; tai  sono' 
le  rosse  e lè  breme;  havvene  ioGne  , come 
l’aringa  e il  salmone , che  fanno  de Wiaggi 
assai  considerevoli.  ' ; 

■ Essendo  i'  pesci  una  parte  assai  impor- 
tante deir  umano  nutrimento,  furono  in  ogni' 
età  un  ramo  ben  ragguardevole  di  co'mmer-  , 
ciò  I e per  questo  capo  tneritan  'essi  cerlà- 
mente  l’ attenzione  degli  Economisti^  Gli  ar- 
gini , i canali,  i fossi,  e le  altre"" opere  che 
sì  costruiscono  sui  Gùmi , 'contribuiscono  as- 
sai a diminuire  il  numero  de’ pesci.  D’altra 
parte  il  lusso  e Pavidità  de’ ricchi  divorano 
ognor  più  e impoveriscono  le  specie.  Nondi-' 
meno  non  si  é quasi  neppur  pensato  fìn  qui 
a trasportarli  e farli  moltiplicare  in'altre  con- 
trade. I pesci , che  nell’ acqua  ritrovano  una 
temperatura  conforme  alla  natura  loro,  sono 
assai  meno  sensibili  al  cangiamento  di  clima, 
che  non  lo  sono  ! quadrupedi  e gli  uccelli. 

Si  trasporti  un  pesce'  da  un  paese  cal- 
do, dove  Tacque  non  gelano  mai,  ad  un 
paese  freddo,  ove  la  superGcie  dell’ acque  è 
ricoperta  di  ghiaccio:  esso' schiverà  in  parlò 
gl’inconvenienti  di  tal  cangiamento  e de’ ri- 
gori del  clima  , tenendosi  sempre  al  fondo. 
Così  pure  lutti  i paesi  offrono  ai  pesci  in 
certe  stagioni  quella'  sorte  di  t'^mperatura 
calda  abbastanza  per  favorire  i loro  amori  ; 
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il  parto  delle  uova»  e lo  schmiimeuio  feiioe 
dì  queste.  Vantaggio  che  la  natura  sembra 
aver  negato  ai  quadrupedi  e agli  uccelli  , co- 
me la  sperìenza  ha  confermato  abbastanza.  Per 
tal  -modo  si  sono  naturalizzati  in  Danimarca, 
in  Svezia  » io  Olanda  » io  Inghilterra  i ear- 
pioni. 

Lo  sterletto  s’è  avvezzato  al  clima  d<  Ila 
Svezia  e della  Poraerania  : il  carpione  dorato 
delia  Cina  a quello  di  Londra,  di  Amsler* 
dam  e di  Berlino.  Ma  per  riuscire  nel  tra- 
sporto de’ pesci  , fa  d’uopo  osservare  s’essi 
amino  i>  acque  correnti  o staunanti,  se  sieno 
avvezzi  ad  un  fondo  di  m<ma.,  di  pietra,  di 
sabbi  i , di  argilla,  oppure  ad  un  fondo  co- 
perto di  erba.  In  gener  le  qualunque  specie 
di  pesce  si  compiace  de’la;hi  di  considere- 
vole prufoiiditlk  , dove  si,  trovano  o sorgenti, 
o acque  correnti , che  li  traversano  , e il 
cui  fondo  è diversamente  coperto  , qua  di  sab- 
bia , Ih  d%rgiUa,  costi  d’erbe.  I fighi.  le 
cui  sponde  sono  alle,  non  sono  tanto  adatti 

■ ricevere  i nuovi  pesci , che  vi  si  traspor- 
tano , quanto  quelli  il  fondo  de’ quali  è co- 
me congiunto  e quasi  a livello  della  riva. 
L’altezza  delle  sponde  impedisce  ai  raggi 
del  sole  di  portare  al  fondo  del  lago  calor 
bastante  a farvi  schiudere  felicemente  le  uo- 
va. Si  può  UQudimeno  metter  de’ pesci  an- 

- che, in  questa  soru  di  la^bi , purché  si  ab- 

■ < 

..  .*  ' 
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bi*a  cìira  di  costrùirti  prèsso  alle  rive  de'vi- 
vaj , ossìa  pescaje^  cìote  di  tavole  di  legno. 

Codesti  Viva]  clebbon  essere  larghi  , piatti  e 
scoperti.  I palancati  laterali  s’hanno  a., fare 
in  maniera  che  ’si|  possano  levare  ^depo  il 
tempo  delhi  'fréga.  11;  fondo  e i lati  saranno 
gnerditi' di  rami  d' abete  , sui  quali  possano 
fregami  Lpésci , è deporre  le  uova.  Il  tempo  ' 
piò  faVórèVblé  al  trasporto  de’ pesci  è quello 
ili' cui  soni  essi  viciDissimi.  alla  frega. '^Se  pro- 
cacciar SI  vdòté' la-inoltiplic  molte 

specie  ad  un  tratto,  è prudente  cosa  il  fare 
per  ciascuua  Un  serbatojo  particolare  , ove  i 
pesci  abbiano  Uno  spazio  proporzionato  alla 
lòr  grossezza  è al  lor  numero  Dopo  la  frega 
si  cava  il  pesce  dal  viva jd  con  uno  sparviere 
od  altra  rete,  è si  coilocì  altrove.  Si  s'epa- 
làno  allora  e sì  alKargano  i rami . a6Sne  db 
esporre  per  quanto  è possibile'  ai  raggi  del 
sole  le  uova  fecond-^le  , e »^di '*  procurar  lóro 
calor  bastante  a schiudersi.  Questa  maniera 
di  moltipllcare  i ‘pesci  . in  acque  insolite,  po- 
tendo produrne  una  quantità  prodigiosa  an-^ 
che  col  solo'  mezzo  di  pocht  indivìdui  , è 
d’uopo  adoprarla' soprattutto  coi  pesci  di  rara 
qualith  e di  paesi  molto  h ntanì.  Ma  vi  si  riur  ^ 
scirebbe  assai  meglio  nel 'modo  seguente.  B - 
sogna  prendere  poco  dopo  la  fréga  quell’er  '^, 
he  o quelle  pietre  sopra  ‘ le  quali  i p»"sci  ban^‘ 

^eposte  lòr  uova,  é ’trasportarle^.;a  schiudc^rsi 

\ 

\ • ■ 
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in  ^hre  acque:  In  questa  . guisa  io  ho  fatto 
schiudère  mpltO  uova  di  pesce  nella  mìa  car 
mera.  Non  è già  solo  ne'laghi  profondi  e di  , 
rive  bdése  che  si  ponnp  metiere  ì nuovi  pe-, 
sci:  anche  le  acque  torbide  e limacciose  ri* 
ceveranno  benissimo  ì gibéli  e le  tinche.  Ma 
nel  trasporto  de’ pesci  bisogna  pure  aver  ri* 
guardo  alla  stagione'  la  primavera  é^l' autun- 
no'sono  più  favorevoli.  In  estate  il  calore , e. 
le  tempeste  cht':.ponno  sopravvenire  , fan 
perire  i pesci.  E bisogna;  pariu^nti  badare 
qual  sia  la  specie  de’ pesci;  che  si  vuol  tra- 
sportare. Quelli  che  sono  dì  temperamento 
resistente,  come  l’ anguilla,  la  brenia  ed  il 
carpione  , non  esigono  tante  preC'<uziooi 
quan  te  rie  esi^on  quelli  che,  conqie  il  sandro,. 
l’eperlano  l’ abietta  , mqojpno  poco  dopo  es- 
Ijier  fuori  dell’  -icqua.  Alcuni , come  i locchj  e 
le.  troite , han  si  poco  di  vitalità  , che  muo- 
iono appena  sien  posti  .in  acqua  un  po’quie- 
ta.  Quindi  è nec  ssario.  che  i yasi  ne’ quali 
si  Ir  .spqri^ino  . sieno  sempre  in  mòlo  e on- 
deggianti , anche  quando  la  vettura  su  di  cui 
son  collocati  , sta  ferma  ; ed  è pure  HasHti  pru- 
de ò.te  , nel  .tempo  de’ gran  calori,  non  viag- 
^ giar  che  di  notte.  Un’altra  precauzione  che 
puir  £fioTa  pre.ndere  si  è di  non  empire  so- 
verchiamente Je  botti , acciocché  i pesci  non 
'^Urtino  colla  testa,  e non  si  feriscano  quando 
risalgÒDO  rapidamente  in  allo.  Per  trasportare 


/ 


ìktroduzione  , ^3 

circa  un  quintàle  di-  pesce  vivo , ^vi  bisogna 
lina  bolle  la  quaié  contenga' almeno  venti 
s;‘echj  d' acqua.  > 

Ne’, viaggi  di  lungo  corso  è mestieri  can- 
giar di  tratto  in  tratto  1’  acqua  , prendendola 
sempre  corrente.,  soprattutto  allorché  si 
sportano  pesci  i quali,  come  le  trotte  e I 
locchj,  sono  a siffatta  acqua  accostumati  Bi- 
sogna pure  aver  cura  in  estate  di  mettece 
nella  bótte  di  trasporto  una  metti  meno  di 
pesce  che  non' vi  s»  porrebbe  in  inverno  ,:; 
poiché  ne’ gran  calori  esso  ha  piò  che  mai 
bisogno  divaria  fresca.  In  generale  fa  dTuopo 
in  tutte  le  stagioni  lasciare  alParia  un  libero 
ingresso  ne’vasi.  Cori  lutto  ciò,  lasciando  il 
foro  del' cocchiume  aperto,  è da  badare  che 
un  movimento  troppo  violento  non  jrie  fscCia 
balzar  fuori  V*  ^cqua  , o non  1’  agili  sover- 
chiamente; perchè- in  un  caso  e i>ell*  altro 
-urtandosi  fra'  di  loro  i. pesci  pònno  restar  fe- 
riti, e perire.  Ma  la  soverchia  agitazione  del- 
l’acqua si  può  impedire,  mettendo  nelle  botti 
una  corona  di  paglia  in'tessuta .,  o qualche  as- 
sicella sottile.  E s' impedisce  all’acqua  di  bai-  ' 
zar  fuori.,  adattando  al  foro  del  cocchiume 
un  tubo  quadrato  di  le;:no.  Codesto  tubo, 
lungo  un  piede  e mezzo  all’  incTca , deve 
sull’alto  finire  in  punta,  esser  attaccato  al 
foro  del  cocchiume  con  alcune  lamiheiie,  éd 
aver  varj  buchi  alla  sommità,  onde  In^^ci-'^re 
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air  aria  una  vi,a  di  .coaiunicazione,  Credo  noo 
"sia  mesMerì  11.  dire,  cl)e  prendeado  il  pesce 
bisogna  badare  a schivargli  ogni  urto,  e a 
non  sirja!ierlp  troppo  «pilo  piani.  In  generale 
sarebbe  meglip  , se  la  lontananza  . non  fosse 
grandissima,  portare  il  pesce  a schiena,  an- 
ziché condurIo  .su  carri.  Per  propagare  le 
specie,,  deyon^i  prende/  pesci  che  siano  già 
grandicelli  , ossìa  di  tre*  o qpattrp  anni  di 
etàV  e.meiieryi  due  maschi  per  ciascuna  fem' 
mina.  I pesci  d’  un  anno  sono  per  questo  og- 
getto ancor  .^troppo,  giovani.  Quando  si  vuol 
ipandare  in,  iréga  pesci,  voraci,  , bisogna  met- 
tere in  loro  comp^gni^  quelli-  che-  spglion 
.servir  loro  ^ordinariamente  di  nutriotenlq/  e, 
a'  tàl  fine  sT  preferisicpn.o  quelh  di  cùi  .si  tiea 
^ppCD  conto,  per  l’pso  delle  tavole  signorili, 
quali  sono  i pesci  bianchi,  la.,rosssa.,  la  b^r- 
deliera,  e la  gibela..  si.  mette  pure  Teper-* 
lano  e il  guggione , che  stanno  , volentieri 
nelle  stesse  acque  abitate  dei  pesci  voraci, 

StromentJ.  della, Pesca^ 

i ’ 

* “ ‘ ' ' 

Siccome  è di  molta  irap.értanza.  per  gli 
Economisti  il  conoscere  gli  stromentl  di  cui 
si  fa  uso  per  la  pesca  , noi  ne  tralteremo  in 
seguilo,  favellando  delle  specie  diverse  di 
pesci.  Ma  siccome  non  abbi  imo  pe**  anche 
nessun  libro  sulla  maniera  di  pescare  nelle 
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acque  dolci, , inlrapreodo  a ciarde  qui  un’idea 
a’ miei  Leggitori  con  una  breve  descrizione» 
L’ anguilliera  è una  specie  di  nassa,  os- 
sia paniere  tessuto  di  giunchi  , di  salci,  p 
d'altri  ramoscelli  flessibili  <,  che  ne]  tessere 
si  tengono  più  o meno  stretti  e serrati,  se- 
condo la  grossezza  del  pesce  che  si  i[uql 
prendere.  1 mugnaj  collocano  per. /ordinario 
questo  siromento  sotto  la  cascata  dell’acqua 
del  mulino  ^ e per  td  modo  prendono  f.tcil- 
mente  le  anguille  trasportate  d^ll*  acqua  cor- 


rente. 


.bilancia,  è una  specie. qw^r 
drala.  Le  maglie  del  mezzo  sono  più  strette, 
che  non  quelle  del  contorno!  All’ orlq,  va, si 
mette  una  piccola  corda , .gagliarda, .e  liscia. 
J qu  litro  angoli  di  questa  rete  sono  attaccati 
a pèrtiche  curve  e pieghevoli  , /di  .modochè 
essa  forma  una' cavità.  £ codeste  pertiche  si 
attaccano  ad  uh*  altra  più  grande,  che  serve 
di  manico  alla  rete.  Questa  si  immerge  nel- 
r acqua  , e toslochè  ai  vegga  nuotarvi  sopi;a 
qualche  pesce  , si  alza  prontamente.  11  pesce 
alla  vista  di  quel  movimento,  cerca/  tosto 
■d’immergersi  a)  fondo.,  si  precipita  nell»  re- 
te , e divien  cosi  preda  del  pescatore.  È da 
badare  che  quanto  più  la  maglia  di  codesta 
rete  è larga,  tanto  più  è facile  trarla  dal* 
l’acqua,  comodità,  che  non  è pjulo  da  tra- 
scurarsi , perchè  se  la  bilancia  si  muove  lea- 
Buffon  Tomo  XXIX.  3 
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taàTieóte,‘i  pesci. grossi  hanno  tempo’ di  sal- 
tarne fuòri. 

*•  ' Il  còleretto' è*  una  gran' rete,  che  somi- 
''gUa  perfettameot  ' alla  scorlicaria  ,'e  nonché 
‘quello  è ordinariamente  tirato  dagli  uomini , 
mentte  quest’ ti 'ti  ma  lo  è’ col  mezzo  di  bat- 
tèlli " ■ . ' 

Vi  hanno  de*  tìolerelti  di  varie  specie, 
che  ‘ differiscono  tra  loro  per  la  grantlezza. 

‘Gli  Timi /dormienti  si'  fanno  "nella  se- 
'gùente  m tniera. '{^rendete  una  corda  lunga  a 
proporzione  della  larghezza  del  fiume  in 
coi  volete  VesCare  ; atlàccate.vl  di  tratto  in 
aratto,  coll* intervallo  di  circa  due  piedi,  pic- 
cole, cordicele  armate  in  punta'  d’ un  amo 
.lun^G  un  pollice  .•"'mettete  dell*  esca  all*  amo 
o di  lombHchì  , o -d^altre  cose  di  all 'tia 
ménto:  in  seguito  l*uno  dei  c:pl  dèlia  corda 
attaccatelo  ad  una  delle  rive  del  fiume',  in 
cui  volete  pescare;  quindi  dopo  aver  messo 
'all* altro  capo  della' corda  un  piombo’,  lan- 
'ciatéla  Verso  la  riva  opposta  più  innarìzi  che 
'pblretè.  ' • ■ " ^ 

’ L*amo  è uno  stro'mento  assai  conosciu- 
to, che  serve  anzi  di  spasso  agli  amatori 
della  pescai,  che  non  di  mezzo  utile  ai  pe- 
sca tòri  di  professione.  È una  specie  d* uncino 
di  ferro,  più  o meno  grarido,  la  cni  estre- 
mità che  sostiene  Tesca  , è fatta  h foggia  rii 
ttralèj  di  modo  che  se  accade  al  pesce  in- 
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gordo  di  inghiottire  cpli’ esca  offex^gli  anche 
rHmo,  gli  sforzi,  eh’ ci  fu  per  vomiurlo , e. 
gli  scuotimenti  che  dà  U pescatore  nlla  cor-, 
eia , non  servono  che  ,a  farne  entrare,  più. 
addentro  nelle  carni  la  punta.'  i./altr^  estre- . 
mità  deir  ardo  è piatta,  e si  attacca,  atf  una. 
cordicella  , o filo  , ch^e  pende  da  una  lunga 
pertica  , detta  linea.  , 

L’ avenetto  è una  rete  attaccata  a due 
pertiche  di  legno  leggiero  incrocicchiate,  Je 
quali  aprir  la  fanno  e chiudere  a grado  del 
pescatore,  llilla  si  trascina  , e non  è guerniua 
nè  di  piombo  nè  d’altra  materia  pesante» 
per  poterla  alzare  con  più  di  facilità.  Le  per*, 
liche  son  tenute  aperte  da  un.  piccol  travet-, 
so,  che  da  una  parte  s’ incastra , e dall’altra 
è forcuto , e che  si  QQljfhca  alla  distanza  di 
tre  piedi  circa  sulla  luiighezza  delle  perti- 
che , cominciando  a misurare  dal  lato,  del  pe- 
scatore, il  quale  cod  muove  lo  stromenlo  a 
suo  piacere.  11  rimanente  del  sacco  è legato 
ai  lati  della  pertica,  e chiu^  da  una  pie- 
clola  rete,  la  quale  ritiene  ì'*^pesci.  . 

La  linea  ondeggiante  consiste  in  un  amo,, 
che  si  att^^eca  all’ estremo  di  una  cordicella 
lunga  cinque  o sei  braccia  ; T altro  estremo 
della  cordicella  si  attacca  a un  piccioi  fascio 
di  giunchi,  affinchè  la  linea  non  vada  del 
tutto  a fondo,  e si  possa  trovare..  Questa  lì* 
iicn  si  getta  in  acqua  alla  sera , e se  pe  trae 
al  mattino. 
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La  litiea  volaoìie  o turlotta  si  la  nella 
maniera  seguente.  È d’ uopo  d'un  amo,  e 
d’^un  pezzo  di  fil  d'  ottone,  sottile  come 
una-  spilla,  da  potersi  doppiare  e attortigliare 
per  modo  che  formi  una  piccola  catena, 
•ir  estremo  ^della  tjuale  si  lascierà  un  picciolo 
anello.  Quanto  ài  due  capi  del  fil  d*  ottone 
che  avanzeranno’ dalla  catenella,  sì  devono 
attaccare  con  séta  ò filo  alla  coda  dell’amo 
per  modo'  che  ‘ la  pàrte  cosi  attaccata  non 
sòvràùzr  il  luogo  ov' è 1’ uncino  delraroo. 
Patio  qùéUo  si  fot-ma  un  cartoccio  o tubo  , 
sia’ di' grosso  cartone  ò sia,  se  si  vuole,  di 
tèrra ' da  Vasó  jd}  del  qual  cartoccio  1*  interno 
nón  sta  punto  più  largo  del  tubo  d’una  grossa 
penna'  dà  scrivere  , fe  la  lunghezza  non  ne 
sia  maggiore  di  quella  del  dito  mignolo  : 
indi  si  fa  passare  a traverso  del  cartoccio 
l’amo,  come  sopra  attaccato  al  filo  di  ottone, 
avvertendo  t-’he  la  coda  dell’ amo  stesso  , co 
minciàndo  d^l  luògo  che  è rimpetto  all’un ’ 
cino,  e pros(?guéndo  per  la  lunghezza  d’ im 
dito  in  , traverso  della  catenella  , resti  nasco- 
sta nel  • cartoccio  : questo  poi  si  riempie  di 
piombo  fuso,  tenendo  l’amo  per  la  punta 
della  catena  ben  diritto  v affinchè  la  parte  , 
che  deve  essere  cosi  incassata , si  trovi  giu- 
stamente nel  mezzo,  ed  egualmente  fermata 
da  Ogni  parte  del  piombo , e questo  si  ro- 
tonda e liscia  ad  ambedue  le  estremità.  Àc- 
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ccmodito  l’amo  in  tal  guisa»  è d'uopo  avere 
un  ferro  della  lunghézza  dì  quattro  pollici 
all’inrirca»  lavorato  in  forma  tale  che  nella 
sua  coda  si  possa  far  entrare  la  punta  d’ua 
bastone  lungo  una  canna,  e che  vi  sta  pure 
all’estremità  un  anello  nel  quale  sia  facile 
far  p issare  una  cordicella:  colla  destra  si 
tiene  il  bastone,  colla  sinistra  la  gavetta  di 
cordicella,  che  si  va  distendendo  quanto  è 
necessario  a gettar  l’esca  nell’acqua  dì  cui 
deve  andare  al  fondo , e a farvela  saltellare 
ritirando  la  linea  a piccole  scosse.  Alcuni  pe- 
scatori attaccano  a codesta  linea  un  chiozzo; 
altri  si  contentano  di  mettere  sotto  l’amo  un 
pezzetto  di  qualche  metallo  lucido  per  at- 
trarre i pesci,  e il  fan  brillare  nell’acqua 
tirandolo  su  nel  battelfó  , che  cammina  con 
molta  rapidità. 

La  lupa  è un  laccio  a guisa  di  . cofano 
lungo  e rotondo,  gucrnito  di  tre  o quattro 
cerchj,  uno  a ciascuna  estremità,  e uno  o 
due  verso  il  mezzo.  Vi  si  mettono  due  per« 
tìche  , della  lunghezza  della  rete  , e forcute 
agli  estremi , affine  di  assicurar  ivi  i cerch}, 
e di  tenerli  ben  tesi.  Le  due  entrate  della 
rete  sono  aperte  e guernite  di  una  specie  di 
saccoccia,  che  va  di  mano  in  mano  ristrin- 
gendosi. Tali  saccoocie  sono  attaccate  l’ una 
all’altra  nel  mezzo  della  rete  per  via  di  cor- 
dicelle che  s'incrocicchiano. 
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Quando  questa  relè  è ben  «irordtiie  i 
e si  è arrivati  al  luogo  dove'  sì  '-uni  pe- 
scare, luogo,  che  deve  pet*  ordinario  esser 
pieno  di  giunchi,  d’alga  e d’alir’erbe,  si 
prende  una  falce,  o simile'  altro  slromento 
per  nettare  quel  luogo.  Quanto  più  lo  spazio 
cosi  nettato  sarà  esteso,  tanto  più  si  p^Urà 
sperare  che  vengan  molti  pe.-;ci  alla  rete,* 
Ciò  fatto,  si  prendono  quattro  grosse  pietre, 
che  si  attaccano  ai  bastoni  della  lupa*^,  ondVssa 
vada  al  fondo  dell’acqua;  e in  seguito  si  at- 
tacca a questa  rete  una  corda  lunga  nbba-’ 
stanza  per  poter  arrivare  sino*  alla  sponda  ; 
dove  si  annoda  ad  un  pivolo , e serve  a ti- 
rar verso  terra  la  lupa,  quando  il  pesce  è 
già  preso.  Quando  poi  codesta  rete  si  ò oleSsa 
nello  stato  ^ in  cui  deve  essere  , si  ricopre 
delle  già  dette  erbe  o giunchi  tagliati,  con 
tal  diligenza  però  da  lasciar  libere  le  entrate 
della  rete,  perchè  altrimenti  si  farebbe  un 
ostacolo  alla  pesca.  ' 

La  manica  é un  gran  sacco  ossiii  ne- 
gossa senza  cerclij  , attaccata  ad  una  corda  ; 
da  una  parie  della  sua  apertura  è assicuralo 
al  fondo  dell’acqua  con  un  sasso,  e ' dalla 
parte  opposta  è attaccato  ad  un  battello'.  11 
pescatore  fa' girare'  il  battello,  finché  non 
sente  esservi  del  pesce' nella  manica. 

La  massa  è una  specie  d)  gabbia  di  vin> 
chi,  la  qual  finisce  in  punta  , e in  fóndo  ^ 
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tjue$ia  si  métte  T esca.  Si  colloca  in  fondo 
«.ITacqua  alquanto  piegata  su  d*un  lato.  Verso 
il  mezzo  hannovi  delle  punte  di  vinchi  mo- 
bili che  libero  lascian  l’ingresso  al  pesce  , 
ma  si  riuniscon  dappoi  ch’egli  è entrato,  e 
gii  vietano  di  uscirne» 

I parchi  sono  una  maniera  di  pescagione 
particolare  , che  si  eseguisce  cosi.  I pescatori 
formano  un  gran  recinto  ossia  parco  a ferro 
di  cavallo:  il  fondo  n*  è esposto  al  mare.. A 
ciascuna  estremità  piantano  una  specie  di  gì* 
randola  a^  biiancie , lunga  sei  piedi  all’  in- 
circa t e codesta  bilancia  è costruii.^  di  pi  voli 
alti  da  tre  a quattro  piedi.  Nel  centro  v' è 
un’apertura  tra  i sedici  e i diciotto  pollici 
di  larghezza , la  qual  serve  all’ingresso  dei 
pesci , che  seguono  il  movimento  circolare 
della  girandola  a bilancia  , e vanno  cosi  per 
codesta  via  senza  capo , dove  poi  la  marea 
nel  ritirarsi  li  lascia  in  secco. 

La  girandola  a bilancia  è di  forma  ro- 
tonda o quadrata,  come  più  piace  al  pesca' 
tore.  Per  non  tendere  codesti  parchi  invano, 
zogiion  dapprima  assicurarsi  < che  il  pesce 
sia  naturalmente  disposto  a piegare  verso  una 
costa  piuttosto  che  verso  un’altra,  e il  .fanno 
osservando  le  traccie  e i segni  che  lascia 
impressi  sulla  sabbia  9 allorché  si  ritira  al 
ritirarsi  della  marra.  « 

II  recinto  della  bilancia  è guerniio  di 
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reù  da  basso  parco  affidate  a pivoli  , e com- 
posto d’un  pezzo  di  trenta  a trentacinqué 
braccia  per  ciascun  lato.  Per  allungarlo  e con- 
tinuarlo poi  si  adoprano  alte  pertiche  di  quat- 
tordici a quindici  braccia  , collocate  presso 
le  reti  dal  basso  parco.  Il  piede  di  codeste 
grandi  pertiche  è piantalo  dalla  parte  del  ma- 
re, e si  fanno  piegare  alquanto  verso  terra: 
sopra  di  esse  si  metton  le  reti  da  getto  , che 
hanno  circa  tre  braccia  d^altezza.  I pescatori 
non  le  tendon  punte  ^ quando  il  mare  è bas- 
so, e si  contentano  di  fermarle  sol  basso 
delle  pertiche:,  ondVè  che  le  reti  da  getto 
rimangono  ammassate  tuttavia  lungo  le  per- 
tiche i,  e le  coprono  con  un  po*di  sabbia.  Per 
poterle  rialzare  al  crescere  della  marea  , si  è 
piantata  all’ alto  di  ciascuna  pertica  una  pic- 
cola girella  , intorno  a coi  passa  una  corda 
attaccata  alla  testa  delle  reti  da  getto.  Que- 
ste si  copron , come  dissi.,  di  sabbia,  affin- 
chè il  pesce  di  struttura  piatta  vi  passi  sopra 
facilmente , quand’  egli  colla  marea  vien  verso 
terra.  Le  pertiche  inservienti  alle  reti  di  getto 
si  collocan  sempre  ne’ luoghi  più  bassi  fra  i 
banchi  d’arena.*  il  recinto,  si  continua,  col- 
locandovi alternativamente  delle  reti  dà  basso 
parco  sopra  de* pi  voli.  Godeste  reti  si  tendono 
'basse , perchè  la  marea  sopravenendo  le  co- 
pra facilmente,  e lasci  passare  il  pesce  senza 
impedimento,  il  che  non  sarebbe,  se  f sscro 
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teiic  sulle  pertiche  alle.  Sopra  di  'queste  f 
pescatori  collocar  sogliono  altre  reti,  e‘  api 
presso  vi  costruiscono  de’.bassi  parchi , 6nch$ 
formato  sia'  tutto  ih  récihto,  colla  preclusió- 
ne che  le  bilancié,  ossia  girandole,  sieno 
anoh’esse'  di  reti  a basso  parco  attaccate  a’Ioro 
piccioli  pivoli.  Quartdo  la  marea'  sta  per  ri- 
tirarsi, i pescatori  àlzatio  le  lirree  delle  gi- 
relle» sciolgon  le  reti  di  getto  dalla  sabbia 
che  lé‘  copre  , e le  tengono  elevate  a ' fior 
d’acqua,  mentr’esse  son  già  assicurate  con- 
tro al*  piè  delle  pertiche,  e vanno  ' amóriai-^ 
nandosi  'pel  peso  de’piombi.  Restano  ‘ co-1 
tese,  finché  la  marea  non  siasi  ritirai’*.  Que- 
Ata  specie  di  parchi  non  f<nno  preda,  che 
in  grazia  del'  riflusso.  Il  fóildo'  esposto  in  tal 
guisa  ad  esso  è coperto  per  intervalli  da  per- 
tiche’con  reti  .di^  getto  ^ è le  bilancié 'poste 
alle  due  estremità  guardano  verso  terra. 

• Talvolta  si  fa  molta  ' prèda  con  questa 
maniera  di  pescagione,  e massimamente  di 
peice  rotondo.  ' ' 

La  scorticanti  è unà  rete  lunga  pift  'di 
cento  braccia,  con  ali  di  dodiòi  tese.  Infondo 
Vè  una  specie  di  sacco  o di  nassa  , nìa  sem- 
plice, senza  imboccatura  stretta,  e senza  cer- 
chio, il  ' quale  è lungo  più  0 meno,  in  pro- 
porzione alla  lunghezza  dell*  ali.  La  parte 
destinata  a rimanere  sopr*  acqua  è guernita 
di  legno  l' e 1*  altra  è ikàla  al  fóhdó  dalle 
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]^etre,che  vi  sono  attaccate. Q^a ado  il  fondo 
è ^an^oso,  intorno  alle  pietre  si  ravvolge  della 
paglia  . affinché  non  vi  s’^mer^'ano  troppo 
profondamente.  I pescatori  si  pongono  d’or- 
dinario SII  due  piccioli  battelli  per,  adoprar 
questa  jete;  se  ne  fa  uso  parimente,  ne’ gran. 
Inghl  per  pescare  sotto  il  ghiaccio. 

Il  trauiaglio^  è .una  rete 'composta  di  tre 
pareti  di  maglia,,  le  une  rimpetto  alle  altre  ; 
quella  davanti, e quella  di  dietro  sono  di  ma-, 
glie  Hss-^i  larghe,  e fatte  di  picciola  cordir. 
cejla:  quelja  di  mez/.o«  che  si  chiamg  nappa 
o tovaglia  i è lavorata  di  filo  sottile;  ella 
s’- intrica  nelle  grandi  maglie  che  ihiudono 
r uscita  di  questa  «rete,  quando  il  pesce  vi  è' 
entrato!  .Si  fanno  de’traqaagli  in  diverse  ma- 
niei;e«  , - 

bilancia , che  in  qualche  luogo  si 
chiama  anche  etichetta  , é una  picciola  rete 
ch<*  a un  di  preso  ha  la  forma  di  un  gran 
cappuccio  rotondo,  di  cui  l’apertura  è at' 
taccata  ad  un  cerchio,  oppure  a quattro  ba- 
stoni appesi  alla  punta  d’una  pertica. 

. *•  . / * . • * - • - 

V. 

Del  modo  di  far  nascere  le  uova  di  pe^ce^ 

. ,11  tr{^ort  «re  i pesci  ad  altre  acque  non 
solamente  costa  molto , ma  porta  pur  seco 
non  poche  difficoltà.  Da  una  parte,  non.  si 
trovao  sempre  i pesci  a quel, tempo  che  sa* 
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rebbe  più'  fa'vórevole  al  trasporto;  dàtPallra^ 
essi  ' tnux'jon  ' scinte'  in  cammino  , ' massima- 
'mente  quando  là  disianza^  de  luoghi  è mòltò 
considerevole.  Varie  sorie^  di  pesci',  conie  là 
trotta,  periseoho  aiK^tto  stèsso  d'^essér  tratti 
dalTacqtia  ; -altré^.,  ^'omé  il  Cavedine,  niuojono 
al  cessare  "il  movimento  del'  carro'. 'su  c\ri, 
'sono  tra  sportate;  altre  inolte  patiscono  assai 
dull^assére  maneggiate  e scosse.  Si  ponno'^  à 
mio  parere,"  evitare  tutti  codesti  inCónvènienti 
col  far  nascere  negli  stagni  b nfe*  laghi  uOva 
'fecondate.  Siccome  io  non  ho  nissun  Ingo  ft 
•mia  disposizione,  cosiihO'  fatte  queste  spie- 
rienze- nella  miavcàmera.  li  Signor' Lund^nài 
contrasta  -la  possibilità  di  tal  metodo;  ma'd 
fatti  pròvano’ircontrariò.  ' 

Io  feci  raccogliere  nella'  Spréa  delPérbiB 
'sulle  quali  erano  nova  di' persico ,’^di  * reina', 
di  rolen^ìa,  di  bordeliera.  di  róssa,  di  argen- 
tino e di' più  altre  specie.  Me  *lè  ieci  i*ecare 
entro  un  po*d*  acqua  ; Ife  posi  in  seguitò' entro 
un  vaso  di  lègrte  pieiip,  d^acqùà  df  6umé, 
che  venia  rinnovata  di  giorno  in  giorno / e ih 
'capo  a sette- giorni  ebbi  il  piacere  di  Vedere 
'cod est’ acqua  popolata  da  moltè  migli-^.la  ' dì 
pesciolini.  Siccome  il  vaso  era  i^atQ..  io  una 
/camera  esposto  al  caler  del  sole;  e .siccome 
le  acque,  nelle  qurili  si  vogliOff  far  nascere  le 
..uova,  non  godon  seippilP -.di  ' t?le,  vantaggio, 

' io  ho  fritte  le  seguenti  sperienze.  Feci  porre 
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in  quattro  vasi  diversi  Je  erLe  sulle  quali 
erano  le  uova:  ne  esposi  il  primo  al  sole  di 
mezzodì*,  il  secando  a quello  della  manina:  il 
terzo  a quello  della  sera  ^ il  quarto  in  luogo 
dove, non  si  vedeva  mai  roggio  di  sole.  Al  set- 
timo giorno  vidi  de’ pesciolini  nel  primo;  nel 
secondo  e nel  terzo  non  comparvero  che  al- 
l’ottavo, e al  nono  nel  quarto  (i).  Ho  fatto 
osservare  in  addietro  , che  tutte  le  uova  non 
erano  fecondate  dal  maschio.  Quindi  ne  av- 
venne che  di  cento  uova,  le  quali  Irovavansi 
su  d una  pianta,  io  non  ne  vedea  nascere  un 
solo,  mentre  da  un  piccini  ramo,  che  avea 
posto  in  una  tuzza,  mi  nacquero  ben  sessapta 
pesciolini.  Co)  mezzo  d’una  lente  si  può  ac- 
certare 1 se  le  uova  sieno  fecondate  , o no.  Nel 
primo  caso  pajono  più  chiare,  più  trasparenti 
e più  gialle;  e questi  segni  si  fanno  sempre 
più  rimarchevoli  al  secondo,  e al  terzo  gior- 
no, cosicché  ne’ successivi  tal  differenza  è os- 
servabile air occhio  nudo.  Quelle  che  non 
sono  fecondale,  si  fanno  ogni  giorno  più  tor- 
bide, più  grosse,  più  opache;  perdono  tutta 
la  lor  lucidezza,  e rassomiglian  ben  presto  ad  *■ 
un  picciolo  grano  di  tempesta,  che  comincia 

(*)  Questo  piccioi  Giornale  fo  lo  segno  qui  con 
tanta  precisione,  perché  sono  sicurissimo  che  i pe- 
scatori , dai  quali  mi  erano  state  recate  le  uova  fe- 
condate non  aveano  nel  giorno  innanzi  veduto  punto 
nelle  lor  nasse,  nè  pesce  di  sorte  alcuna,  nè  nova 
«MU’crhe, 
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R (disfarsi.  Io  posi<  dell*  uova  fecondate  a parte  » 
ili  i^etri  d*  oviuoIo,  con  entro  dell'  acqua  per 
puter  osservare  lo  sviluppo  del  pesce 

. L’  uovo  del  pesce  è di  forma  perfetta- 
mente rotonda  , vi  si  riconosce  il  giallo , il 
bianco,  e fra  l*uiio  e Peltro  unò  spazio  lu> 
minoso  in  forma  di  mezza  luna.  Il  giallo  , 
che  d’ordinario  è circondato  dal  bianco, 'è 
rotondo,  non  coHocato  nel  mezi(o,.BÌSa  sem- 
pre verso  di  un  lato.'  Tra  il  giallo  e il  bianco 
si  vede  1’ anzidetto  spazio  luminoso , e co- 
deste  parti  si  osservalo  egualmente  anche/ 
nelle  uova-  non  fecondate:  la  sola  dilfereHZ't, 
che  vi  passa  , '81  è che  il- giallo  è' tnetì 
rico.  Esteriormente  non  si  può  sulle  uova 
fecondate  scorgete  segno' alcuno  della  fecon- 
dazione. 

Il  latte  è collocato  lungo  la  spina  dor» 
sale  del  pesce,  ora  in  un  sacchetto,  ora  iu 
due.  Esso  consiste  in  una  sostanza  candida, 
che  al  tempo  delia  frega  diventa^chiara  come 
il.  lattei  e spiccia  dal  foro 'umhilicalé  appe^ 
na  che.  si  comprima  il  pesce  alcun  poco, 
lo  ne  presi-  colla 'punta  d’un  ago  una  - pic- 
ciola  goccia,  la  posai  sopra  un  pezzo  di  ve- 
tro, la  sciolsi  in  un  po^d’ acqua  limpida , e 
1’  osservai  con  una  delle  lenti  più  acute  sot- 
toposta ad  un  microscopio  composto  vi 
scorsi  nn  formicajo'  di  piccioHssimi  anima- 
letti  rotondi  -,  di  grandezza  ineguale  , cono- 

Bcffob  Tomo  XXIX  4 
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sciulì  presso  altri  Autori  sotto  il^  nome 
nimali  spermatici  / e delti  dal  Sig.  di  Buf- 
fon , mollecole  organiche.  Qualche  tempo 
dopo  la  morte  del  pesce  vidi  sparire  qua- 
lunque  movimento  anche  in  codesta  semen- 
za, ossia  latte.  ' - < » 

Generalmente  parlando , i princìpi  della 
generazione  sono  per  anco  da  densa  nube 
ricoperti  ; ma  questo  si  veribca  sopra  lutto 
nei  pesci , ne’  quali  la  fecondazione  si  fa  fuor 
del  seno  dèlia  madre,  e in  un  freddo  ele- 
mento. Non, sì  sa  intendere,  come  ^animali 
sommamente  gracili  e dilicati;  non  periscano 
e non  sieno  distrutti  < massimamente  ne’luo* 
ghi  profondi  y ove  l’acqua  scorre  con  piu  di 
rapidiù.,  e nondimeno  un  gran  numero  dì 
pesci  vi  depongono  le  lor  uova.  E non  è 
nientemeno  sorprendente  U maniera  con  cui 
nascon  le  uova.  Alcuni  pesci  vanno  in  frega 
nell'inverno.,  come  la  Iota  , ec.  Fra - i;  pesci 
non  vi  ò accoppiamento  di  sessi.  La  feoimina 
emette  le  uova -infeconde , e i mas  hi.,'  che 
la  seguono,  le  fecondao  dappoi,  versando  su 
di  esse  il  latte,  ossia  la  semenza.  .Quando 
parlerò  de’ diversi  pesci,,  dirò  la  ragione  per 
cui  le  femmine  abbniidoDano  il  fondo  dell’ac- 
que  al  tempo  della  frega  per  venire  a depor 
le  lor  uo-va  in  luoghi  piani  e coperti  d’erba. 
Ed  è per  la  ’ stessa  ragione  che  t maschi 
abbandonano  il  ritiro  lor  veruereccio  , e ac- 
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compagnao  le(.fepiruine.  Il  latte,  al  par  dei 
testìcoli  dégli  animali , è . rinchiuso  in  - due 
saccbeii)^  e riesce,  appena  visibile  passato  il 
tempo  della^  frega  , siccoine  avvien  pure  dei 
testicoli  degli  uccelli  dopo  la  covata..  Termi' 
nato  il  lungo  sonno  cui  dormono  i pesci 
neir  inverno,  il  latte  comincia  a crescere,  si 
gonOa  preme  i visceri , e porta  una  tensione 
assai  forte,  alle  partì  esteriori  del  basso  ven- 
tre; il  .che  gli  cagiona  un  vivo  dolore,  da 
cui  cerca  di  liberarsi  , come  f^  la  femmina, 
fregandosi  contro  1’ erbe  o le  pietre.  Siccome 
la  gonfiezza  è assai  più  considerevole  nelle 
femmine,-  son  esse  le  prime  a cercare  di  sol* 
levarsene  , e "a  rintracciar. luoghi  convenienti 
per  deporre  le  uova.  Quéste che  sono  in- 
tonacate d’ una  materia  glutinosa,  restan  at- 
taccale alle  piante,  alle  pietre  e agli  altri 
corpi  resistetti;  e sono  poi  fecondale  dai- ma- 
schi nei  modo  già  detto.  Codesta  materia  giu- 
t nosa  non  si  trova  punto  sulle  uova,  elicsi 
fanno  uscire  prima  del  tempo  comprimendo 
il  ventre  della  femluina. 

■ Fra  gli'antoaali  che  noi  conosciamo,  il 
numero  de’ due  sessi  i è per  ordinario  in  pro- 
porzione (i),  ' eccettuali  però  i .vermi  iotestì- 

(i)  È vero  cl»e  in  alcune  specie  d’uccelli,  coma 
i firgiHni  e le  pernici  , si  trovano  più  maschi  che  fem- 
mine ; ma  que.<^N  disiiguaglianvn  è necessaria  alla  con- 
<ervazione  delia  specie.  1 macchi  sono  più  arditi  delie 
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pali,  nella  qu<l  «pecie  le  femmine  sono  in 
numero  assai  m^ygiore  de’  maschi.  Fra  i 
pesci  all’opposto  si  è osservato  che  i ma- 
schi sono  almeno  il  doppio-  delle  femmine, 
]^a  ragione  di  t»!  differenza  nasce  senza  dub- 
bio dalla  maniera  del  riprodursi  di  questi 
animali:  imperocché,  siccome  le  uov»  sono 
fecondate' .fuori  del  seno  della  feojmina  , se 
il  numero  de'  maschi  non  fosse  tanto  mag- 
giore la  più  parte  di  esse  rimarrebbe  non 
fecondata.  • ^ 

Non  è punto  meno  maraviglioso  Io  svi- 
luppo del  pesce ’^neir  uovo.  Ne  parlerò  rapi- 
damente. Già  dissi  di  sopra  , cosa  si  osserva 
in  un  uovo  nella  prima  giornata  ; nella  se- 
conda lo  spazio  luminoso  in  forma  dimezza 
luna,  in  cui  si 'vede 'tratto  tratto  muoversi 
un'rotal  punto,  divien  torbidp  alquanto  ; nella 
terza  sì  osserva  al  detto  luogo  «ha 'massa  più 
grossa,  la  quale  da  una  parte  è'stcettameAte 
attaiicata  al  giallo, ’e  dall’altra  è libera  af 
/atto  e sciolta  (Jig-  6;  7^*  4 un’ estremità 
della  parte  che  tocca  il  giallo  , si  distingue 
il  contorno  del  cuoire  , di' cuiì  allora  accre- 
scendo sì  va  il  movimento.:  la  massa  an- 
ch’essa,  ossia  l’ embrione  , si  agita  .tratto 

femmine,  e per  conneguenKa  più  e&posH  alle  insidie 
degli  uomini  e degli  eniniiiM  cartiivoi  i ; mentre  per  lo 
-rontrario  le  femmine  più  timide  si  nascondono  e sfug- 
gono ai  loro  persecutori. 
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tratto  dal  Uto  verso  di  cui  è libera  , vale 
a dir  dalla  coda.  Nel  quarto  giprno  vedonsi 
aumentare  le  pulsazioni , non  che  il  moto 
di  tutto  il  corpo.  Il  quinto  di , a certa  po- 
sizione che  prende  il  pesce  ne’  vari  suoi 
movimenti,  si  discerne  la  circolazione  degli 
uomori  ne’  vasi.  11  sesto,  si  vedono  la  spina 
dorsale,  e le  coste  che  vi  sono  attaccate. 
Nel  settimo  ad  occhio  nudo  si  scuopron  nel- 
l’uovo due  punti  neri  (fig-  65  7 ) . che  sono 
gli  occhi  ; e allora  si  distingue  già  tutta  la 
forma  del  pesce , e le  vertebre  e le  coste 
sono  cosi  rilevate,  che  si  ponno  contare  senza 
molta  fatica  coll’aiuto  d’una  lente  comune. 
Quantunque  il  giallo  vada  diminuendosi  a 
misura  che  l’ embrione  va  crescendo , non- 
dimeno  il  pesce  non  ha  spazio  bastante  per 
adagiarsi  nèl^uovo  a linea  retta,  e colla  sua 
coda  vien  formando  una  curva  ( Jig.  7).  Al- 
lora i suoi  movimenti  sono  si  vivi, che  quando 
ei  si  volta  da  una  parte  o dall’altra,  gira 
anche  il  giallo  nel  tempo  medesimo  *,  e co- 
desti  moti  crescono  in  proporzione  che  il 

f>esce  s’evvicina  all’istante  della  sua  nascita, 
a quale  accade  fra  il  settimo  e il  nono  gior- 
no. I replicati  colpi  della  coda  contro  la  pelle 
dell’uovo  la  rendono  cosi  sottile,  che  crepa 
al  fine  ; allora  il  pesce  vien  fuori  colla  coda 
in  avanti  (Jìg-  8 ),  raddoppiando  i movimenti 
per  liberar  la  sua  testa,  che  rimane  attaccata 
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ftl  giallo.  Subito  dopo  ei  dà  segno  di  ralle- 
grarsi della  propria  esistenza  in  mezzo  al 
nuovo  elemento  , eli’ ei  viene  ad  abitare  , è 
sì  mette  a correre  qua  e là  per  l’aequa.  Sic- 
come ì pesei  nascono  mer^  il  calore  .del 
•sole,  C siccome  nel  tempo  Bella  frega- i^edoi 
ragji  non  han  sempre  la  stessa  forza  di  scal- 
dare 1’  acqua  , così  lo  sviluppo  de’  pesci  non 
succede  mica  sempre  al  tempo  medesimo  ; e 
le  cose  da  me  finora  indicate  sì  ponno  ve- 
dere un  giorno  più  presto  , o un  giorno  più 
•tardi.  ' ; 

Oltre  le  uova  de' pesci  di  sopra  nomi- 
nati , ne  ho  fatte  pur  nascere  di  alcune  altre 
specie , e le  osservazioni  furon  sempre  le 
stesse.  È cosa  rimarchevole  che  anche  den- 
tro 1*  uovo  si  può  distinguere  a prima  gìaiila 
la  reina  dalla  bordeliera^  perchè  in  quest’ul 
lima  riride  gialla  è già  molto  visibile.  È uno 
spettacolo  assai  piacevole  il  vedere  muoversi 
con  tanta  vivacith  nell’ acqua  molti  piccioli 
anininletti  di  questa  specie,  sommamente  dl- 
licali,  e quali  si  rappresentano  nella  jig.  9,  a. 

D’  altronde  , sebbene  il  pesce  ingrossi 
con  molta  lentézza  1 il  suo  accrescimento  di  - 
vien  nondimeno  assai  visibile  nelle  prime  otto 
Ore  dalla  sua  nascita.  In  sì  corto  spazio  il 
suo  corp'^  acquista  tutt*  a un  tratto  la  gros- 
sezza indicata  della  fig,  9,  b.  Ma  dopo  ei 
continua  a crescere  in  modo  sì  poco  osser- 
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TaliIIe  , che  a.  capo,  xli  tre  settimane  non  è 
di  grandezza  ponto  maggiore  della  indicata 
nell 4 fig.  9^  e.  Nei  noiro  giorno,  oltre  i due 
punti  neri  v di  .cui  si  è detto  , se  ne  osserva 
Un  ;er20 , coli’ajuto  però  del  microscopio;  ed 
è lo  stomaco  col  nutrimento  in  esso  conte- 
nuto IO,  « ).  Nello  stesso  giorno  ho 

numerate  in  un  minuto  sessanta  pulsazioni  , 
mentre  il  cuore  del Tembrione  non  avea  nello 
spazio  medesimo  se  non  da  trenta  a quaranta 
articolazioni.  I piccioli  globi  SQn  rossi,  finché 
stanno  nel  • cuore  ; ma  subito  che  passano  in 
altri  vasi  j,  diventano  bianchi.  Nel  secondo 
giorno  quelli  del  cuore  diventan  più  rossi,. e 
que’ deNasi  diventan  gialli.  Nel.  terzo  sono 
d’ un  rosso  chiaro.  Nelle  /vene  prendono'^un 
rosso  pallido,  e formapo  allora  quel  fluido, 
.R  cui  si  dà  il  nome  di  sangue.  Oltre  ciò , 
fin  dal  primo  giorno  si  ravvisano  le  natatorie 
del  petto  ; ma  le  altre  sono  invisibili,  c.ome 
pure  gl’intestini , perchè  essendo  sommamente 
luol.li  non  lasciano  pass'^tre  i raggi  delja  luce. 
3olo  al  terzo  giorno  si  sceme  la  natatoria 
della  coda,  che  è dritta  tuttavia  (fig.  io,  b). 
Quella  del  dorso  appare  nel  quinto.:  quelle 
del  ventre  e dell’  ano  si  scuoprono  l’ ottavo' 
giorno  coirajuto  del  microscopio.  E con  que- 
sto . purché  sia  buono , verso  questo  tempo, 
R un  dipresso,  si  scoprono  pure  sul  corpo 
de’ punti  neri  (Jig,  n,  hb  ),  alcuni  rotondi. 
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altri  obllingfai,  quali  si  vedono  nella }5, 
h,  c.  Son  questi  i primi  cenni  delle  squa^ 
me  o scaglie , di  cui  deve  il  pesce  andar 
vestito.  1 ponti  della  testa  sono  i più  pic> 
cioli , quei  del  dorso  i più  grandi , e quei 
de’6anchi  sono  una  cosa  di  mezzo  tra  quelli 
e questi.  Parimenti  nella  coda  si  osserva  già 
un  incavo  in  forma  di  mezza  luna  ri. c). 
Tutte  codeste  parti  presentano  agli  sguardi 
uno  spettacolo  di  già  molto  gradevole  ; ma 
diverte  ben  più  il  considerare  la  circolazione 
del  sangue  e degli  altri  umori.  Qui  si  pre- 
sentano de*  getti  di  color  rosso , composti  di 
globetti  sommamente  dìlicati.  Vicino  alla  testa 
si  vede  il'  cuore,  cbe  consiste  in  un  sacchetto 
membranoso  e sottile  {Jig  i4>  che  veraa 
il  sangue  in  un*  arteria , pur  essa  in  forma 
di  sacco  ijig-  12,  B,  i4»  ù),  la  quale,  subito 
che  lo  ha  ricevuto,  si  chiude  per  farlo  pas- 
sare nell*  aorta  (Jìg*  i4>  c).  Méntre  l’arteria 
si  comprime,  la  vena-cava  porta  nuovo  san- 
gue al  cuore,  ch’era  restato  nella  inazione 
i4r  O*  ® allora  il  cuore  lo  fa  scorrere 
nelle' velie,  li^qùali  anch*ésse  per  allora  non 
agivano  puntò.  Siccome  ì pesci  hanno  il  petto 
assai  corto,  e non  han  punto  di  collo,  così 
non  hanno  neppure  le  arterie  carotidi  ; ma 
P aurta  passa  tutt’a  un  tratto  al lé  branchie, 
che  son  vicinissime,  e di  là  a tntte  le  altre 
parti  del  corpo.  Siccome  ne' pesci  giovani  le 
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braocllie  non  sonvper  anche  visìbili , bove* 
ilute  le  arterie'  salire  immediatameote  alla 
lesta',  girar  di  dietro  all* òcchio,  e discen- 
dere ili  seguito  lungo  la  spina  dorsale  ( fig. 
i4>  c).  Ne  bo< pure- osservata  un**  altra  sul 
davanti  , che  scendeva  lungo  il  ventre  sino 
alla  coda  (Jlg^  i4»  dd):  essa  cominciava 
presso  la  testa;  e traeva  sua  origine  dall'aorta. 
Dalla  testa  esce,  ad  angolo  retto  con  ciascuna 
vertebra,  un* arteria  la  quale 

sì  dirige  verso  la  costa.  11-  sangue  che  passa 
nelle  arterie  , sommamente  dilicate , racco- 
gliesi  in  parte  nella  vena-cava  ascendehie 
(jfig.  i4,  g)  t e in  parte  nella  discendente 
(jig.  h Godeste  due  vene  si  toccano 
ad  angolo  oHmo'  (Jig.  i4>  O*  *1  dietro 
della  vescichette  aeree, ;e  riconducono  il  san- 
gue »1  cuore.  Ne^ pesci  nati  di  fresco  la  testa 
é piccola  in  confronto  degli  altri  animali,  e 
la  vescichetta  aerea  è grossa  : il  che  serve  a 
tener  vi’ animale  in  equilibrio,  quando  è si- 
tualo diritto.  ■ ' ’ ^ ■ 

Giova  qui  soggiugnere  che  fa  4’  uopo 
allontanare  le  mosche  acquatiche  (^Phryga- 
naea  grandii  L.')t  perchè  mangiano  i pesci 
di  fresco  tiati.'Io  aveva  trenta  pesciolini  io 
un  vaso  . in  cui  le  -piante  avean  lasciati  dei 
vermi  ed  altri  insetti  acquatici  \ ma  in  capo 
d’ alcuni  giorni  tutti  ì pesciolini  disparvero 
affatto',  senza  che  si  potesse  scorgere  la^mi-  • 
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ntnia  traccia  de’  lor  corpicciuoli.  Avendo  in 
seguito  trovata  uba  piccioJa  lumachetta  nella 
gola  d’ una  friganea,  pensai,  che,  qnestb  in- 
setto si  fosse  pur  mangiati  i miei  pesci. 

In  conseguenza  di  queste  poche  sperienze 
credo  poter  dedurre  alquante  conclusioni  van- 
taggiose alla  Economia  ed  alla  Fisiologia. 

1.®  SI  ponno  arricchire  di  pesce  i laghi 
e gli  stagni  con  poca  spesa  e molta  como- 
dità , osservando  il  tempo  preciso  della  frega 
per  ciascuna  specie.  Siccome  i pesci  della 
medesima  specie  non  fregan  tutti  in  una 
volta,  ma  sihbene  in  tre  periodi  diversi,  se- 
condo la  differente  loro  grossezza;  e siccome 


d’  altra  parte  v’ è un  intervallo  di  nove  giorni 
dopo  ciascuna  epoca,  e da  òtto  a nove  giorni 
mettono  altresì  le  uova  prima  di  schiudersi  ^ 
si  ha  tempo  bastante  a procacciarsi  l’erbe  o 
i sassi  ^ su  cui  depongon  essi  le  uovà. 

2.®  Con  questo  metodo  si  rassicura  dagli 
inganni  de’ mercanti  dì  pesce,  e non' si  .arri- 
schia punto  di  comprare  carcassini  e gìbéle 
in  vece  di  carpioni , e di  confondere  l’avan- 
notto della  réina  della  bòrdeliera  , della  ro- 


tengola , della  rossa  e dell'  argentino  , che  , 
mentre  son  piccioli , assai  difficilmente  si  di- 
stìnguon  l’uno  dall’altro.  ' 

3.®  lie  specienze  decidono  con  hasteval 
certezza  la  quistione  tante  volte  agitata,  sulla 
quale  sono  ancòr  divisi  i Filoso6  de’ giorni 
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nostri  ; cioè  se  la  mescolanza  del  seme  sit 


necessaria  alla  fecondazione | poiché  puossi 
assicurare,  almeno  quanto  ai  pesci,  che  non 
succede  tal  meso(.daoza. 


4.^.  Si  vede  , che  la  femcbina  fornisce  il 
germe , ossia  il  corpo  4 e che  il  maschio  gli 
dà  la  vita,  ossia  il  movimento  : poiché  si 
osserva  anche  nelle  uova  non  fecondate  quello 
spazio  luminoso,  ed  è la  semenza  dei  ma- 
schio . che  comunica  al  cuore  il  primo  mo- 
vimeoto.  Io  lascio  agli  altri  1’ esaminare,  se 


quella  leggera  evaporazione  che  nella  più 
parte  degli  aiiimali  si  manifesta  con  un  odore 
disaggradevole,  passi  dai  latte  nelle  uoVa  per 
mettere  il  cuore  in  movimento^  o se  pur 
sieno  gli.  animali  spermatici , che  penetran- 
dovi-,  col  rapido  loro  agitarsi  vi  producono 
un  tale  effetto. -La  seconda,  opinione  mi  pare 
assai  verisìmile,  poiché  non  ho  potato  sen- 
tire il  minimo  odore  nel  latte  de’ pesci.  Co- 
deste  particelle-  volatili  sembran  più  proprie 
delie  altre  specie  d'animali,  a cui  la  natura- 
ha  data  una  tendenza  invincibile  .alla  propa- 
gazione de’ lor  simili.  Siffatta  tendenza  non 
è. punto  necessaria  ne’ pesci a moltiplicarli 
la  natura  si  vale  d’  un  altro  spediente  j cioè 
del  rìgonOarsi' il  latte,  del  premere  che  fa 
gl’  intestini  , e del  cagionare  in’tal  guisa  una  > 
tenaìone  molesta  al  basso  ventre.  Questa  ma- 
niera sembra  egualnoenie  propria  degli  uc- 
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celli.  Neppure  nella  loro 'temenza  io  non  ho 
potuto  sentire  nissun  odore;  e al  tempo  in 
cui  depongono  le  uova,  i loro  testicoli,  si 
gonfiano  notabilmente,  cosicché  in  alcune 
specie  que’  testicoli  che  da  prima  erano  ap*  i 
pena  visibili , diventao'  grossi  al  pari , e au>  { 
che  • più  . d’  una  nocciola . 

5. **  Cosi  pure  si  può  spiegare  ^ come  tra 
i maschi  de’  pesci  non  si  scorga  punto  di 
gelosia  nella  stagion  degli  amori  : poiché  si 
veggono  molti  maschi  seguir  le  femmine  tran- 
quillamente, e colla  migliore  intelligenza  fra 
loro.  E tra  le  femmine  non  discerne  punto 
uu  atto  o segno  benché  minimo,  con  cui 
cerchino  'invitare  i maschi  all’  amore. 

6. **  11  cuore  dilata  ì va'si  sanguigni  , e 
produce  cosi  lo  sviluppo  generale. 

7. *  Il  germe,  e 1’  embrione  che  ne  pro- 
viene, sono  ravvolti  coi  giallo 'in  una  mera- 
brana  comune;  e sono  sì  strettamente  uniti 
col  mezzo  delle  viscere  del  pesce,  e de’vasi 
del  giallo,  che  non  sono  separati  neppur 
quando  il  pesce  è per  metà  uscito  dall’uovo. 

8. °  I:  pesci  non  vengono  punto  alla  luce 
colla  testa  innanzi , come  gli  altri  animali, 
ma  bensì  colla  coda. 

9. **  11/ tempo  necessario  al  formarsi  e al 
nascere  non  è puato  determinato,  come  ne- 
gli altri  animali.,  perchè  queste  Operazioni 
ponno  essere  accelerate  o ritardate  dal  calore 
più  o men  vivo  e forte. 
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IO.**  Il  giallo,  che  va  sempre  diminuendo 
a . proporzione  che  T embrione  s' ingrossa  / è 
desiinap  alla  nutrizione  del  germe;  il  bianco 
per  lo  contrario  non  ' serve  che  alla^  libertà 
de’ movimenti , par  dell’ acqùa  contenuta 
nella  matrice  de’ vivipari. 

X i .®  il  germe  preesiste*  nell*  uovo  ; * e 
tutte  le  ipotesi  contrarie  a tale  preesistenpa/ 
cadono  per  sè  luedesime^  ^ , , 

l a.®  Gli  animali  .spermatici  de’pesci  soqp 
diversi  da  quelli  degli  altri  animali.  * 

i3  ® À fai*  nascere  le  uova  de’ pesci 
groirài non  .bisogna  niente  più  .di  tempo  che 
per  quelle  de’ piccioli  j poiché  quelle  della 
rtina  e dell’argepUno  si,  sono  schiuse  nel 
giorno  medesimo.  Ajr  opposto negli  upcelli 
e ne*qnadrupe(ii  il  tempo  necessario  allo  svi-- 
luppo  è proporzionato  alla  grossezza  dell’  a- 
nimale.  . . . 

i4*®  Quanto^  è pronto  Io  sviluppo  del 
pesce  nell* uovo,  tanto  è dopo  la  sua'  nascita 
lento  il  suo  crescere.  Nel  secondo  giorno 
dopo  la  fecondazione  » ho>  veduto  iquoversi 
il  cuore,  e il  "corpo  agitarsi  nel  terzo;  men* 
tre  al  contrario  un  pesce  di  due  anni  aveva 
appena  quattro  o cinque  pollici  di  gros- 
sezza. ' ■ . . ' 

l5.**  Le  natatorie  pettorali»  che  soru>'  i 
piiiicipali  stnimenti  del  nuQto»  cominciano  a 
Buffo»  Tomo  XXIX.  5 
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fpmarsi  lè  prime,  e denino  per  conseguenza 
trovarsi  in  tutti  i ,,péécì.  “ ^ ' ' 

i6>  La  circolazioni  dfél  sàngue  negli 
embrioni  è mollo  più'  lenta  che  nOìi  dopo 

Ja  nascita.  ' ..  . • 

17. ®  In  un  pasce  giovine  iL-saogue  cir- 
cola con  lentezza  maggiore  che  negli  altri 

animali  gio^wni.  . • i / 

18. ^‘ J1  cuore  non  ìnanda  immediata- 
inente' il  sàngue  alle  arterie  ',  ma  queste  il 
ricevono  dal  movimento  di  compressione  del 
sacco  arterióso;  In  fine  vi  ha  tra  di  loro  un 
moviménto  alternativa 'di  bpmpressione  e di 
dilatazione.  ‘ 

1^,®  Tglobetti  sanguigni,  che  al  terzo 
giorno  sembrai}  rossi  nel  cuore,  e hìanchi 
negli  altri  vasi , sono  la  prova  che  questo 
color  del  sangue’ proviene  dalla  compressione 
del  cuore,  il  quale,  essendo  già  formato,^ha 
più  di  tensione  (1).  ' • 


■ ^|)  SÌ'  POTIBO  da  ciò  deduire  cqnClaflionl  ben  im- 
portanti per  la  Medicina.  Wel  8aIasso',.qaando  jl'san- 
gup  è d’ lin  rosso  vìvo  > è prova  d*  una  tettsione  troppo 
fotte  nelle  pirrli  solide,  e gioVa  allora  prescrivergli 
emollienti^  come  nuovi  aalassi  ,J»eva«dff  calde  ,,  bagni, 
«c.  Quando  per  lo  contrario  il  sangue  è poco  rosso  , 
è prova  che  le  parti  solide  sono  rilasciate , e fa  d’uo- 
po*^ allora  tenere  un 'metodo  opposto#  quello  ebe  ab- 
biamo; or  era  iòdicato.  Ba  ciò  si  vèdfi  altresì  la  grande 
influenza  della  Storia  Naturale  sullp  Economia  é sulle 
Medicina. 
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Ho  jTalli  icicideré  «u  questa  Tavola  gli 
oggetti  seguenti , che  aono  assai  degni  d*t>s- 
servazione.' .•  * 

Fig.  i3.  Uova  di  trotta  già  ben  for- 
mate. 

JPVg.  i6.  Un  pezzo  d'ovaja  di  salmo- 
ne, le  cui  uova  sono  chiuse  a strati  in  mem- 
brane particolari,  disposte  le  .une  sulle  altre 
in  - forma  di  piegjie.  i.-r  , 

Fig.  17.  Una  picciola  massa  di  sei  uova 
attaccate  kisieme , che  formano  una  figura 
di  sei  lati,  come,  si  yede  colf  ajuto  del  mi- 
crqscopio,  . . v • . ^ . . 

Fig.  r8«  Uova  di  persico  in  forma"  di 
relei'  ' 
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Fig>  !•  Erbai  sopra  di  coi  sOno'le'uovà  fe* 
condate.  ' ' • • 

JFig.  s/Erba,  sopra  di  Ciri' sono  uova  non 
->  ancor'  feicondaté.  ’ 

Fig»  3.  Uo , uQvo  veduto  sotto  il  < micro- 
scopio; ' 
a.  Il  giallo. 
b»  Il  bianOo. 

Ftg.  4*  tTovO)  nel  quale  si  osserva,  al  quarto 
giorno  , il  movimento  dell*  em- 
brione. 

Fig.  5.  Uovo  della  stessa  specie,  in  cui  col- 

P ajuto  del  microscòpio  si  vede  ! 
la  spina  dorsale. 

Fig.  6.  Uovo  del  settimo  giorno , in  cui  si 
veggon  gli  occhi  dell*  embrione. 

Fig0  7.  Uovo  della  stessa  specie,  veduto  col 
microscopio. 

Fig0  8.  Uovo  I da  cui  la  coda  delPembrione 
è già  uscita. 

Fig.  9.  a.  Una  reina  di  fresco  nata , della 
naturai  sua  grandezza. 
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h.  U stessa , dopo  ott’  ore  dalla 
nascita. 

c.  La  stessa , dopo  tre  settimane 
dalla  nascita.  ^ 

Fig.  IO.  Una  reina  d’un  giorno,  coricata' 
sul  ventre , vista  col  micro- 
scopio. 

a.  Lo  stomaco. 

Fig.  11.  Lo  stesso  pesce,  di ’ due  giorni,  co- 
ricato sul  fianco,  visto  col  mix 
croscopio. 

a.  Lo  stomaco. 

b.  b.  Le  scaglie. 

Fig.  la.  a.  Il  cuore. 

b.  Il  sacco  arterioso. 

Fig.  i3.  Uova  di  trotta. 

Fig.  i4*  Una  reina  di  quattro  giorni , co- 
ricata sul  fianco , vista  col  mi- 
croscopio. 

a.  Il  cuore. 

b.  Il  sacco  arterioso. 

c.  L’aorta. 

d.  d,  L’  arteria  anteriore. 

e.  e.  L*  arteria  posteriore. 

/.  Le  arterie  intercostali. 

e.  La  vena  cava  inferiore. 

h.  La  vena  cava  superiore. 

i.  Riunione  di  queste  vene. 

k.  La  vescichetta  aerea. 

5 
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Fig,  i5.  Le  scaglie  vedute  ad  un  forte  mi 
croscopio. 

* a.  Scaglia  della  testa. 

B.  Scaglia  del  dorso. 
c.  Scaglia  del  fianco. 

Jig.  16.  Uova  di  salmone. 

jTìg,  ly.  Uova  di  persico  unite  insieme. 

Fig»  i8*  Pez^i  di  latte  del  persico. 

jPig,  ig.  Animali  spermatici  del  carpione. 
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DISCORSO  SUI  PESCI  (*). 


Definizione  del  Pesce  : Analogia  e differenze 
tra  Esso,  i Quadrupedi  ed  i Volatili. 


X Pesci  sono  animali  acquatici  i cui  carat* 
teristici  consistono  nell’avere  una  colonna 
vertebrale  , il  sangue  rosso  , e la  respira  • 
zione  per  mezzo  di  branchie.  Si  riconoscon 
pure  alle  loro  natatorie  guernìte  di  raggi,  e 
alle  scaglie  ond*  hanno  rivestita  la  pelle;  ma 
questi  due  caratteri  non  si  trovano  poi  in 
tutte  le  specie. 

Questa  definizione  esclude  dalla  classe 
'dei  pesci  le  famiglie  acquatiche  degli  amfi- 
hj  , delle  foche , de'  lamantini , e de*  ceta- 
cei ^ come  le  balene  ^ i delfini , che  lutti 
sono  animali  vivipari , di  sangue  caldo  , e 

(*)  La  maggior  parte  di  questo  lavoro  è del  Signor 
Bosc  : ma  per  maggior  chiarezza  d’istruzione  il  Tra- 
duttore si  ò presa  la  libertà  di  frammettervi  a’ luoghi 
opportuni  qualche  tratto  che  appartiene  ad  altri  Scrit- 
tori. Tutto  però  è tolto  unicamente  da  quella  pura 
fonte  e autorevolissima  j che  si  é accennata  tante 
volte. 
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che  respirano  per  mezzo  di  polmoni.  Nella 
stessa  maniera  le  rane , le  salamandre , le 
testuggini  di  mare , non  si  ponoo  dir  pesci, 
niente  più  de’  molluschi } o sian  nudi , come 
le  sepie , le  polpe , i lepri  di  mare  j o sian 
testacei , come  i datteri  marini , i petonchj^ 
le  ostriche  t le  buccine  ^ e altri  animali  di 
sangue  bianco , e senza  vertebra,  ebe  il  volgo 
con  molta  improprietà  suol  chiamare  pesci 
dal  guscio  } o siano  i granchi  marini  , gli 
omardif  ed  altri  crostacei  , che  sono  razze 
vicine  olla  gran  classe  degl’  Insetti.  Le  caz^ 
zole  , che  sono  larve  delle  rane , baqno  pie> 
namente  tutti  i caratteri  dei  pesci  t e potreb- 
bero essere  collocati  nella  classe  medesima  , 
se  non  si  trasformassero  in  rane , e non  si 
spogliassero  per  tal  modo  del  lor  carattere 
acquatico  per  diventar  rettili  am6bj , cosa 
che  non  accade  a nissun  vero  pesce. 

Hannovi  nella  natura  tre  imperi  desti- 
nati al  soggiorno  degli  animali  ; 1’  aria  fu 
assegnata  agli  uccelli,  e agli  altri  volatili  , 
qua!  sono  gl’insetti  alati:  l’acqua  divenne 
il  dominio  dei  pesci,  àe*  con chigliacei  ^ e 
zoofiti  : in  fine  la  terra,  che  in  qualche 
modo  tiene  il  mezzo  fra  1’  aria  e 1’  acqua,  fu 
data  all'uomo  e ad  una  moltitudine  d’ani- 
mali di  mille  sorti  j e siccome  ciascuno  di 
essi  riceve  e prende  il  Carattere  dai  luoghi 
cui  frequenta , il  pesce  ritener  deve  il  van« 
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t»"gio  di  sm  natura  iacquaticà  , Vuccèllo  del 
suo  principia  aereo  ; é il  quàdrapede  della 
sostanza  terrestre.  Così  la  incostanza  del  mara 
sembra  improntarsi  negli  esseri  viventjsréntro 
il  suo  seno  còlla  somma  vivacit^'di  tutti  i 
lor  movimenti  ; còsi  pure  la  leggerezza  e sot- 
tigliezza’de'lP  atmosfèra  comufiicà  alruccello 
quella  sua  rapidità  della  vita,  quella  ardente 
sensibilità  che  lo  strugge  : ma  la  tèrra  colla 
gravità' e éblidità  de*suoi  òlemepti  nxin  può 
dare  ^ quadrupedi  -eUoi  abitanti  se  non  ca- 
ratteri di  for^a  e dì  pe^t  caraueri  intermedi 
tra  la  vivacissima  sensibilità  degli’^ uccelli,  9^ 
la  perpetua,  mobilità'  dei  pescii  Se  1*  uccello 
■vive  principalmeote  di  àliezio'ni  e'  di'.ifensa- 
zioni  : se  il  pesce  vìve  più' che  d’à'Urò,  di 
movimenti  ^ il  (|nadrupedé  meno,  incTinito''b 
codeste  due  modificazioni  dì  tempersidènto, 
sembra  altresì  più  di  .essi  disposto  alla  ri- 
flessione, e all’uso  dèlie  sue  morali  f:*o'oltài 
In  reaTtà  la  terra  produce  le  più  intelligenti  . 
fra  catte  le'spet  ié  d’ animali  ; e T uomo^  il 
capo  ’ d’ opera  dellà  Creazióne , è alla  • testa 
di  tutte  le*  razze  terrestri.  ' 

I diversi  luoghi  adtinqné  abitati  dai  di- 
versi ònimali  sembrano  avere  principalmèn- 
te' contribuito  alla  forniàziòné  delle  specie  , 
che  nàte  sono  nel  lòro' seno  ':,  e se  il  pesce  , 
in  certo  modo  , è la  produzione- dell’ oceabo, 

1’  uccello  sarà  figlio  dell’  aria , e il  quadra- 
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pedo  figlio  della  terra,  madre  fecondateci 
origine  di  tutte  le  sostanze  animale. 
fatti  colla  riflessione  si  può  conoscere  quan- 
to ciascun  mezzo  influisca  sui  corpi  e sul 
temperamento  degli  animali  : peroc:chè  il  pe- 
sce ha  la  carne  umida  , e come  resa  mo  le 
dall’acqua,  m cui  sta  immerso  perpetuamente. 
Del  pari  l'uccello  è interamente  penetrato 
dalla  sostanza  aerea  in  tutte  le  diverse  sue 
parti  del  corpo , e perfin  nelle  ossa  j mentre 
1’  animai  terrestre  ha  acquistata  una  struttu- 
ra più  massiccia , piu  compatta , che  senza 
dubbio  dipende, dalla  natura  del  suolo,  su 
di  cui  vive.  Osservasi  pure,  che  i pesci  d ac- 
que stagnanti  e di  fondo  limaccioso  sono  di 
Ina  tessitura  ben  più  fiacca,  d una  carne 
molto  più  floscia  dei  pesci  4*  acqu^  correnti, 
limpide  e vive , che  bagnano  roccie  e fondi 
petrosi  : cosi  parimenti  i quadrupedi  monta- 
nini, gli  uccelli  abitatori  d’orride  rupi,  sono 
di  struttura  più  asciutta  e più  solida,  che 
non  1 quadrupedi  viventi  in  luoghi  umidi  e 
bassi,  che  non  gli  uccelli 'acquatici  e pal- 
mipedi. ’ 

È anche  molto  degna  6’  osservazione 

r analogia  fra  i pesci  e gli  uccelli,  Abitaio- 
t1  gli  uni  e gli  altri  di  elementi  pienissimi 
d’incostanza,  li  solcano  con  eguale  prestez; 
za  e facilità.  I pesci  ponno  essere  ritardati 
come  uccelli  del  mare,  c gli  uccelli  come 
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pesci  dell*  aria.  Le  ali  degli  uni  sono  rappre- 
sentate daHe  natatorie  degli  altri,  e le  piu» 
me  dalle  scaglie.  Se  .vi  sono  degli  uccelli 
acquatici,  vi  sono  pure  de^  pesci  volanti , e 
in  parte  aerei.  Se  gli  uccelli  , perchè  slan 
più  leggeri,  son  penetrati  dall’  aria,  anche 
i pesci  per  la  maggior  parte  sono  provvisti 
d’  una  vescica  natatoria  piena  d’  aria-  Le  na* 
tatorie  ponno  piegarsi  e stendersi  con  movi- 
menti analoghi  a que’  delle  ali  : questi  due 
stromenti  di  progressione  sóno  a un  di  pres- 
so i medesimi,  e 1’ uccellò  nuota  neiralmo- 
sfer^  come  il  pesce  vola  nell’  oceano  per- 
chè il  nuoto  e il  volo,  dice  Lacepéde,  nob- 
sono,  per  così  dire,  che  lo  stesso  atto  ese- 
guilo entro  fluidi  differenti.  L’  aria  è ùti  ocea- 
no per  gli  Uccelli , come  1'  oceano  è un’  at- 
mosfera pei  pesci.  I venti  disturbano  e dis- 
tornano il  volo  degli  Uccelli  d’  ali  deboli,  e 
favoriscono  il  volo  di  quèlli  che  hanno  le 
ali  robuste  e resistenti  : le  corteo  ti  del  ma- 
re impediscono  del  pari  e arrestaUo  il  nuoto 
de’  pesci  di  déboli  natatorie  , mentre  le  spe- 
cie meglio  disposte,  éd  atte  a percorrere  va- 
sti spazj.,  disprezzano  la  quantunque  forte 
opposizione.  Le  femmine  delle  specie  carni- 
vore de'  pesci  e degli  uccelli  sono  più  gran- 
di e più  robuste  de*  maschi  j è-se  v’  hanno 
uccelli  che  non  ponno  volare,  v’  hanno  pu- 
re de’  pesci  che  non  ponno  quasi  punto  nuo- 
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tire.  In  fine  nell’  una  come  nell’  altra  classe, 
pran  -numero  di  specie  godon  vivere  a trup- 
pe, e anche' in  uno  stato  particolare  di  so- 
cietà. Le  emigrazioni  annue  de’  pesci  nel  sen 
profondo  de^  mari  non  sono  nè  meno  osser- 
vabili nè  meno  singolari  di  quelle  degli  uc- 
celli nelle  regioni  delle  tempeste.  Viaggiano 
legioni  immense  degli  uni  e degli  altri  , sia 
per  raccogliere  in  altre  contrade  più  copioso 
Detrimento  , sia  per  attendervi  alla  riprodu- 
zione con  più  di  tranquillità  : e gli  uni  egli 
altri  poi  riloVn^nò  ogn'  ‘anno  alla  patria  lor 
primitiva.  Negli  uni  e negli  altri  si  trovan 
del  pari  delle  specie  gagliarde,  crudeli  e 
'sanguinarie,  che  eterna  dìchìar^ron  la  guer- 
ra alle^  razze ' deboli  impossenti,  perseguitan- 
dole con  acc^^nimeuto  perfino  ai  climi  più 
lontani.  E 1’  uomo  con  e^ual  forza  aggrava 
la  sua  mano  dominatrice  sui  cantori  dell’ a-  ; 
ria,  e sui  muti  abitatori  dell’  onde. 

Altre  analogie,  ma  in  senso 'diverso,  si 
osservano  fra  gli  animali  di.  queste  due  clas- 
si : così  gli  uccelli  sono  più  numerosi  nell’e- 
mlsfero  boreale  del  Globo  j perchè  vi  è mag- 
gióre spazio  di  terre;  e i pesci  abbondan  più 
nell’  emisfero  australe  , perchè  vi  è spazio 
maggiore  di  mari.  L’  uccello  viene  a cercare 
la  móne  nelle  mani  dell’  nomo  nelle  parli 
basse  dell"’  atmosfera  , e il  pe«ce  trova  la  sua 
verso  la  superficie  del  suo  regno  tu-quatico. 
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Il  primo  è aneor  più  portato  all’  amore  che 
non  al  nulrimento^  il  secondo  è più  dedito 
alla  iroracitù  clie  non  ai  piaceri  della  gene* 
razione:  nondimeno  1’  uccello  è meno  fecon- 
do del  pesce.  L’  uno  ha  la  carne  asciutta , 
tesa  la  fibra,  dilicata  e sensitiva:  il  secondo 
hi  la  carne  umida,  rilasciata  la  fibra,  mo- 
bilissima, ma  poco  sensitiva.  L’  uccello  ha 
molta  voce;  il  pesce  non  manda  suono  alcu- 
no: perocché  io  qui  non  parlo  del  mormo- 
rio e del  russo  che  si  ascolta  in  certe  spe- 
cie di  pesci  nell’  atto  che  vomitan,  per  cosi 
dire,  1*  aria  rinchiusa  nel  loro  ventre:  il  pri- 
mo si  affeziona  alla  sua  femmina  , 1’  ama  , 
1’  ajnla  con  diligenza  al  tempo  della  covata: 
il  secondo  non  ha  per  la  sua  quasi  punto 
di  affezione,  e 1’  abbandona  dopo  la  frega. 

Se  gli  uccelli  de’  tropici  sono  adorni  di 
più  variati  e brillanti  colori , i pesci  della 
zona  torrida  non  sono  men  ricchi  di  bellez- 
za e splendore:  coperti  interamente  di  sca- 
g;lie  dorate,  argentine  , azzurre,  rubino.,  sme- 
raldo, vibrano  dal  sen  dell’  onde  il  fuoco 
delle  gemme  più  vaghe  : ma  si  splendidi  or- 
nati svaniscon  sovente  alla  lor  morte,  men- 
tre i colori  delle  piume  non  cangìan  punto 
alla  morte  degli  uccelli.  Questi  sanno  ren- 
der lucide  le  lor  piume  colla  secrezione  di 
mi  umor  oleoso,  che  spremono  da  una  gian- 
duia del  groppone:  ma  se  i pesci  non  han- 
Burrow  Tom.  XXIX.  6 
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no  l’ inslinto  medesimo,  essi  hnnno  in  com- 
penso una  mucosità  glutinosa  , che  trasudando 
dall’ epiderme  ricopre  tutto, il  lor  corpoj  ta- 
luni anche  un  liquore  oleoso,  che  filtra  dal- 
la lor  fronte  : cosicché  il  solo  lor  cammina- 
re basta  a f<r  loro  spandere  uno  strato  di  tale 
umore  , come  una  vernice,  su  tutta  la  super- 
6cie  delle  loro  scaglie,  e guarentirli  in  tal 
guisa  dalla  impressione  molliGcante  dell’  hc- 
qua.  Le  lamprede  son  pure  lubriGcate  da 
un  umor  glutinoso  fornito  da  un  vaso  lin- 
fatico, che  serpeggia  sotto  il  lord  epiderine. 
I pesci  cangiano  di  scaglie  e di  colore  secon- 
do r età  , il  sesso,  le  stagioni , come  gli  uc- 
celli mutan  le  piume,  e prendono  varie,  tin- 
te per  le  cagioni  medesime  ; e siccome  gli 
uccelli  sanno  presagire  le  procelle  ed  i ven- 
ti , anche  1 pesci  annunziano  coll’  inquieto 
lor  moto  1’  avvicinar  delle  tempeste,  e s I- 
gono  alla  superficie  dell’  onde  , quando  deve 
cadere  la  pioggia. 

SI  gran  somiglianza  tra  due  classi  d’a- 
nimali sì  lontane  fra  loro  sembra  dipendere 
dalla  natura  del  mezzo,  ossia  de’  luoghi  in 
cui  vivono;  perchè  questi  mez'i  , essendo 
amendue  fluidi  e mobili,  devono  avere  mol- 
te qualità  comuni:  dd  che  consegue  die  i 
rispettivi  loro  abititori  dovranno  perciò  esse- 
re analoghi  fra  di  loro.  E ciò  ne  dimostra 
altresì  che  la  u-luta  nell’  ad.^tlarsi  alle  cir- 
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costanze  non  è in  libertà  di  violarle,  ma 
sembra  puro  obbligata  a seguire  un  Cammi- 
no uniforme , ogni  qual  volta  le  si  offre  una 
occasione  analoga,  come  se  una  mano  non 
•veduta . irresistibile  le  avesse  tracciato  il  sen- 
tiero eh’  ella  è forzata  a percorrere  nel  gi- 
ro de' secoli 

L' oceano  non  è punto  uno  sterile  im- 
pero: i suoi  profondi  abissi  sono  popolati 
d’  una  moltitudine  d’  animali  ; e la  profusio- 
ne de’  germi,  la  moltiplicazione  degl’indivi- 
dui , la  varietà  sorprendentissima  delle  spe- 
cie e delle  razze  sorpassa  forse  quanto  pon- 
no  produrre  insieme  l’  aria  e la  terra.  La  più 
piccola  goccia  d’  acqua  contiene  un  mondo 
d’  animaletti  microscopici  ; qnai  milioni  di 
milioni  non  ne  son  dunque  .nel  regno  dei 
mari?  11  letto  del  mare  è-coperto  di  grossi 
strati  di  conchiglie  ammassate  e imputridite 
da  migliaia  d’  anni  a questa  parte;  il  fango 
e il  limo  vanno  formicolando  d’  innumere- 
voli vermi,  che  ripullulano  continuamente; 
e le  roccie,  le  cavità,  le  rive,  i golfi,  le 
valli  , le  montagne  sottomarine,  sono  altcel- 
lantì  asili  ove  nascono , muojono^  .generano, 
e si  distruggon  fra  loro  infinite  ed  enormi 
moltitudini  di  animali.  Il  n;iare  è un  teatro 
eterno  , in  cui  si  veggon  le  cose  avere  ad  un 
tratto  nascimento  e distruzione:  la  materia 
sembra  avere  in  esso  più  di  vita  e dì  vigor 
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giovenile  : lutto  vi  sr  genica  per  distragger- 
si , ed  acquistarvi  ben  tosto  forrae  novelle. 
Dal  fecondo  suo  séno  aon  forse  uscite  tutte 
le  razze  d’animali  onde  il  mondo  è popo-> 
lato  ; le  fam’glie  acquatiche  sembrano  essere 
i primi  parenti  delle  specie  tutte  terrestri  ed 
aeree.  Cosi  gli  antichi  in  questo  elemento  la 
cuna  collocarono  di  Venere,  madre  comunu 
di  tutte  le  produzioni  animate:  e noi  vedre* 
mo  più  oltre  , quanto  la  fecondità  de*  pesci 
è accresciuta  dalla  influenza  avvivatrice  dei 
mari,  e quanto  siffatta  fecondità  sorpassa  quel* 
la  di  tutti  gli  animali  terrestri.  Dal  seno  dei 
profondi  abissi  dell' oceano,  ove  in  silenzio 
e coll’  andar  del  tempo  la  natura  crea  una 
innumerevol  moltitudine  di  germi , uscirò» 
già  questi  sciami  d*  esseri  viventi,  i quali, 
dopo  aver  riempite  le  solitudini  dei  mari,  a 
poco  a poco  si  avvezzarono  a vivere  sulla 
terra.  Forse  anche  oggidì  potremmo  noi  ri 
conoscere  delle  Iraccie  esistenti  tuttavia  c i 
codesto  passaggio  dalla  vita  acquatica  alla  ter- 
restre, osservando  le  traccie  amflbie,  ed  altre 
intermedie  in  gran  quantità.  Cosi  alcune  an- 
guillh  avran  potato,  col  tempo,  e a norma 
delle  circostanze  trasformarsi  in  serpenti  i 
altri  pesci  in  cazzale , ossia  larve  di  rane, 
o di  salamandre  : qualche  pesce  cane  tra- 
s'ormarsi  in  dè^no , o in  porco  marinai 
questi  passar  poterono  allo  stato  di  vitelli  di 
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mare  , indi  a quello  de^li  ippopotami , dei 
tapiri^  ([g  -porci  y di  tutte  in  .One  le  classi 
de’  quadrupedi.  Parimenti  un  pin^oino  ,~una 
diomedea  sono  ucc  Ili  inóperfetli,  che  non 
ponnq  volare , che  raancanò  d’  ali  quasi  in-> 
teramente,,  che  solo  sanno  nuotare,  e di  coa- 
tinuo,  vivono  nelle  acque^  d’  onde  sembrano 
nyer  tratta  P origine.  A misura  che  questi 
animali  andarono  sviluppandosi,  hanno, per- 
fezionati gli  organi  .loro  applicandoli  ad  usi 
novelli-, -e  hanno  formate,  le  razze  più  per- 
fette delle  oc/z?  e delle  anatrcy  eq„  indi  del- 
.le  g‘/'ù  , delle  heccaecie  y e in  fine  tutta  la 
serie  degli  uccelli.  La  cosa  stessa  è àe'  ret- 
tili, molle  specie  de’  quali  spvvenendosi  tut- 
. tavia  delP  aulica  loro  dimora  , godono,  tor- 
. na^'  sovente  in  seno  alle  acque,  come  le  te- 
stugginl,  i cocqdrilli , ìe  ^salamandre  , le 
.rane,  e molti  che  sembrano  ran- 

nodare i legami  di  parentela  onde  .furono 
uniti  ai  pesci  angnillif or rpi , come  le  mure- 
ne, le  lamprede^  e tornano  a visitare  i lo- 
ro antenati  rimasi  nella  patria  loro  primitiva. 

' I molluschi  terrestri , come  le  lufnacha 
c simili,  r^ovvenponsi  por  essi  dell’  antico 
Joro  stato  acquatico,  e ponno  vivere  .anche 
nell’  acqua  , o almeno  yan  cercando  i luoghi 
«midi,  le  caverne  tenebrose  e fresce  , che 
ranimentan  loro  una  iinmaglnc  dell’  antico 
soggiorno.  Una  moltitudine  d’, insetti,  come 
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le  tignaole  da  acqua  ( Phrjrgànoea  ) gli 
efeméf'i^  ec.,  nascono , e vivon  nell’  acqua  ^ 
come  pure  una  quantità  innutnerabile  di  pian* 
le  d’  ogni  specie. 

E siccotne  ciascun  animale,  ciascun  ve- 
getabile comincia  la  vita  in  uno  stato  di  li- 
quidezza, come  i grani,  le' uova,  i feti, 
ne  primi  momenti  di  lorò,  esistenza,  lutti 
formati  entro  un  liquore  più  o m’en  liquido, 
sembra  che  il  principio  acquoso  sia  1*  oriirt- 
ne  di^'tutti  i fcorpi  viventi  che  esistono.  11 
bambino  stesso  ^ nel  seno  della  tnadrè;  è urrà 
specie  di  pesce,  fche  nuota  nel  liquore  del- 
1 amnio.  In  fine  noi  dobbiamo  riconoscere  il 
mare,  a motivo  della  sua  inesauribile  fecon- 
dità, come  la  gran  matrice  della  natura..  For- 
8 anche  vi  ha  qualche  analogia  tra  le  parole 
mare  e mater,  o colla  parola  (irnare,  d’on- 
dfe  viene  animare  i mamma  ' e matrice  so- 
no pur  es^e  parole  vicine  fra  loro,  che  de- 
rivano forse  dalla  stessa  radice": 

Non  solo.r  oceano  è Turna  d’onde  scor- 
gano tutti  gli  esseri’ animati  sul  Globo  terre- 
stre, ma  dal  suo  seno  altresì  emanano  lè 
ertile  più  variate  e più  sorprendenti.  Dal 
mostro  marino  sino  ai  gran  polipi,  dalla  ba- 
lena colossale  sino  alla  monade  microscopi^ 
ca,  àfi\  focus  giganteus  di  Linnèo  (che  aven- 
do le  radici  al  fondo  degli  abissi  stende  le 
ampie  sue  foglie  verso  la  superficie  delle 
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Bcqup,  eJ  ha  più  di  trecento  piedi  di  stelo) 
sino  al  musco  impercettibile;  il  mare  è ricet- 
tacolo di  tutto  quanto  v?  hà'  dì  straordinario 
sul  Globo.  La  razza  schifósa ^ la  torpedine^ 
che  intormentisce,  il  pesce  cane  feroce,  la 
chimera  mostruosa  , il  biarzarro  'pesce  luna^ 
la  limanda  schiacciata  ,..1’  ostracione  spino- 
so , r orribile  diavol  marino^  sono  forse  una 
piccola  cosà  in  comparazione  colle  forme 
straordinàrie  di  mille  specie,  di  molluschi  ^ 
di  granchi , di  madrepore  èc.,  e colle  abi- 
tudini singolari  di  tutti  codesti  esseri  infor- 
mi , ambigui , nel  creare  i quali  pare  che  la 
natura  abbia  esàuste  tutte  le  possibili  com- 
hinazioni'  Cosi  gli  antichi  Poeti,  e i Greci 
Naturalisti  posero^  il  soffgiorno  di  Proteo  in 
mezzo  air  onde , e nella  corrente  dell’ocea- 
no. Pare  di  fatti  .che  la  perpetua  mobilili 
delle  àcque  abbia  imprèsso  il  suo  suggello 
su  lutti  gli  esseri  nati  entro-  di  leil  e che 
tolte  le  loro  pirli  mollificate,  sienósi  con. 
facile  compiacenza  prestate  a tutte  le  forme 
della  Natura,  che  ne  mpdlficaron  P aspetto. 

I pesci  d*  altronde  ci  pajo.n  deirnissimi 
di  trarre  sopra  di  loro  P altenzion  degli  uo- 
mini : son  essi  in  qualche  maniera  il  lega- 
me-che unisce  gli  animali  vertebrosi , di 
sangue  rosso  , e di  due  sistemi  nervosi  ( dei 
qu»ii>  compìon  essi  la  serie)  cogli  animali 
vertebrosi,  di  Sangue  bianco,  e d’  un  solo 
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sislcuia  nervoso  : e‘!si  formano  il  passagg  o 
dagli  uni  agli  allrì:  situati  fra  esseri  com- 
pleti ed  esperi  incompleti,  son  essi  1*  atfello 
che  ravvicina  T uomo,  i quadrupedi,  gli  uc- 
celli e i rettili,  »i  zooliti,  agP  insetti  ed 
ai  molluschi  : isemhran  essi  partecipare  del- 
1’  una  e delP  altra. di  codeste  due  riature  ani- 
luali;  e consiungere  una  parie  delle  facoltà 
spirituali  de’  primi  , alle  qualità  corpondi 
de’  secondi^  Cittadini  brillanti  dell’onde,.  po- 
polazioni vive  e feconde,. animan  essi  il  seno 
de’  mari,  hanno  comunìcazioofe  con  amen- 
due  ì mppdiv  portano  I'  abbondanza  alle  na- 
zioni ittiofaghe,  accom’p;5g#iauo  1’  ardito  na- 
vigatore nelle  sue  lutiebe  e faticose' intrapre- 
se^ e non  temendo;  punto  il  cozzar  delle  tem- 
peste , non  hanrìo*  a paventare  che  le  guer- 
re intestine,  e l’avida  mano  dell’ uomo  : 
.poiiuo  vivere  liberi  e ignorati  nelle  solitùdi- 
ni più  lontaùe,.  in  asilo  di  continua  pace» 
ne’  golfi  lehcbr-osi  del  mare.  Imriiùni  dai  pe- 
ricoli della  vita,  e dalle' traversie  che  ci 
loi mentano  , passano  i giorni  lunghi  e ft  l ci 
nella  tranquillità  , e con  pienezza  s’ abbando- 
nano alle  scnsaziioni  d’  amore. 

Velia  natura  de^ Pesci  e.  delle  lor  facolià. 

Il  corpo  di  ciascun  animale  è comprsto 
di, due  sistemi  d’  òrgani,, e di  due  vite  prln- 
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cipali:  I ” La  vita  di  nutrizioae  e di  gene* 
razione,  la.  quale  appartiene,  singolarmente 
alle  parti  interne  dei  corpo  stesso;  a.*  La 
vita  di  sensitiva  e di  movimento,  la  qual 
dipende  soprattutto  dai  nervi,  dai  musinoli, 
dalle  ossa,  e dalie  altre  parti  più  esterne  del 
corpo  stesso.  Questa  seconda  vita  stabilisce^ 
iella  relazione  tra  i corpi  vivi  , e gli  ogget- 
ti che  li  circondano col  mezzo  de*  sensi  e 
del  moto,  mentre  la  prima  vita  non  è desti- 
nata che  alla  conservazione  della  esistenza 
ìndiyiliiale,  ed  alla  riprodnzion  delle  specie. 

L>  forze  di  ciascuna  di  queste  due  vite 
non  soto  punto  eguali  in  tutte  le  razze  e le 
classi  d animali^  e la  superiorità  dell*  una 
essendo  «igione  d*  indebolimento  per  l'altra,' 
ne  viene, che  se  1*  una  vada  scemando,  Pai- 
ira  si  accrsce  colla  medesima  proporzione. 

Questi  considerazione  non  si  veriBca  in 
nissuna  coti  più  ' che  nei  pesci  parag  màti 
colle  altre  cassi  di  animali»  L’uomo,  il  qua- 
drupede e • uccello  stesso  hanno  una  vita 
esteriore  preonderante  alla  vita  interna , 
hanno  più  d* ntelligenza,  di  sentimento,  di 
facoltà , e dei^ensi  più  perfetti,  che  non  il' 
pesce  : le  loronenjbra  son  pure  più  svilup 
paté,  il  cervell  più  esteso;  di  modo  che  se 
gli  animali  piu  erfelti  sovrastano  per  le  fa- 
coltà sensitive  Uipirituali,  i pesci  al  contra 
rio  sono  saperlo,  per  qualità  più  brute  e 
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più  Rnimalesche , come  lo -verremo  minàta* 
mente  dimostrando  nel  seguilo  di  quest’ar- 
ticolo. 

In  realtli  si  osserva  ed  esiste  una  de- 
gradazione uniforme  degli  organi 'della  vit« 
esteriore  dall' uomo,  ch’è  il  più  perfetto  degli 
animali , sino  ai  pesci , e nel  tempo  stesso 
‘un  accrescimento  proporzionale  di  forze  della 
-vita  interiore,  a misura  che  si  discende  pti*  ' 
là  àcala  della  perfezione  ani m de  : d onde  ri- 
sulta che  1*  eccesso  della  vita  esteriore  del 
r uomo  diminuisce  la  sua  vita  inleriop?.  ac- 
corcia la  sua  esistenza,  e 1’  espone  quUdi  ad 
una  moltitudine  d’ infermitli , le  qu/li  non 
assalgono  mai  quelle  specie  d’  animali  in 
cui  si  osserva  una  distribuzione  ov^osta  di 
forze  vitali.  Si  osserva  pure  che  yli  uomi- 
ni , i quali  conducono  una  vita  qosi  anima- 
le', hanno  una  .salute  più  robustiu  c un’esi- 
stenza prolungata  assai  più  degli  altri.  Sic- 
come. i pesci  si  danno  sopra ttuw  alla  vita 
nutritiva  e generativa  n spese  <Mla  lor  vita 
esteriore,  ponno  perciò  conserv»e  più  a lun- 
go la  loro  esistenza,  perchè  np  consumano 
le  loro  forze  che  nella  prlmamaniera,  men- 
tre gli  animali  più  perfetti  perdono  il  lor 
vigore  In  due  maniere,  e c»I  consumando 
tanto  la  vita  interiore  quaiw  1’  esteriore. 

/•'È  facil  cosa  il  ri  conche  re , quanto  la 
vita  de’  pesci  sia  ristretta  f di  fuori:  esso 
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’non  ba  membra,  a meno  che  non  si  pren> 
dano  le  sue  natatorie  del  petto  per  una  spe- 
cie di  braccia,  e quelle  del  ventre  per  una 
specie  di  piedi  ; ma  gli  apodi  maocan  di 
<|ueste  interamente.  11  loro  piccolo  cervello 
^ composto  di  cinque  o sei  tubercoli , sem- 
pre separati , che  non  riempiono  mai  la  ca- 
vità dei  lor  cranio  interamente  : i nervi  che 
ne  sortono,  quantunque  assai  grossi,  sembra^  * 
no  destinati,  alla  sensitiva  assai  meno,  che 
non  a far  contrarre  e movere  ì muscoli.  Nei 
pesci  provveduti  di  lische,  lo  scheletro  è 
osseo  per  metà^  e intieramente  cartilaginoso 
ne’  branchiosteghi , e ne*  condropierigj,  come 
le  razze-)  11  can  marino  ^ le  lamprede ve. 
Questi  ultimi  non  hanno  neppur  punto  di- 
coste.  L’  organo  della  branchia  de’  pesci  è 
stato  lungamente  sconosciuto,  sebbene  Ari- 
stotile , Plinio  e tutti  i Naturalisti  più  mo- 
' derni  sienosi  accorti  eh’  essi  udivano  e in- 
tendevano. Stenon  , Camper  , Hunter  ed  altri 
Anatomici  hanno  scoperto  nella  parte  inter- 
na del  cranio  quest’  organo  , ebe  consiste  in 
tre  canali  profondi , semicircolari , cartilagi- 
nosi , con  una  borsa  elastica  piena  d’ una 
specie  di  densa  gelatina , nella  quale  ondeg- 
giano uno  o due  ossicelli,  assai  fragili  e mo- 
bili, che  r urlo  de’  suoni  mette  in  movi- 
iuento:  ma  questi  animali  mancano  della  con- 
cd  esteriore  dell*  orecchio,  del  condotto  udi- 
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torio  e del  tamburo.  Gli  occhi  de’  pesci 
sembraoo  perfetti  abbastanza , quantunque 
manchino  di  palpebre,  e sieno  as6^i  piatti, 
perchè  non  hanno  nella  lor  cavi  ih  umore 
acquoso.  D’  altra  parte  1*  umor  vitreo  vi  è 
più  liquido  che  negli  altri  animali,  e il  lor 
cristallino  è quasi  inietamenie  globuloso , 
affili  di  correggere  la  rifrazione  de’  ragizi  lu- 
minosi che  attraversano  1'  acqua:  perlochè 
gli  uccelli , viaggiando  in  un  mezzo  molto 
men  denso  e men  rifrangente  che'- non  i pe- 
sci , hanno  quindi  il  lor  cristallino  assai  piat- 
to e Itinticolare,  con  un  umore  acquoso  assai 
abbondante  nel  globo  dell*  occhio.  I pesci 
non  avean  di  bisogno  di  quest'umore,  per* 
cbè  sono  immersi  nell’ acqua  : ma  siccome 
molti  ,di  essi  nuotano  con  rapidità,  e fanno 
anche  de’  lunghi  viaggi,  era  lor  necessario 
d’  avere  una  vista  molto  estesa  per  mìsunr 
con  prontezza  le  grandi  distanze,  al  par  de- 
gli uccelli  ; perciocché  una  vista  corta  forzati 
li  avrebbe  a nuotar  lentamente  con  precau- 
zione per  tema  di  urtare  contro  le  roccie, 
o di  cider  sotto  il  dente  Vorace  de’  loro  ne- 
mici. È già  ben  dimostrato  che  la  vista 
presbite  era  necessaria  a tutti  quegli  animai 
li,  i cui  movimenti  lutti,  come  il  volo,  il 
nuoto,  il  corso,  son  rapidìj  mentre  la  vista 
mictpf'  avrebbe  circoscritto'  T animale  entro 
una  sfera  troppo  ; angusta  di  attività.  Sembra 
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del  resto  che  certi  pesci  temano  H.'  troppo 
grande  splendor  .delU  luce  ^ s*  immergati  nel 
limo,  e si  nascondan  nell’  acqua  intorbidata 
dal  fango;  tale  è I’  auguiila  ^ ohe  n’esce  pqi 
e viaggia  di  notte;  tali  sono  i pesci  anguil- 
liformi^  dalla  pelle  glutinosa  e senza  scaglie, 
le  chimere , ed  anche'le  razze,  che  son  pur 
esse  specie  notturne.  Cosi  le  ì^ivette,  le  far- 
falle falene  , è i pipistrelli  nelle  altre  classi 
degli  animali.  Uànahlepa  (^'cohitis  anableps 
di  Llnnèo  ) è pur  essa  rimarchevole  per  la 
conformazione  de’ suoi  occhi,  che  li an  doppia 
la  pupilla. 

il  nuoto  de’pesci  si  eseguisce  principal-  { 
mente  coll’acuto  della  lor  coda,  la  quale,  > 
mòssa  da  forti  muscoli  ,’ e battendo  l’ acqna' 
a dritta  e a sinistra  nel  tempo  stesso  con  uolpi 
istantànei , da  innoltrar  l’-animale  per  lihéa 
diagonale,  che  ri'sultà  dulie  anzidelle  duo  im* 
pùlsióni  combinate  La  forma  deh  corpo  slan- 
ciata, e piatta  ad 'ambo  I lati,  là  pelle  li- 
scia e sdrucciolevole  del  pesce,  il  suo  muso 
tagliato  a purità, •gli  fanno- pon  faciliti  fen- 
der l’  acqua  , ’e  anche  le  natatorie  déL  petto 
affrettano  il  moto  >suo  progressivo.  Si  com- 
prende assai  bene  che  la  coda  battendo  ine- 
guai  mente  deve  far  variare  la  direzione  del 
nuoto  dell’animale  ; e le  natatorie  del  ventre 
e del  dorso  sono  ,altretianti.  remi , de*  quali 
il  pesce  sa  valersi  a proposito.  Acche’  la  ve- 
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scièa  aei^jL;a  è uaa  pairté  assai  impòrtante;  ed 
abbiff^  essa,  uiia  c.aTÌtà'  o due,  'quasi  lutti  i 
pesci  ne  son  provvt^diiwi*  Questa  vescica  aerea 
per  un  canale  coaionica  con  l’esofago,  ©collo 
stomaco , da  cui  ella  Sembra  ricevere  dell’a- 
ria. Quando  il  pesca  la  dilata,  il  volume  del 
suo  corpo  s’  auqienta-Ve  divenendo  specifica- 
mente  più  leggero  dell’ acqua , ne-sale  spon* 
taoeo  alia  superfìcie.  Se  41  pesce  la  compri- 
me , il  corpo  divenendo  più  piccolo,  ma  più  | 
pesante,  discénde  al  fondo  dell’acqua.  Que- 
sto sempliciifs'mo  meccanismo  rimane  distrut- 
to, quando  essa  vesciéa  è forata  : la  qual  cosa 
sanno  accortamente  fare  g,li  àbili  pescatori: 

- allora  il  pesce  scende,  e non  nuota  più  che 
'con  molta  difficoltà.  Così  i pesci  di  fórma 
piatta,  coinè  le  razze  ^ \ pìeurotietti  ^ le-/£- 
menide  ec.  è molti  angùiUiforml^  che  sono 
privi  di  todesU  ^escica  <àerea,  dimorano  quasi 
sempre  nella  sabbia  e ne’  bassi  fondi e non 
s’  innalzano  se  non  con  iàforzo  grandissimo 
verso  la  superficie  dell’ onde.  Ponno 'essi  dirsi 
il  popolo  terrestre  del  mare,  • me  otte  i pesci 
dalU  vescica  natatoria  ne  séiirbran  gli  uccelli. 

Le  specie  che  fanno  de’  grandi  ’ viaggi 
e. vivono  in  aito. mare-,  come  i pesci  pela- 
giani , sonò  muniti'  di'-  gràndj''e  robuste  na- 
Uitorie,  massi maitienle  al  dorso,  come  i 50/- 
moni  , le.eor(/'ène,  moke  specie  di  e 

di  sparii  mentre  i pesci  littorali  e le  specie 
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d acqua  dolce,  come  ì cfzrpioni  ^ ec.;,  hanno 
Je  natatorie  più  deboli  e più  pfcCòle  ; perchè 
lottar  non  debbono -contro  i -fitiiti  sdegnàtf,  e 
le  rapide  corienti^.Le  specie,  dalle  natatorie 
molli,  ossXa  'ì  malacoplerigi  non- si  abban- 
donano quasi  mai  all’ agitazione  de’ flutti,  e 
dimorano  a tale  profondità  ,•  che  non  vi  ar* 
riva  il  tumulto-' delle  tempeste.  In  realtà'rl' 
movimento  èd  agitazione  de’  flutti  non  si  sente 
più  a do  lici  o quattordici  braccia  di  profon- 
dità , neppure  ne’  più  forti  uragani  : essi  ndu 
percuotono  che  la  super6ci&  del  mare  \ men- 
tre negli  abissi  regna  uUa  non  interrotta  tran^ 
quìllità.r  . ■ ' • : • ? 

-,  1 pesci  non  han  punto  di  collo*  la  testa 
e il  petto  si  toccano  immediatamente.  Le  spe- 
cie che  hanno  là  testa  grossa  portano  le- '«af- 
ta torie  del.  ventre  presso  la  gola  , onde  meglio 
sostenere  il  peso  di  quella  gross'ezizi  : tali  sono 
gli  uranoscopi y\  callionimi  ^ ed  altri  pesci 
iugulari^  o anche  toracichi,  come  \e  rà<>oas- 
se , i trigolifoc.  Perlo  cbnlfarioi  pesci  dalla 
testa  piccola  Imnno de  natatorie  situate  .verso 
il  .ventre  , come  \' carpioni y le  aringhe^  v 
5a/fnb.’7i,, e gli -altri  pesci  ahdominali.  Gli 
angdilH formi  sono  per  ordinario  privi  deHo 
natatòrie  inferiori  e di  venire,  perciò  si  chias- 
ma no  Cioè  senza  predi,  come  ler  urt- 

guillcy  le  murene  y gimnoti  f altre  spe- 
cie, le  quali , anziché  nuotare  rteH*  acqua 
va,  striscian  nel  fango.. 
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l'peaci  che  b*  iip'mergono  nel  limo,. e si 
scavano  un  asilo  nella  sabbia, hanno  le. scaglie 
piccolissime  e molto  aderenti  alla  pelle,  per- 
chè intieramente  coperte  dall’ epiderme  , e in- 
tonacate d’  un  liquor  ;gluti<ioso,  che  rende  co- 
desti  pesci  molto  sdrucciolevoli , e impedisce 
che  sia  stracciata  la  lor  pelle.  All’  opposto  le 
razze  pià  ardimentose , ché  soggiornano  nel- 
1’  acque  vive  , presso’le  roccie  e i luoghi  pe- 
trosi , e abbandonandosi  senza  tema  ai  flutti 
irritati , altraversan  1’  oceano-,  hanno  scaglie 
pih  grandi , -la  pelle  nien  glutinosa,  e-la  carne 
più  soda ,,  perchè  fanno  molto  esercizio  ; ma 
le  specie  sedentarie , sempre  immerse  nel  fan- 
go^ hanno  mia  carne  moìlieeià  , che  b^n  pre- 
sto- imputridisce,  è men  facile  a digerirsi,  e 
meno  aggradevole  al  palato  di  quella  de*pesci 
péfàgiani.  Cosi  gli. antichi  Legialatori  del* 
r Oriente  vleta^ta  aveano  agli  Egiziani  ed<  agli 
Ebrei  la  carne  de^  pesci  glutinosi  e senza  sca- 
glie. E realmente  ella  forma  una  specie  di 
colla  densa  e oleosa -‘assai  pesante  allo  stoma- 
co, e capace  di  cagionar  ^malattìe,  massimà- 
meute  ny  pesci  caldi.  Noi  vediamo  anche  fra 
gli  nomini  e gU  animali  , quanto  gl-’  indivìdui 
attivi  abbiano'  la  carne  più  asciutta  e più  soda 
che -non  gl’individui  oziosi , 'sedentari!,  sem- 
pre carichi  di  adipe  e. pieni  d’umoii  : cosi  i 
pesci  cartilagiposi^  ossia,  gli  apodi,  facendo 
assai  meno  eserc  zip  delle  altre  specie,  essendo 
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la  più  parte  privi  della  vescica  natatoria,  tra* 
sciaandosi  oe’ fondi  bassi , solcando  il  limo 


impuro,  vegetando  lentamente  in  acque  nere, 
stagnanti,  o in  paludi  infette,  hanno  la  car- 
ne molliccio  e fetida^  e siccome  vivono  d’im- 


mondezze,' di  verrai,  e principalmente  di 
zoofiti  velenosi , di  sozzure  e di  spuma  get- 
tata dal  mare  , non  è meraviglia  che  la  loro 
carne  sia  , non  solo  ributtante  al  palato , ma 
talvolta  pure  avvelenata  dal  cattivo  lor  nntri- 
mento.  Cosi  il  tetrodòne , il  diodòne  e il 


pesce  cofano  ai  navigatori  presentan  sovente 
un  alimento  pericoloso.  Sonosi  veduti^  esem-< 
pi  funesti  dell’  uso  della  carne  d’  alcuni  squali 
( cani  e gatti  marini  ) e soprattutto  del  fe- 
gato di  q>iesti  animdi.  Molti  molluschi  e zo- 
ofili marini,  come  le  meduse  ^ le  aplisi  e i 
polipii  essendo  imbevuti,  di  un  umore  acre 
e arderete  > comunicano  le  loro  qualità' ai  pe- 
sci , che  ne  mangiano  , e forse  la  natura  ha 
ella  voluto  con  questa  facoltà  micidiale  fa- 
vorire la  debolezza  di  questi  pesci  , come  ha 
dati  denti  velenosi  ai  serpi  da  lei  privati  di 
membra  , e lo  scoppio  elettrico  alla  lenta  e 
timida  torpedine,  e il  pungiglione  al  debole 
insetto.  Del  resto  ì pesci  non  hanno  verun 
organo  pericoloso  o dannoso  , e non  son  punto 
velenosi  per  loro  stéssi  : le  specie  vive  che 
soggiornano  nelle  acque  limpide,  ne’ luoghi 
petrosi , presso  le  roccie  e i fondi  di  grossa 
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arena,  e si  natrono  d'erbe,  d'altri  |>esci  e 
di  crostacei , hanno  per  lo  c ontrario  una  carne 
assai  saporita  e salubre , soprattutto  le  fem- 
mine. 

Nel  seguente  Discorso  intorno  alla  Ittio- 
logia} si  troveranno  i dettagli  circa  le  forme 
dei  corpo  de’ pesci , le  natatorie  ,,  lé  scaglie, 
i denti  ed  altre  particolarità  , che  alle  varie, 
specie  appartengono. 

^Quantunque  il  pesce  poco  sembri  favo- 
rito dalla  natura  riguardo  allo  sviluppo  dei 
suoi  4 organi  esteriori,  non  è però  sprovve- 
duto delle  facoltà  più  essénsiali.  Sembra  per 
vero  dire  che  le  scaglie,  ond’ hanno  si  forte 
corazza,  li  imprigioni  durameiitej  ma  tal 
prigionia  non  impedisce  loro  nissun  movi- 
mento; s^nno  essi  con  tutta  facililà^saltella» 
rC;,*  capovolgersi  1 avanzare,  arretrare , di- 
scéndere , e salire  ; ponno  essi  incurvarsi  e 
raddrizzarsi  a piacimento , e la  loro  agilità 
é tanto  osservabile,  eh' è passata  per-Gno  in 
proverbio.  I numerosi  lor  muscoli , robusti , 
e molli  de’  quali  sono  inseriti  nella  pelle , 
si  contraggono  con  una  sorprendente  rapidi- 
tà : ed  hanno  pure  tanta  irritabilità,  ch’essa 
sopravvive,  per  eoi  dire,  di  molle  ore  al- 
r animale,  come  si  osserva  pure  nei  rettrli  , 
perché  si  veggono  carpìQni , anguille^  rane^ 
tagliate  in  pezzi , contrarsi  ancora  , saltel- 
lare e palpitar  lungo  tempo } .mentre,  i qua- 
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drapedi  e gli  uccelli  ni  contrario  perdono  la 
forza  di  contrazione'  col  perdere  il  calor  della 
vita.  Questo  carattere  dietingue  assai  bene 
gli  animali  di  sangue  caldo  dagli  animali  di 
sangue  freddo,  perchè  questi  ultimi  hanno 
la  forza  di  contrazione  più-  durevole ^ nella 
loro  mosculatura  « che  non  quella  de^<j^j[^mi; 
ma  se  i quadrupedi  e gli  uccelli  non  hnnao 
questa  facoltà  nel  grado  medesimo,  ne  hanno 
un’  altra  più  .preziosa  , che  è la  sensitiva.  la 
fatti  un  pesce,  un  rettile  ponno  esse^'  taglia- 
ti^ straziati)  smembrati , senza  che^  mostrino 
di  patirne  molto,  e parecchj  tra  loro  sopi^èv- 
vivono  non  solo  alle  più  crudeli  ppera^ioni» 
ma  ponno  anche  riprodurre  certe  parti  loro 
troncate,  come  la  .coda  nelle  lucertole,  le 
zampe  nelle  salamandre,  le  natatorie  nei 
pesci,  ec.  ; tutti  questi  animali  danno  bensì 
qualche  segno  di  dolore,  ma  non  sembrano 
risentirsene  profondamente:  si  sono  tagliate 
e bruciate  le  coscie  ad  un  rospo  accoppialo 
colla  > sua.  femmina  al  tempo  deli-t  frega, 
senza  che  siasi  potuto  fargliela  abbandona- 
re. Un  cane  marino,  ai  quale  un  ratnpone 
di  ferro  abbia  portato  via  un  pezzo  di  car- 
ne . ne  sembra  appena  colpito , e continua 
collo  stesso  ardore  ad  inseguir  la  sua  preda, 
finché  la  perdita  del  sangue  non  gli  toglie 
le  forze.  Le  ferite  crudeli  che  i pesci  ai 
Ciano  a vicenda  nelle  guerre  loro  micidiali 
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non  sus pendoli  punto  i loro  furori , come  se 
]n  natura  avesse  voluto  che  animali  cotanta 
esposti  alla  distruzione  non  se  ne  risentis- 
sero troppo  dolorosamente. 

Per  lo  contrario  l’uomo,  i quadrupedi' 
e gli  uccelli  sono  tanto  più  sensitivi,  quanto 
le  loro  facoltà  motrici  sono  più  deboli.  Os- 
servate codesti  grossi  e pesanti  animali,  co- 
desti temperamenti  roiiscolosi  e robusti,  co- 
desti  uomini  vigorosi  e meinbruti^  fa  d'uopo 
scorticarli  per  farli  sentire:  un  villano  Rus- 
so, un  Cosacco,  non  si  fanno  obbedire  che 
a forza  di  tormenti  del  knont  : vi  bisognano 
le  più  aspre  e dolorose  impressioni  per  dar 
qualche  movimento  ai  sensi  lor  grossolani. 
11  freddo  indura  gli  organi  ^ ed  è anche  per 
questo  che  i pesci  e i j^ettili  avendo  il 
sangue  freddo , sono  quasi  sprovveduti  di 
sensitiva.  Considerate  all'  opposto,  quanto 
gli  uomini  de’ paesi  caldi,  le  piccole  specie 
de* quadrup'’di  e degli  uccelli  sono  delicati, 
sensitivi.  Un  Francese,  un  Italiano,  e so- 
pratlùlto  un  Indiano,  reslan  commossi  alla 
vista  del  più  piccolo  oggetto:  una  dolce  sen- 
sazione basta  a far  loro  sentire  un  trasporto 
di  piacere,  e basta  un  affanno  de’ minori  ad 
immergerli  in  una  sorte  di  disperazione.  Si 
osserva  pure  che  gli  uomini  poco  sensitivi 
e robusti  de’  paesi  freddi  sono  attissimi  ai 
gagliardi  movimenti  ^ e il  popolo  deliòato 
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delle  contrade  meridionali  alla  quiete  ed  al 
riposo,  perchè  i ‘primi  hanno  più  di  féicoltà 
uiotrice  y e più  dì  sensitiva  i secondi.  D’al- 
tronde, a misura  che  la  vita  vègeiaiiva  ossia 
interiore  supera  la  vita  Sensitiva  ? css  < rende 
il  corpo  più  grasso,  più  molle  , e le  sensa- 
zioni, le  adizioni  acquistan  meno  di  profon*^ 
dità  , perchè  tutte  le  facoltà  vitali  sono  im- 
piegate in  funzioni  purans<  nte  materiali.  li 
corpo  allora  la  vince  sullo  spirito  , l’anima- 
li4.à  sulla  ' intelligenza  , le  abitudini  brutali 
signoreggiano  le  qualità  perfezionate  de’sensi 
e del  sentimento:,  quindi  noi  vediamo  certi 
uomini  molto  grossi,  certe  moli  di  carnè  e 
di  grasso,  non  esistere  che  d’ una  vita  to- 
talmente animalesca  , darsi  in  preda  al  son- 
no , alla  ghiottoneria,  all’ instinto  lor  bruta- 
le, non  pensare  che  alle  cose  carnali,  e ri- 
manere indifferenti  a quanto  vi  ha  di  bello, 
di  tenero  ' e.  di.  ammirabile  . sulla  terra.  Tale 
è )a  natura  de’ i qu^li  non  ascoltando 
che  le  Gsiche  loro  inclinazioni  ,.mosìi  non  so- 
no che  dal  Bisogno  di  lur  nutrimento  e dal 
desiderio  venereo.  Ma  . ciò  che  distingue  gli 
animali  più  p'erfelti , ,e  l’  uomo  sopra  tutti, 
ell’è  quella  vivace,, profonda  sensitiva,  la  quale 
ci  fa  trovar  de’ piaceri,  fuori  de’  m.«tèriali,  son 
essilo  spirito,  ^intelligenza , i sentimenti  te- 
neri e delicati^,  le  illusioni  del  cuore,  e i no< 
bili  affetti  che  ingrandiscono  e moltiplicano 
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/si  prodiglosamenle  le  nostre  rela z ioni  colla 
natura  tutta  quanta.- La '(ìsonooiia  del  pesce 
basta  a farci  comprendere  quanto  è meschina 
e stupido  questo  essere:  i suoi  occhi  sono  di 
ordinario  sì  privi  di  brio  e di  pgni  vivacità  , 
che  quelli  del  carpione  passaroho  fn  prover- 
bio per  signìGcare  uno  sguardo  imbecille,  in- 
signifìcante  : per  Io  contrario  la  fìsonomia  di- 
venta espressiva  -tanto  più  negli  animali  , 
quanto  essi  più  s’avvicinano  èl_jnodello  della 
perfezione,  che. è l’uomo:  gli  occhi,  le  6- 
nestre  dell’ anima,  riverberan  nell’ nomo  il  ' 
lampo  de’pensieri,  e il  calore  del  sentimento: 
l’occhio  è più  eloquente  della  lingua,  daini 
sfavilla  il  fuoco  d’amore;  li  collera  ,F  indi- 
gnazione, l’ardimento,  il  desiderio,  vi  si  di- 
pingono tratto  tratto  : esso  anima  tutta  la  fì- 
sónomia.  Ma  un  occhio  insignificante  indica 
un’anima  morta;  e il  pesce^  che  vive  solo 
delle  sue  materiali  f icollà,  non  può  co’ suoi 
sguardi  esprimere  ohe  la  propria  stupidezza. 

La  facoltà  di  muoversi -Rapidamente  è 
la  prova  soprattutto  d’una  sensitiva  nel  pe- 
sce meno  profonda , siccome  pure  negli  altri 
animali;  perocché  codeste  due  funzioni  sem- 
brano opposte  fra  loro  sino  a un  certo  se- 
gno. In  fatti  , in  una  affezione  profonda  di 
dolore  e di  piacere;  il  corpo  assorto  dalla  gran- 
dezza della  sensazione  non  puà  nè  moversi 
nè  pensare  t»d  altro,  egli  è come .imtuedesi- 
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roato  nell’4>ggeUo  della  sua  afTezilone:  non 
sente  nulla,  non  vede  nulla  , ha  perdute  tutte 
Je  sue  forze,  e cerca  invano  la  propria  \oce, 
le  membra,  i sensi.  Il  gran  dolore  è muto 
senza  lagrime,  senza  gesto,  ma  uccide.  1 ptc^ 
coli  piaceri,  sono  abitati  ,.e  lievi ,,  cifJncianO  , 
e saltellano  pieni  di  riso,  e di  giovialità,  di 
salute,  e di  azione:  ma  i piaceri  grandi  sono 
serj,  immobili,  occupati,  tutta  d’anima.  Cosi 
pure  le  profonde  meditazioni  fanno  cadere  il 
corpo  in  uno  stalo  di  stupore  estàtico.  Quando 
il  dolore  comincia  a parlare  e a piangere  , 
scema  f ‘quando  il  piacer  grande  comincia  a 
lasciar  libera  1’ anima  , questa  ritorna  airiiso 
de’sensì,  e si  sfoga  al  di  fuori.  In  generale 
tutti  i movimenti  esterni  sono  incompatibili 
colle  affezioni  violente  e durevoli.  I fanciulli, 
le  persone  vivaci  e sempre  in  azione  , i ca- 
ratteri mobili  , legg  eri , cianciatori , non  pen- 
sano e non  sentono'  che  pochissimo  , le  loro 
pass  oni  sono  mouienlanee  come  i lor  movi- 
m<Miti,  perchè  la^varielà  delle  loro  affezioni 
ne  esclu-'le’  la  profondità.  1 ale  è pure  il  pe- 
se»;: ei- divide,  sp-.igè  e spande' la  porzione 
di  sensitiva,  ohe  gli  è toccala,  in  continui 
inoviinenli;  il  suo  interno  non  ritien  nulla  j 
tutte  le  sue  affez.oni  svaporano  continufimen- 
le  . come  avviene  negli  uooiioi  di  temperai- 
mi  ntJ  cangiante,  che  sono  soggetti  alle  stosse 
lontitiue  di  sensazioni,  successive,  tl<  ile  qudì 
pus  ò 1’ una  scaccia  l’allia  coulinuunjeale. 
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D- 1 resto  non, bisogna  già  credere  che 
quest.1  i <Dta  mobilità  del  pesci  esiga  uo  grande 
esercizio  di  forze.  Il  suo  corpo  ovale,  e for 
maio  conip  una  specie  dì  cono  per  fender  le 
acque  con  maggior  facilità , e una  piccola 
scossa  dilla  coda  basta  per  farlo  correr  non 
piccolo  spazio,  perchè  movendosi  in  un  mezio 
egualm»ni«*  denso  e mobile  dappertutto  ,^la 
resistenza  non  è mai  molto  forte:  onde  noi 
vediamo  si  spesso  che  un  uomo  solo  e senza 
fatica  fa  moVere  una  gran  barca  pesantissima 
nell’acqm,  mentre  dieci  non  ne  basterebbero 
a moverla  sulla  terra.  G<jsì  pure  molti  pesci 
nuotar  ponno  con  somma  rapidità  senza  sforzo 
grande  . e lar  di  lunghissime  corse  senza  fa- 
tica. I loro  movimenti  sono  assai  vivaci  e 
gagliardi,  perchè  un  corpo  che  si  move  se 
lentamente  farebbe  cangiar  di  posto  le  acque 
senza  trovar  in  esse  un  punto  d’f'ppoggio: 
anche  gli  uccelli  delle  lor  ali  battono  l’aria 
con  soraini  prestezza  per  agitarla  con  una 
forza  cap‘ce  di  farli  saltellare  e innollrare 
Dell’  atmosfera.  Per  quanto  sia  rapido  il  volo 
d’aìcuni  uccelli,  il  nuoto  di  alcuni  pesci  non 
cede  puìiio  in  velocità.  Si  sono  spesso  veduti 
òe'  cani  marini  seguitar  sino  in  America  i 
navigli  partili  dai  nostri  porti  d’Europa: 
non  Solo  correvano  essi  innanzi  alle  vele  pii 
rapide  c più  favorite  d «l  vento;  facendo  molte 
leghe  iu  un’ora ^ ma  scherzavano  anche  din* 
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torho  ai  bastimenti,  caracòllavanp,  e facean 
giravolte,  non  seiubrando  niente  più  stanchi 
alla  fine  alquante  seitiruane  di  quello  che 

10  paressero  al  primo  giorno.  La  freccia  sca- 
gliala dal  bràccio  vigoroso  d’ un  selvaggio 
non  vola  punto  più  rapida  del  nuoto  d’ un 
tonilo^  d*un  salmóne^  d*  una  orata-,  il  vo- 
lo dell*  aquila  non  è icnpetuoso  niente  più 
del  nuo^o  d’nn  delfino^  quantunque  questo 
animale  apparteuga  alla  famiglia  de’ pesanti 
cetacei.  I salmoni  ponho  percorrere  uno  spa- 
zio di  ottaotaseimila  e quattrocento  piedi  all’o- 
ra, e ventiquattro  piedi  a ciascun  minuto 
secondo  j e perciò  in  un  giorno  ponno  per- 
correr qualche  cosa  più  d’ un  grado  del  Me- 
ridiano terrestre,  e fare  in  poche  settimane 

11  giro  del  Globo , giacché  nell’  atto  stesso 
di  camminare  trovano  sempre  pronto  il  nu- 
trimento. Quand’ essi  viaggiano  in  truppe  nu« 
inerose  , spopolano  il  fondo  de’ mari  da  essi 
attraversalo , appunto  come  fanno  quelle  le- 
gioni di  cavallette  chp  devastano  al  par  del 
fuoco  le  misere'  campagne  le  quali  cadono 
sotto  il^  lor  passaggio. 

Hannovi  àii  pesci le  cui  natatorie  del 
petto'  sono  si  ehese  che  ponno  slanciarsi 
nell’  aria,  e nuotare  in  essa  per  alcuni  mo- 
menti. Tali  sono  I pesci  volanti^  vale  a di- 
esoceti  volanti  del  tropico , i parà- 
pedi  ossìa  triboli  volanti^  ec.j  altre  specie 
Burrow  Tomo  XXIX,  8 
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analoghe  volteggiano  e sallelhino  sulla  super  - 
fide  dell’ onde.  Questi  pesci  non  si  sosten- 
gono in  aria,  se  non  per  una  specie  di  voi 
Icggiamenlo , che  non  si  solleva  niente  più 
di  quattro  o cinque  piedi  sopra  l'acqua;  e 
ricadono  in  essa  un  centina jo  di  pissì  p ù 
liinge;  perchè  le  lor  natatorie  asciug^indosi 
col  movimento,  non  sono  pib  flessibili  ab- 
bastanza , e le  branchie  non  potendo  respi- 
rar l’aria,  l’animale  perirebbe  soffocato,  se 
egli  non  tornasse  prontamente  nell’  acque  a 
ripigliare  fiato  nel  suo  nativo  elemento,  l 
poveri  animali  aiizidetti , perseguitati  dalle 
orate  crudeli , e da  altre  specie  voraci , che 
vorriano  ingoiarseli  , altra  difesa  non  hanno 
fuorché  di  sollevarsi  un  istante  nell’ aria,  ma 
v’incontran  talvolta  nemici  del  par  feiocL 
L’ ucce/  di  mare  ha  la  vista  a9utissima,  il  ' 
volo  agilissimo,  e piomba  so vr’ essi  come 
fulmine.  Sovente  il  pesce  tremante  si  slancia 
sopra  un  vascello,  che  passa  per  accidente, 
sembra  sperare  e implorarvi  la  protezione 
dell’uomo;  ma  lo  spietato  marinajo  lo  fa 
]Tur  egli  sua  preda:  onde  non  h-vvi  luogo 
nissuno  di  sicurezza  per  queste  specie  inno- 
centi nè  in  mare  nè  in  aria  nè  fra  gii  UO' 
mini. 

Quantunque  i pesci  sembrino  agili  as- 
sai, r<  siano  però  quasi  sempre  in  uno  stato 
di  sonnolenza , in  una  sorte  di  sopore  e di 
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inazione  ) Oiichè  il  biéognò  di  nutrirsi  e di 
riprodursi  > o il  timore  de*  lor  nimici  non 
gli  scuole  a moversi  ed  agitarsi-  Siccpmc  snn 
essi  poco  sensitivi , cosi  non  sono  .eccitali  che 
dà  picclol  numero  di  oggetti;  T imperfezione 
del  lor  cervello  non  permette  loro  di  rac- 
cogliere che  pòche  idee;  la  loro  indifferenza 
è 6glia  di  loro  stupidezza;  non  hanno  qua - 
ài  alcuoa  relazione  fra  loro,  neppure  al  tempo 
degli  ^ amori , che  per  gli' altri  esseri  tutti  è 
un  tempo  di  riunione.  Se  qualche  specie  di 
besce  si  è qualche  volta  addomesticata  , se 
le  murenè  t ì ciprini  dorati  ^ e i carpioni 
èonosi'  t^nto  incoraggiti  dà  venir  a prendere 
il  lor  cibo  dalla  tnano  dell*  uomo , se  codesti 
animali  hanno  mostrato  d'intendere  la  sua 
voce  carezzevole,  se  sono  accorsi  al  suono 
di  un  campanello  (Marziale  disse:  Natat 
ad  magiitnan  delicata  muraena\  tali  esem- 
pi provan  luetio  Un  buon  capitale  d*  intelli- 
genza , che  non  una  semplice  abitudine  rin- 
corata dalla  sicorezzà , e sostenuta  dall*  allet* 
tamento  de* cibi:  ma  quell*  affetto  di  cui  si 
dice  che  molti  pesci  danno  de*  contrassegni , 
non  è che  un  vero  stato  di  parasita  ,il  quale 
ha  1*  interesse  per  unica  guida  , e mostra  piut- 
tosto la  bassezza  di  aUa  natura  che'  le  qua- 
lità del  suo  spirilo.  In  'falli , quell’  affetto 
tion  dura  , se  nou  quanto  l*uortio  Ip  fa  du- 
rare a forza  di  continui  benclìzj  : il  pesce 
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non  è capace  di  nissuna  educazione  che  lo 
sollevi  al  di  sopra  de' suoi  ‘•iraili:  egli  non 
fa  nulla  più  di  quello  che  la  natura  gli  ad- 
dita, e l’uonio  non  può  insegnRrgli  che  po- 
chissimo o niente.  Non  si  è mai  potuto  in- 
segnare al  pesce  cane  a dividere  la  preda  col 
suo  padrone  , nè  a pescare  per  lui , nè  a ri- 
portargli oggetti  perduti  in  tondo  al  mare. 
Se  il  (If’lfino  parve  essere  più  intelligente  di 
tulli  gli  altri  abitatori  deir  oceano,  gli  è per- 
chè la  sua  natura  è.  più  perfezionata , e per- 
ch’egli appartiene  piuttosto  all?i  classe  degli 
animali  di  sangue  caldo,  che  non  a quella 
dei  pesci.  La  gran  prova  che  i pesci  sono 
poco  capaci  d'istruzione,  si  ricava  dall’aver 
essi  poca  sensitiva  naturalmente  : il  maschio 
c la  femmina  non  hanno  fra  loro  alcun  le- 
game d’amore,  non  formano  nissuna  società 
veramente  stretta  j^i  genitori  non  hanno  l’istinto 
conservatore  de’lprp  figli,  e mojie  specie  di- 
voran  sovente  la  loro  prole  : sembrano  affatto 
indifferenti  agli  oggetti  della  più  tenera  affe- 
zione, le  continue  e reciproche  guerre  che 
sì  fan  tra  loro,  sembrano  estinguere  in  essi 
i più  dolci  sentimenti,  e renderli  o feroci 
veramente,  o per  lo  meno  privi  di  sensitiva. 

D’  «altra  parte  codesto  stato  di  stupidezza 
e d’  egoismo,  in  cui  van  vegetando,  sopisce 
tutte  le  lor  facoltà , e non  lascia  loro  se  non 
le  qualità  strettamente  necessarie  alla  lor  con- 
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servasione  ed  alla  loro  propagazione.  I loro 
organi  sempre  raBiinolliti  dall’ acqua  restano 
incapaci  di  vive  ipaproasioRi  : circondati  d'una 
pelte  » scaglkm  ^ son  > quasi  affatto  privi  di 
tÌHo^  eecì6ÌtO' che  verso  Tano  e le  lébbra, 
verso  cioè  le  sole  due  parti  (quelle  della 
BUtrizione  é della  generazione  ) ohe' conser- 
vano un  po’  Ijiiii^di'  vita  ip  essi,  perchè  sono 
.le  fòndamentaK  di  ciascun  essere  vivente. 
L’acqua,  di  cui  la  temperatura  è quasi  sem- 
pre uguale  a certa  profondità^  la  privazione 
di  quasi  tutte  le  sensazioni,  li  sforzano  ad 
una  vita  assai  uniforme^  i loro  desiderj,  non 
essendo  punto  maggiori  de’  lor  naturali  bi- 
sogni , sono  facilmente  soddisfatti  : tutto  però 
‘.concorre  a ritenerli  entro  una  sfera  li  mite - 
• tissìma,  e le  loro  generazioni  si  van  succe- 
dendo dal'  principio  de’ secoli  senza*  verun 
' cangiamento,  come  le  erbe  nella  campagna, 
o come  i flutti  alla  superficie  del  mare. 

I;  Questo  stato , dhe  lascia  giacere  il  pesce 
una  stupida  biutaìità,  è quello  appunto 
vche  lo  fa  caricarsi  d’un  grasso  più,  o men 
^uido;  e senza,  dubbio  anche  una  tale  co- 
/ rótózioiie  corporea  comunica  pur  essa  un  ca« 
Kraltere  brutale  agli  individui  : perchè  noi  os- 
serviamo co'mnoemente  che  gli  uomini  di 


tì  temperamento  grasso  e umoroso  sono  meno  ^ 
o spiritosi*^  meno  intelligenti  dei  magri , e così 
i-  pure  più  disposti  alle  inclinazioni  animale- 
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scile.  Ora  il  pesco  essendo  dotato  d’una  com- 
plessione eccessivaoienle  umida  ed  oleosai, 
deve  aver  pure  le  inclinazioni  • che  favori- 
i scono  un  tale  stalo  , e che  ne  sono  la  con- 
seguenza. Egli  è nella  classe  de’  pesci , elle 
si.  trovano  degli  olj  in  grande  abbondanza**, 
la  carne,  degli  animali  marini  è anche  . im- 
pregnala d’ un  grasso  fluido  e rancio;  lai! 
^ono  gli  uccelli  di  tnaré^  i cetacei,  le  foche, 
le  testuggini  marine  ec.  E pare,  che  la  umi- 
dita contribuisca  sommamente  alla  formazione 
. del  grasso,  poiché  i p'irci,  e gli  altri  animali 
quadrupedi,  ohe  amanoi  i terreni  fangosi  « 
acquatici , diventan  lutti  grassissimi.  Gli  uo- 
mini che  ahitan  le  vaili  profonde  ed.  umide 
s'ino  tulli  assai  più  grassi  degli  abitatori  dei 
luoghi  asciutti  ed  elevali.  Da  tutti  i pesci  si 
può  estrarre  dell’  olio , e in  Isvezia  se  ne 
estrae  pertìn  dalle  aringhe.  Si  prendono  > i 
loro  intestini  mezzo  putrefalli,  od  anche  si 
prende  il  j)esce  intero^  e da  venti  barili  di 
aringhe  si  ricava  un.  barile  d’olio  eccellente 
da  ardere,  ma  troppo  fluido  per  usarne  nella 
confeggeria  delle  pelli.  Tutti  gli  altri  pesci 
forniscono  più  o meno  di  sostanza  oleosa. 
Questa  è pure  osservabile  per  una  sorte  di 
• concrezione  bianca  , o sedimento,  ch’ella  de- 
poue  , ed  è aneli’ esso  un  olio  concreto  simile 
al  bi  anco  della  balena.  , I pesci  che  vivono 
. ne’ fiondi  bassi  e nel  fango  sono  più  oleosi 
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di  -,  quelli,  che  uuotano  bene,  il  che  si  scorge 
anguilla t' murene  e lamprede.  Il  grasso 
■ Qljeqso  ^1  co4esU  .anicoiali  sì  accumula  prio- 
jCipalxpeute  nel  fegato  Joro>  e ella  regione  del 
,]bg8Sp^veplI:e.  i : . - 


■ Unzioni  vitali , circolazione  e respirazione 

c,,:  >/  i V . , v.dei  Peseta  ' 

> jr»  • I* 

j o , Il  /?c5ce  iuosira  TieVsuoi  organi  internila 
p^clcgr«id^zÌQne  medesima  che  nelle  parti  ester> 
j.fit'.'Jll  sisitems  della  sua  cictolazione  è diverso 
:>4.aoq-u?Uo., degli  animali  di  sangue  caldo  > e 
^|^pvvedutÌK  di -.polmoni  II  loro  cuore  noti  ha 
f .Qhe  >una  sola . orecchiejL-ta  guarnita  di  due  vai- 
,3'ole.,,le  quali  ricevendo' il  sangue  portato  da 
i'tuUp.  il  corpo  per.  opera  delle  vene.,  Io  Ira- 
.■  |uneUo(M>  al  ‘{Veiitricolo .unico  del  cuore:  que- 
, sto.  lo  inyis,  per  mezzo  d’ un*  arteria  all’ or- 
igano ideila  vTespirazione , vale  a dire,  alle 
•jbffanchip.  Ih  sangue:  ritorna,  in  seguito  dalle 
rhranohiu  ad  un’arteria  muscolosa',  la  quale 

• colla  sua-coUtrazione  fa  le  veci  rd’un  ven- 
; Uricolo  siuiatroi  del  cuore.,  e lo  caccia  a tutte 
ile  parli  dèl,;CòrpoV  d’onde  è ricondotto  al 

• cuore  dalle  vene.  IXel  carpione  it  cuore  si 
. contrae^  trentasei  volle  circa  per  ogni  minuto, 
. tossk  ,la  metà  meno  di  quello  che  fa  il  cuore 
. d$.41!uQmo.  Sì:  osserva,  che  /i  pesci  carni- 
I VQriy  come. il  cane. marino t i lucci,  i Sid- 
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moni  t ec  , hanno  il  cuore  piò  grosto  ' che 
non  le  altre  specie,  una  circolazione  piò  ra- 
pida» e una  respirazione  più  estesa:  attivi 
robusti,  coraggiosi,  sono  pur  meno  carichi 
di  grasso»  e il  lor  fegato  è meno  voluminoso 
che  nelle  altre  specie. 

Ma  qui  bisogna  parlar  delle  branchie 
con  più  minutezza  ad  istruzione  degli  Stu- 
diosi. Le  branchie  sono  specie  di  laminette 
disposte  » come  le  bàrbe  d’ una  penna , o i 
denti  d*  un  pettine.  Sono  esse  originariamente 
sostenute  da  archi  ossei  o cartilaginosi.  Nella 
più  parte  dei  pesci  le  branchie  non  sono  at- 
taccate che  da  una  parte  sola  : ma  nelle  lam~ 
pede  ^ nelle  razze  ^ r\e*  cani  marini,  e nel 
-re  delle  aringhe  ( la  chimera  ).sono  attac- 
cate non  solo  ad  ossicelli  cartilaginosi,  ma 
SI  anche  il  loro  orlo  opposto  è attaccato  al- 
la pelle.  Tali  sono  i pesci  condropterigj  » 
cioè, dalle  natatorie  cartilaginose^  1* inter- 
vallo tra  ciascun  foglietto  ha  un  foro  per 
v.r.uscKa  dell’acqua;  Ve  n’hanno  cinque  da 
ciascun  lato  nelle-  razze , e ne*  cani  marini: 
nelle-'  lamprede  ve  n’  hanno  sette.  Ma  nei 
pesci  dalle  branchie  libere  1*  acqua  esce  da 
. ciascun  lato  per  una  sola  apertura  » che  è 
comunemente  coperta  da  laminette , o lin- 
^.guette  ossee»  chiamate  opercoli:  esse  lami- 
nette  portano  una  membrana  piegata^  che  si 
dice . branchiostega  L’ acqua  entra  ' per  la 
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bocca  del  pesce  , passa  per  gli  anzidelti  fo- 
gllelil , e viene  ad  uscir  per  tale  apertura. 

Le  branchie  sono  penetrale  da  una  in- 
finità di  piccoli  vasi,  che  portano  11  sangue, 
e lo  mettono  a contatto  colTacqua  nella  ma- 
niera medesima  che  i nostri  polmofti  met- 
tono il  sangue  nostro  a contatto  coll’aria  , per- 
chè r acqua  contiene  una  quantità  diaria  ba- 
stante per  quel  modo  di  respirazione  che 
conviene  ai  pesci.  Se  questo  aniqiale  fosse  te- 
nuto entro  un’acqua  priva  aflalto  d’aria,  e 
di  contatto  coll’ atmosfera , esso  periiebbe  sof- 
focalo, come  noi  pure  periremmo  nel  vacuo* 
Tale  sperienza  è stala  fatta  e replicala  più 
volte  sui  pesci. 

Le  branchie  si  trovano  anche  ne’mpZ- 
luschiy  ossia  concìli  gli  acei  ^ e ne’ cro5iacef, 
La  più  parte  bivalvi , degli  univalvi  ^ e 

àe' molluschi  nudi,  non  hanno  che  una  aper-* 
tura  sola  per  la  entrata  e uscita  dell’acqua. 
Le  lumache^  e i lumaconi  respirano'  l’aria^ 
quantunque  abbiano  delle  branchie:  così  que- 
sti organi  non  sono  punto  falli  unicamente 
per  la  respirazione  acquosa.  Le  branchie  dei 
crostacei  f come  i gamberi  i granchj , i 
monodia  sono  doppie,  e.  respirano  l’acqua. 
Tutte  le  specie  d’  animali  provveduti  di  bran- 
chie hanno  pure  due  cuori , ossia  due  or-i 
gani , che  danno  f impulsione  al  sangue.  Il 
primo  cuore  spinge  il  sangue  alle  branchie. 
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e il  secondo  nel  ricevere  ‘ questo  liquido 
mentre  esce  da  codesti  organi  respiratorj  , lo 
distribuisce  a tutte  le  parti  del  corpo.  l^{ei 
pese»  questo  secondo  cuore  non  è . altro  c!ie 
Un*  arteria  muscolosa. 

Le  branchie  à'  un  ^carpióne  offrono  una 
SuperOcie  molto  estesa , quantunque  sieno 
rinserrate  sotto  un  piccolissimo  volume.  L’ac- 
qua , che  passa  filtrandosi  a traverso  le  sue 
fogliétto,  vi  depone  le  piccole  particelle  d*  aria 
che  contiene,  e il  sangue  lo  assorbe  nello 
Stesso  modo  , come  ne*  polmoni  degli  animali 
terrestri.  Sembra  che  certi  vermi  msrtni , 
come  gli  q/roJ/«  , gli  anfinomi  e le  nereidi^ 
sieno  anch’essi  provveduti  di  branchie  più 
o menV  pei^fette.  I pettini , che  si  veggonò 
al  Tentre  dello  scorpione,  son  forse  delle 
branchie  aeree.  Gli  altri  anim:i]ì  di  sangue 
bianco,  gl’insetti  e i vermi,  sono  provve- 
duti solo  di  trachee , ossia  di  canali  aerei , 
composti  di  laminette  ravvolte  in  forma  spi- 
rale. 


Conosciuta  la  struttura  e 1*  uffizio  delle 
branchie,  fa  d’uopo  altresì  conoscere  come 
si  fa  la  respirazione,  e i varj  effetti  ch’esse 
produce,  trattando' questo  soggetto  estesa- 
mente, onde  poscia  applicarlo  al  partico- 
lare. 

La  necessiti  della  introduzione  dell’ana 
negli  umori  de’ corpi  organizzati  è privata 
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dair  essere  in  tutù  universnlmeDle  ;Una  respi^ 
razione:  imperocché  non  sono  già  soli  gli 
animali  ad  abbisognarne:  le  piante  respirano 
aoGb*essej  hanno  delle  trachee  e de’ piccioli 
ori6zj  o boccnccie,.  nelle  quali  penetra  l’aria 
col  mezzo  della  lor  propria  sostanza.  Le  fo'> 
glie  sono  una  specie  di  polmoni  pe’  vegeta* 
bili  : , esse  assorbono  1’  aria  , e la  esalano.  Gli 
aoLinali  acquatici,  e quelli  che  abitan  , sot- 
terra ,,  hanno  pur  essi  la  loro  respirazione.  1 
pesci  separano  l’aria  dall’ acqua,  che  la  con<« 
tiene:  le, superficie  delle  lor  branchie  ras'< 
sorbono , e la  fanno  passare  nel  sangue.  L’aria^ 
che  trova  negl’intersùzj  della  terra  ^ basta 
ogli  animali , che  vi  soggiornano  immersi. 
Senza  dubbiò  i tartufi  ^ e !e  altre  piante  sotr 
terranee  respirano  aneli*  esse  quella  pìccola 
quantità  d’aria  che  vi  trovano.  Tutto  ciò 
ddiique . che  ha  vita , tutto  respira  più  o 
meno,  e si  può  riguardare  la  respirazione 
come  più  o meno  essenziale  alla  ■ organizza*; 
zione  di  tutti  i corpi  animali  e vegetabili.. •• 
Col  mezzo  delia  Chimica  si  è scoperto 
ciò  che  accade  nell’atto  di  respirare,  e sia* 
mo  accertali  che  accade  allora  una  sorte  di 
combustione  analoga  a quella  de’  corpi  infiam- 
mati. In.  frttti  l’aria  è necessaria  alla  fiamma,* 
come  all* animai  che  respira*,  senz’  essa  il  fuoco, 
e la  vita  si  estinguono;  quindi  è di  molla, 
utilità  l"*  esaminare  i rapporti  che  sono  frti; 
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queste  due  ^perazioUi.  La  candéla  accesa,  pò- 
sta  sótto  ub  vaso  che  contenga  solo  dell*  aria 
comune , languisce  ben  tosto  e muore.  Si  os- 
servò allora',  veduto  questo,  che  il  volume 
dell’aria  era  diminuito,  e che  quest’aria  istéssa 
no'n  era  più  res]  ir'abile,  nia  sofTocàva  " anzi 
Tammale  • che  sotto  quel  vaso  veniva  iutro** 
dottoiLa  diminnzion  del  volume'erà 'la  prova 
della ‘Sottrazione  d*  Una  parte  di  code^l*  arià^i 
e le  sue  qualità  assicuravano  che  in  essa 
eira  accaduto  un  cangiamentp.  Proseguendo 
tali  esperiènze,  si  pervenne  à conoscere  che 
]*'aria  dell*  atmosfera  era  Compósta  di  due 
parti  di  natura  differente  ; 1* una  ,, che  restava 
sempre  la  'stessa  in  mezzo  a'  corpi  inCam- 
mali,  # l’altra,  che- alimentava  la  6amma  , 
si  univa  alle tua lerie  che  passavano 'alla  bom- 
bu8tione,’e  si  combinava  éón  esse.  Pari  menti 
si  trovò  nella  respirazione che  si  ‘ aspirava 
P'aria  comune  cangi;<ta  , è passala  allo  stalo 
medesimo  di  un’aria  in'  cui  andasse  àrdèridò 
un. corpo  .combustibile;' vale  à dire',  che'una 
parte  di  Codest^  aria  espirata  non  avea^puqto 
cangiato,  e P altra  si  era  nominata.  La  por- 
iione  d'aria  non  cangiata  non  era  più  respi- 
rabile, e riòn"  potea  più  mantenere  la'  Vita; 
ragione,  per  cui  fu  chiamata  azoto ^ cioè 
senta  vita.  L’altra  porzione  si  era  combì* 
nata  colla  materia  combustibile  , e avea  for- 
mato con  essa  un  acido  aereo.  Questa  por- 
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zione  combuétibile  dell' aria,  è stata  chiamata 
osigeno,  cioè  generatore  degli  addii  i 
- ; Ecca  dunque  l’jiria  {«toiosfcrrca  compo- 
sta di  azoto  e di  osigenot'  dok  d’una  parte 
-vitale,  e d’una  non  vitale.  Si  è trovato  che 
d’ordinario  lin  duecento  pollici  cubici  d’arta  > 
ve  n’ erano/  all'  incirca/ -venliselte  d’ osigenoi, 
e che  il  resto  era  azoto  più-o  men  purOj-sev 
«ondo  i luoghi  diversi.  Yi  sono  dunque  .ven- 
tisette parti  d'aria  necessaria  alla  vita  nel>  ' 
r atmpsiera,  come  dimostrò  iKcelebre  e sven- 
Iprato  Lavoisier  seguilo  da~ altri  Chiinici^'Ora 
ella  è quest- arlp  vitale  che  si  ^combina' cm 
noàtrì  uraoi  i , che  pènéira^nel  sangue  de’pòl- 
moni  e delle  arterie,  e gli. dà  quel  bel  co- 
lor rosso,' assai -più  vivo  vch-'  noir'è  41'rctesò 
del  sangue  delle  vene.  Qùeslavcombmt'oae- è > 
simile  a quella  che:  accade  .ne  corpi  arJenlk 
Si  può  dtinque  dire  che  noi  ,siamo  in  ectai- 
bustione.  Eespirare  è lo.  stesso  che  ^ardere.  La 
sostanza  polla  quale  1’ aria  vitale  si  combina  ' 
nei-  nostri  umori  forma  un  acido  stessissimo 
con.  quellp  con-  cu'i  si  combina  1-’ aria  vitale 
ne'  csrl3om  ardenti.  L’ acido  aereo .phe  xda 
questi  esala  , 'ii^perfullH mente  simile  aH'actdo 
aereo  eh*  esccw^dai  uo.^ti'i  poi  moni.  Perciò-  git 
si  è dato  lo  stesso,  nome  d’o'ci£Ìo  coròo«/co 5 
nello  sl-^io  d'aria,  o di  gas  / 

A ciascuna  inspirazione  entrano  ' ne*  no^ 

«Ili  polmoni  da  dieci  .a  dièciselle  pollici  «.u- 
licTrorn  Tomo  XXIX  9 


Digitized  tv  G--»  i^lc 


98  DISCORSO 

bi«t  4'aria.  Di  dicioUo  parti'  d’dsi^eao  con 
ima  proporzione  ordinaria  di  azoto,  tredici 
parti. ne  restano  assorbite  dalla  respi^az'-one, 
e ondici  sono  cangiate  in  gaz  abido  carbo- 
nieo.  Sembra  che  u a porzione  dell’osigeno 
entri  nei  sangue.  L’aria  respirala  è sempre 
carica. di  moiti  vapori  acquosi,  che  si  veg- 
gono assai  bene  nelle  f- rii  gelate  d’inverno.  | 
Secondo  Ltvoisier  im  quadrupede  consuma 
in  ventìquatlr’  ore  ventiquattro  piedi  cubici  i 
di  gaz  osigeno , che  pesano  due  libbre,  un’on' 
eia  e una  dramma^  e colla  espirazione  manda 
fuori  due  libbre,'  cinque  oncie  e quattro 
dramme  di  gàz  acido  carbonico  con  dieci 
oncie  e sei  dramme  d’  acqua.  Questo  roosu- 
mo' d’aria  vitale  è la  cagione  di.  quella  pe- 
nosa incomodità  che  si  prova  neMuoghi  rinr 
chiusi  , ove  sia < radunata  troppa  gente,  come 
nelle  sale  di  conversiizione  o spetlscoti , neUe 
prigioni,  ne' sotlerrARei  , neUe  carrozze  ser 
rate,'eo  Niente  allom  è più  utile  che  rin- 
novar l’aria;  perchè  una  folla  idi  mal.atiie 
di  languore,  e anche  V a^Jisia  ^ provengono 
dilla  mancanza  d’  aria  pura.  Cosi  pure  le  pe- 
core e i buoi  periscon  suventeJ’ in  verno  nelle 
loro  stalle,  perchè  vi  sono  riflbgati  in  un’at- 
mosfera densa  , umida,  sopraccarica  d’infetti 
vapori.  Quante  epizoozie  funestissime  non 
sonò  elle  il  frutto  tristissimo  della  tr^scurag- 
gine  di  rinnovar  l’aria  delle  stalle?  Quante 
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malattie’ epidemiche  non  'vatino  per  ]a  stessa' 
cagion  desolandola  specie  umana  I 

7^  Alla  lunga  T atmosfera  potrebbe  perdere 
una  gran  parte  del  suo  osigeqo  mercè  Ja  com? 
bustione  e ^ la  respirazione se  ì Tegetabili 
don  avessero  la  proprietà  di  decoropor  Fa* 
equa,  il  gaz  acido  carbonico,  e di  versare 
nelFaria  deHorreoti  di  osfgeno  Quindi  Faria 
della  campagna  è ben  più  salubre  di  quella 
delle  città,  perchè  havvi  una  moltitudine 
d’alberi  e dì  piante  ne*  campi,, e le  città  sona 
il  centro  delle  combustioni  e delle  respira-^ 
,z/on4, continue,  che  cQii^iumano  ,una  infinitk 
d’ aria  pura.  Gli  uomini  si  van  soSbeanda 
ne*  loro.. appartamenti;  e si  verifica  pur  troppo 
cosi,  nel  fisico  come  nel  * morale,  che  l’uomo 
è un, veleno  mortale  per  l’altro  uomo»  Uo^arie 
carica  di  vapori,  di' gaz  acido  carbonico ^ e 
pri  va  d' osigeno , produce  ben  presto  l’ àsft^ia» 
Questa  è la  ragione  per  cui  è tanto  perico*^ 
(oso  il  tenere  in  luogo  rinchiuso  una  bragiera 
ardente,  e vino  o birra  in  istato  di  fermeo- 
tosipne*,  e della  pasta  ebe  > lieviti  ec. , per> 
chè  t»li  sostanze  tutte  esalano  molto  gaz  acido 
carbonico,  rapiscono  l’ osigeno  all’aria,  e 
rendon  questa  mortale  a tiitto  ciò  che  è do- 
tato di  vita?  e Siccome  il  respirare 

è lo  stesso  che  essere  in  istato  di  «combu- 
stione, sarà  facile  l’accorgersi,  sé, si  possa 
en.trare  senza  pericolo  in  un  luogo  di  cui 
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non  éì  conosca  nbbnstanaa  hi  pnrfiSKa 
'per  esemplo  I io'  una  cantina  che  sia  stata' 
chiusa  parecchie  giórni  , se  una  candela  non 
ri  si  spegne,  P aria  è respirabile'abbftstansa  : 
se  si  spegnfe  spontanearacnie  , CoU  la  vostr^ 
Tita-  è’  in  pericolo,  se  vi  entrate.  Noi  porli a- 
roò  in- seno  una  Baccola  vitale  che  abbiso- 
gna d’aria,  coine  he  abbisogna  la  fiamma 
comune^  e al  par  di  cjuesta  la  nostra  fise- 
Có4a  vitale  si  ^ es  li  n gito 'mercè  la  sottrazione 
del  prinoipio  vivificante  delPatinòsfera  ; Pacqua 
estingue-  aneVessa  codésla*  fiaccola  vitale, 
pferebé  IV^sere  annegfttOt  èssenzial mente  non 
è punto  diverso  da  eiò  che  accade  quando 
ai- verto  deU*  acqua  sul  fuocoé  Ma  le-  nostra 
combustione  è nascosta',  e non  accade  punto 
col'  mezzó;  della  damma.,  sebbene'  i ‘ vapori 
(die.rsi  espirano  sieno  una  sorì^  di  fumo. 
Qoéè^ lènta,  combustione  non  si  (a  solamente 
nei ‘polmoni','  bensì  Posigeno  percorre  i vasi 
arteriosi vi  si  combina  à poco  a poco  col 
sangue^^gH  dà  un  colore  vermiglio  ,,e*lo  li- 
bera d-’ una  porzione  di  materia  carbonica, 
ossia  carbone,  che  è -contènuto  dal  sangue 
nero  delle  vene.  Egli  è principàlmente  nei 
vasi  arteriosi  * che  si  ' fa  questa  combinazione 
di.osigenO;  0 piuttosto  questa  combustione.  • 
i* ‘‘.  Siccome  il  calore  è per  órdìYiario  una 
conseguenza  della  combustione,  era  naturai 
IMndagare , se  era  lo  stesso  anche  ne’  corpi 
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che  respirano*  Si^è  trovato -in  fatti  che  gli 
animali,  che  respirano  ,di  più,  erano  anche 
i più  caldi , per  esempio  gli  docelli  e i mani' 
miferi^  menine  i rettili,  i pesci  j i molluschi, 
e g.]’  inselli,-  che  respirano  poco  hanno  pure 
un  grado  assai  debole  di  calore.  Si  è’osser-* 
-vate  parimenti ,,  che  tutti  i corpi  organizzati 
godpno  ^neirinverno,  di  qualche  grado  di  ca> 
lor.  ^superiore  a quello’*  corpi  bruti  e inor- 
gaojci..  Cosi  il  tronco  d|  un  albero,  l’inset** 
tp  , sebbene  irrigidito  dal  freddo  , conservan 
pure  un  po*di  calore,  che  si  riconosce  col 
tertttoraetrc.  1 quadrupedi  che  nell’ interno 
si  àddorihentano.)  conservano  tuttavia  unapip* 
cola^  parte  del  lor  calore.*  Gli  uccelli,  che 
fra..tuu.i^ gli  animali  , hanno  il  sistema  dellfi 
FespifrazioD.e^  i)  più  esteso,  go'lono-  pure  di 
ólcuni  ^radj  dj  calore  di  più  che  non  i qua- 
drupedi e r uomo,  ne’quali  il  termometro 
4i  'Rcaumun  segna;: 3^2  o 33  gradi  in  inver- 
no, cosi  come  in  estate,  cosi  nel  settentrio- 
ne , cojme  nel  mezzogiorno.  I Tettili  e i pesci 
sor^iassajio  di  3 in  4 gradi  la . temperatura 
ordinaria  delP  atmosfera^  e- restano  sempre 
in  un.  grado  di  calore  presso  a poco,  uguale, 
malgrado  il  freddo  e il  caldo  delle  stagioni' 
...-.'Noi  trovi  a m pure  una  corrispondènza 
molto  esatta  tra  la  intensitli  della  respirazio- 
ne', e la  temperatura  di  ciascuna  specie  : per- 
chè i polmoni  dell’ucoello  aderenti  alle  eo^te 
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riempiono >U  fasta  capacità" del  suo'  petto, 
si  prolungano  con  alcuni  sacchi  anche  sino 
al  ventre.,  hanno  comunicazione  colla  cavità 
delle  ossa  cilindriche.,  colle  tasche  del  tes- 
suto cellulare  e sotto-cutaneo,  ed'aiìtche  sino 
alle,  penne,  di  maniera  che  Paria  penetra  | 
interamente  questi  animali ,-  che  sembrano 
fatti  per  respirar  Paria  in  tutte  le  loro  parti. 
Non- è dunque  sorprendente  che  il  lor  corpo 
sia  caldissimo.,  poiché ‘esso  si  trova,  per  cosi 
dire,  in  una  deffìigrnzione  continua.  L’uomo 
e il  quadrupede  viviparo  hanno  de’ polmoni 
composti  di  cellette  Bnissime,  le  quali  equi- 
vaigoBo  »d  una  superficie  di  mille  e cinque- 
cento piedi  quadrali  ( nell*  Uomo  particolar- 
mente ) secondo  il  calcolo  di  Lavoisier:  essi 
devon  pur  avere  un  calore  considerabile , 
poiché  inspira  frequentemente;  mentre  i pol- 
nìoni  de’  rettili  sono  formuli  di  un  minor  nu- 
mero di  cellette,  e respirano  con  minor  fre- 
quenza.'Sì  veggono  delle  rane  , delle  testug- 
igini^'ec.  respirare  appena  due  o tre  volte  in 
un  quarto  d’ora  *,  restar  sovente  soli’  acqua  per 
più'Ore  senza  riprender  fiato:  ma  l’uomo  re- 
spira circa  venti  volte  al  minuto  ,‘  e i piccoli 
quadrupedi  respirano  anche  più  spesso.  Quin- 
di i rettili  soB  sempre  fréddi*  I pesci,  i quali 
non  respirano  se-  non  l’aria  contenuta  dalle 
molecole  dell’ acqua  , non  ponno  avere  cnolto 
calore;  oome  pure  i conchigliacei , i mollu- 
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^chi  ' e i crostncei,  che  respirai!  per  mezzo 
di  branchie.  Le  trachee  degli  inselli  si  sìibdL 
ridcno  in  una  moltitudine  di  piccole  difa> 
mazioni  i nell’  internò  del  loro  corpo  i rermi 
ed  i vegélabih  hanno  pariosènii  lina  respi- 
razione lenta  è Sorda , che  non  cotnunica 
loro  -se  non  poca  quantità  di  calore.' 

Però  lo  sviluppo  del  calore  noti  si  fa 
mica  nell’organo  stesso  della  respirazione, 
perocché  esso  non  è punto  più  caldo  dèlie 
altre  parti  del  corpo  j ma  siccome  la  com- 
bustione si  opera  minutamente  nei  .diversi 
tessuti  della  organizzazione,  il  calore  vi  si 
spando  con  uniformità.  Quando  noi  ci  agi- 
tiamo'‘cdn  forza , il  calore -si  accresce  nel 
corpo  nostro,  e più' rapida'  diventa  la  respi- 
razione / afTìne  di  somministrare  nuovo  ca- 
lore, che  supplisca  eì  quello  che  si  va  esa- 
lando. Inrperocchè  il  cator  sensibile  degli  ani- 
mali dal  sangue  caldo  esce  continuamente  dai 
loro  corpi . ond’  è che  loro  ne  bisogna  di 
nuovo  per  mantenere  la  loro  temperatura  nel 
grado  medesimo.  Così  l'uccello,  obesi  move 
di'  continuo;  ed  è,  per  cosi  dire,  ardente', 
ha  bisogno  per  qnes'a  ragione  di  respirar 
molto ,"  senza  di  che  diverrebbe  ben  tosto 
gelato,  nella  maniera  stessa  che  più  d'aria 
bisogna  al  fuoco  a tnrsUra''  eh' egli  è più  ar- 
dente. Ma  il  reùile,  che' perde  poco  calore, 
ed  agita  i suoi  muscoli 'meno  degli  animali 
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dal  sangue  caldo V.i)  pesce  che,  flnoUndo 
un  mezzo  denso  e pesante  al  par  di'laif  non 
ha  hispgno  di  moUa  forza  musoni  are  , questi 
animali  hapuo  mingr  bisogno  di  respirare 
che  noit  le  specie  più  attive  e più  ardenti. 
Ln  misura  del  calore  è dunque  proporzionata 
ai  bisogni,  dell’ animale , e non  dipende  per 
iiulU  dalla  temperatura  ' de’  corpi  estériori  : 
poiché  negli  ardori  della  estate,  ovvero  della 
zona  torrida  , come  sotto  il  gelo  de*  più  ri-^ 
gidi  verni  c delle  regioni  polari , il  calore 
intrinseco  de* corpi  viventi,  non  è punto  can- 
giato: essi  non  provano  il  calore  e il  freddo 
esterno,  se  non  come  modrOcazioni  straniere 
alla  loro  natura.  L' ecpesso  dell' uno  o del-: 
1’ gltro  .è  vinto  dalla  forza  deHe  proprietà 
della  vita  , le  quali. tendono  a ristabilire  l’equi- 
ll^brio  naturale.  Allora,  noi.  resistiamo  al  fred- 
do vivo  deU’  inverno , e jul  caler  soffocante 
della  stale  .mercè  una  facoltà  vitale  che  è 
in  relazione  colle  nostre,  funzioni  organiche^ 
Quando  queste  languiscono  , come  nella  vec- 
chiaia , si  resiste  meno  al  freddo  e al  caldo 
dell*  esterno , .che  nella  età  del  vigore.' Sem^ 
hra  .parcimenli  che  diverse  parti  del  corpo 
ponno  sostenere  un  gradu  maggiore  o minor 
di  calore , secondo  che  si  sviluppa  oiù  omeno 
in  esse  di  sensitiva  e di  contrazione  animale. 
Cosi  pelle  inGammazioni  d’una  parie  qua-r 
luiique,  il  calore  vi  diventa  maggiore,  in 
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guisa  che  non  se  tie  ponno -riconóscere  altre 
CR use , -fuorché  1’ socrescimento  delie  vitali 
facoltii.  Il  calore  dunque  non  dipende  mica 
unicamente  dalla  tespirazione  negtì  ammali, 
e senza  dubbio  neppure' nelle  piante  ';  bensì 
va  ' principalmente  congiunto  alle  qualità  della 
vita,  e alla  loro  intensione.  In  fj)lti  gli' ani- 
mali irrigiditi  e i meno  attivi  hanno  pure 
più>  freddo  di  quelli  la  Cai  vita  ha  molta 
energia.  II  movimento  reciproco  dei  diversi 
organi,  e cosi  l'azione  degli  Uni  sugli  altri, 
hr.ioro 'Scarahièvole  reszione , il  perpètuo 
loró  agilamentoj-devono  mantenere  liu  grado 
di' calore  assai  alto  che  ha  bisogno  d’essertf  . 
alimentato^  dall»' respirazione.  = 
iV,V^Havvi  una  connessione  essenziale  fra  la 
Ffespirazioné  e -la  ' circoiaztone , ' perchè  Ìé 
prima  > dovendo  trasportar  l’ aria  agli'.umori , 
è:  necessario  che  questi  si  mettano  In  Con^ 
tatto  con  essa.  La  natura  perciò  ha  stabilito 
due  differenze:  primo,  nella  maggior  parte 
degli  animali  ia  respirazioné  tìoa  ai  fa  che 
in  ap  luògo  determinato)  a cui  concorrono 
sisccessi  va  mente  le  diverse  porzioni  della  mas^' 
sa  sanguigna.  È necessario  aHora  Un 'organò* 
che  riceva  il'  sangue , - e che  stabilisca  una' 
vera'  circolazione  ; questo  è 'ne*  mammiferi^ 
negli  uccelli,  ne’ renili,  I quali  réspirano per- 
mezzo  di  polmoni  ; e dei  pesci , de’ conchi- 
gltaceì , de’  crostacei,  che  respirano  col  mezzo’ 
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pigile  lK»n€hìe.  Tutti  questi  animali  hanno 
in,  f-!>ui  iin  cuore  ; secondo,  quando  la  reapi* 
razione  si  fa  in  tutte  le  parli  del  corpo,- 
l’aria  va  a cercare  ella  stessa  gli  amori,  che 
in  questo  caso  non  han  hisogtio  di  circolare. 
Tali  sono  gl’ insetti,  e molti 'vermi  e zoofiti: 
essi  non  hanno  cuore,  e molti  sono  anche 
interamente  privi  di  vasi. 

Osserviamo  parimenti  che  tutti -gli  ani* 
mali  in  cui  la  respirazione  si  fa  adorni' 
pcmto  determinato,  e che  hanCo  un  cuore 
ed  una  circolazione , sono  anche  provveduti' 
d’ un  fegato,  mentre  all’opposto  gli  altri 
non  Thanno  punto.  E perché  mai  la  esistenzà 
del  fegato  va  ella  legata  sempre  alla  respi  > 
razione  fatta  per  olezzo  de’  polmoni  o delle 
branchie  , e dalla  circolazione  > degli  umori  f 
Non  si  son . essi  talvolta  troviti  m alcune 
malattie  i polmoni  somiglianti  al  fegato?  Non 
si  rvede  ella  una  certa  alleanza  di  funzioni 
ed-  ufiìzj  tra  i polmoni  o le  branchie  ed  il 
fegato?  Quando  l’uno  di  codesti  organi v. è 
molto  attivo,  l’ altro  lo  è meno.  Mi  sembra,' 
che  il  fegato  sia  io  certo  modo  un  polmon 
secondario:  egli  è pel  ^ sistema  delle  vene 
quello  stesso,  che  sono  i polmoni  pel  siste*^ 
ma  delle  arterie.  Àmendue  modificano  ht 
massa  del^ sangue;  il  polmone  gli  toglie  - il 
carbonio;  il  fegato  sembra  torgli  le  parti- 
oleose  e grasse.  Cosi  in  tutti  gli. animali /•che^ 
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respirano  col'olezzo  deifè  branchie , il  fe- 
lpato è più  voluminoso,  che  non  in  quelli, 
che  respirano  per  mezzo  dei  polmoni.  Le 
secrezioni  grasse  dipendono  in  qualche  gui- 
sa dal  fegato  , il  quale  in  fatti  è quasi  sem* 
pre  impregdato  d’olio  o di  grasso.  L’organo 
•della  respirazione  ’ e il  sistema  epatico  mi 
sembrano  essere  i due  centri  principali 
della' animalizzazione  degli  umori,  e della 
trasformazione  del  chilo  in  snngue.  È in  essi 
cbe  ì corpi'  alimentari  si  vanno  irasmutand'ò 
nella  sostanza  propria  dell’animale  : è in  essi 
che  M fanno  le  digestioni  secondarie  della 
materia  nutritiva. -I  Medici  e i Filosofl  della 
anttchitli  riguardarono  l’ aria  come  un  ali- 
mènlo  della  vita  ( pabulum  vifae')^  come  un 
verQ  Bulrimenlo.  Ne’  polmoni , nelle  branchie 
e nelle  trachee  de’ corpi*  animati  accade  noti 
solo  un’  azione  chimica  , ma  una  vera  ope* 
razione  vitale;  ivi  è che  la  materia  morta 
«]el  nutrimento  riceve  i primi  germi  della 
Alfa  e i suoi  principi  d’atlività,  liberandosi 
dalle  parti  di  m«terie  che  sono  incapaci  df 
parteciparne.  Questa  depurazion  ’ successiva 
negli  umori  è analoga  alla  separazione  che 
si  fa  del  chilo  dalla  tn*ssa  alimentaria,  e si 
potrebbe  dire  che  la  digestione  intestinale 
é una  l'espirazione  preliminare,  la  fatti  si 
sn  che  1'  aria  penetra  nello  stomaco,  si  me*' 
5?-^  ;ii  nostri  w alimenti e ìnflùiscc  molto' 
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sulla  digestione.  1 zoofiti  non  sembrano  gor 
dere  d’altra  respirazione  che  di  cotesU  in- 
testinale. La  pelle  è anch’essa  un  altr’organo 
di  respirazione  ; ella  assorbe  una  piccola 
porzione  d’aria',  ell’ha  una  sorte  di  rela- 
zione di  simpatia  cogli  organi  della  respira- 
zione , e in  certi  casi  e in  parecchj  animali, 
sembra  supplire  a codesti  organi  in  gran 
parte.  La  traspirazione  cutanea  coincide  colla 
traspirazione  de’ polmoni.  Realmente  i pol- 
móni e le  branchie  degli  animali  non  sem- 
brano altra  cosa  che  una  pelle  molto  pie- 
gata o increspata,  affinché  possa  nel  minimo 
spazio  possibile  esser  capace  di  una  gran  su- 
perficie. Se  r animale  avesse  tanto  di  esten- 
sione e di  grandezza  quanta  bisognasse  .a 
presentare  la  superficie  necessaria  all’  aria 
esterna  , senza  che  nel  suo  corpo  vi  entrasse 
maggior  quantità  di  materia,  esso  non  avrebbe 
più  mestieri  de'  polmoni  , e respirerebbe  per 
tutti  quanti  i pori  della  sua  pelle.  Un  uomo 
che  pesa  cento  cinquanta  libbre  ofire  circa 
quindici  piedi  di  superficie:  ma  se  il  suo  vo- 
lume potesse  gonfiarsi  , e stendersi  tanto  da 
presentare  anche  i mille  e cinquecento  piedi 
di  superficie  che  si  suppongono  esìstere  nei 
suoi  polmoni  , allora  egli  non  abbisognerebbe 
più  ai  quest’organo,  che  sarebbe  disteso 
all’intorno  di  tutto  il  suo  corpo.  Il  polmone 
è dunque  una  pelle  interiore,  piegala  o in- 
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crespata',  la^qualè  supplisce  àll’eporine  ' svi-* 
*Juppo  di  estensione  che  sarebbe  necessaria 
ad  una  respirazione  puramente  cutanea  r 
perchè' altrimenti  dovrebbe  l’uomo  essere 
d' un  .volume*  straordinario.  La  natura  stimò: 
bene  di  ristringerlo,  ^enza  questo,  ógni  mi* 
iiimo  animale  sarebbe  stato  gonfio  come  uni 
pallone;,  e gli  elefanti  e le  balene  avrebbono^ 
ricoperta  una  parte  della  terra  col  loro  vn*^ 
lume  spaventevole  : perchè  se  l’ uomo' avesse» 
presentaci  mille  e cinquecento  quindici  plet^i: 
di  superficie  , la  balena  avrebbe-  potuto  essere 
di  ffiù  di  trecento  mila.  Si  vasti  corpi  ed  imw 
mani  non  avrebbero  -potuto  moversi,  e sarianoi 
spirati  senzó  cangiar  di  posto.  La  cavità  iole* 
stinaie,  la  pelle,  è i polmoni,  o le  branchie 
mi  sembran  dunque  relativamente  all’aria  al-» 
trètCónti  organi  di  respirazione , su  quali 
-vengonò  a strisciare  i vasi  sanguigni  e lin-' 
fatici,  per  mettervi  i loro  liquidi  a contattò 
dell'*  aria  : ma  ciascuno  di  codesti  organi  ha 
il  modo  suo  particolare' di  respirazione  t e 
la  ' esalazione  sua  propria,'  la  quale  è -Una' 
espirCLzione.'  ' ' 

A misura  che  la  respirazione  è piùl 
intensa  ,'  T organo  principale  che  la' esegui- 
sce, ò più  inleruo  e più  essenziale.  Ne’mam-' 
mi  feri  e negli  uccelli  egli  è nel  petto,  ri- 
vestito  di  coste  e di  sterno,  che  stanno  i* 
polmoni.  Nei  rettili  codesti  organi  sembrano 
lioi'I-'ON  'fOMO  XXIX,  IO 
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gi3i  meno^  essenaiali,  poiché  la  natura  ha 
ineoo  studio  io  difenderli  ; i setpenti  man- 
leano  di  sterno:  \e  rané  e le  salamUnàre 
non  hanno  punto  di  coste:  in  fine  gli  ani^ 
mali  provveduti  di  branchie,  hanno  ^ questi 
organi  cosi  all’  esterno  ^ come  nell*  intemo  : 
nella  più  parte  àe*pesci  non  soo  esse  coperte,  ' 
che  da  un  semplice  opercolo  osseo.  Cosi  pare  I 
che  la  natura  nasconda  più  gli  organi  a mi- 
sura - che  sono  più  essenziali,  mentre  colloca 
alla  ciroonfèrenza  de*  corpi  le  parti  meno 
in)port«nti.  Cosj  le  arterie  stanno  più  addentro 
nella  carne  chè  non  le  vene,  j^rcisè 
prirsi  delie  prime  è ben  più  pericoloso  $ 
quello  4^1e  seconde.  Si' può  ferite  impune* 
ménte  nUa  parte  esterna  del  corpo' , ma  de- 
gli, òrgani  interni  la  cosa  va  ben  altrimenti. 

V ^er  ben  intendere  tutta  la^inflttenza  deila 
rBipirazian&  nella  animale  economia  , fa 
d*  uopo  considerarla  ne’  di£ferenti  animali. 
Noi  riconosceremo  allora  che  rattivitù  della 
vita  è in  ragione  diretta  della  inlensitù  del- 
l’atto di  respirare  : perocché  mentre  e finché 
un  animai  non  respira,  la  sua  vitalità,  resta 
insensibile  ^ se  ne  vede  la  prova  nel  feto  in 
sen  dèlia  madre,  e deb  pulcino  nell’ uovo. 
Cosi  le  piante \cntro  il  nocciolo  ò il  seme  ) 
^albero  nel  cùor  dell’ inverno il  rettile  è 
r insètto  irrigiditi  dal  freddo  non  respirano 
punto,  non  hanno  pUnio  d’attività  vitale,  re- 
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Stano  immobili  e disantihati , qnatitnnqae 
morti  non  sieno.- Si  è pure  scoperto  che  il 
seme  non  potes  germogli^ire , se  tolta  gli  era 
interamente  qualunque  comi^iicssioné  coll’ii- 
rio  9 mentre  ìLgas  osìgeno,  ossia  Taria  Titele 
eccita  prontamente  la  sua  germinazione.  QuiÉ^ 
scp  essi  gli  animili i più  attivi,  più  robusti 
e, *1114,  animati?  Sono  precisamente  quelli 
ne’ quali  1»  respirazione  è più  sviluppata,  i 
maìAmiferi  e gli  itcceUi  L*  uccello  singolare 
ipónto  è quasi  .sempre  in  moto,  niente  puòi 
superare  il  vigor  de*  suoi  muscoli  , la  rapi-* 
diùk  delle  sue  azioni , perché  egli  respira  più 
di  ^qualunque  altro  animale.  L’ uomb  e'  i 
quadrupedi  vivipari  4ianno  pui*  essi  una  iti* 
teosità  'grande  di  vita perchè  respirano'^ mol^ 
tQ«  ,c'd  bacno  il  sangue  caldo,  come  gli  no^ 
eeììt.  Queste  classi  godono  pure  d*bna  più 
vivace  sensitiva  che  non  lutti  gli  altri;  ' I 
iQfO  sensi  sono  più  sviluppati,  il  loro^srsté* 
ma  nervoso,  ha  maggior  grossezza  ed  esten^ 
sipuci  tutte  le  lor  facoltli  più  energia  e più 
fcrza.  che  non  gli  animali  delle  altre  classi» 
Quindi  i rettili,  che  respirano  lentamente  e 
di  rado,  sono  animali  lent’,  freddi,  stupidi’^ 
poco  considerevole  è la  lor  forza  , se  ai  pa- 
ragona a quella  di  un  uccello  o d*un  mam- 
mifero dileguale  statura.  I pesci  sembrano, 
vivaci  , perthé . immersi  ih  un  fondo  di 
peso  uguale  ai  lor  corpi)  trovano  la  mag- 
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glore  facllitJ»  a muoversi  prontamenie^  ma  i 
muscoli  di  questi  animali  non  sono  punto 
robusti  , e le  loro  ossa  non  sono  punto  ca- 
paci di  molta  resistenza.  1 moUnschì  e i 
conchigliacei  senibran  piuttosto  vegetare  che 
vivere:  e in  fatti  respirano  colle  branchie. 

Noi  troviam  molla  forza , vivacità  ed 
industria  negl’ insetti,  e la  cagion  pure  *se 
ne  rinviene  nella  maniera  loro  di  respirare» 
Le  loro  trachee,  ossia  vasi  aerei,  si  ramificano 
e subdividono  con  tale  abbondanza  ne^  loro 
corpi , che  non  havvi  in  essi  parte  alcuna 
la  quale  non  ne  sia  penetrata.  Questi  piccioli 
animali  sono,  per  cosi  dire,  spugne  imbe- 
vute d’aria  di  qualunque  sorte,  e la  loro  re- 
spirazione è universale  : ecco  perchè  sono 
d’  ordinario  si  vivi  e si  robusti  malgrado  la 
lor  piccolezza  : e siccome  non  respirano  punto 
nell’  inverno , e nello  stato  di  crisalide  per- 
fetta, a codest’ epoche  essi  non  godono  che 
d’ una  vita  sorda,  nascosta,  immobile.  I iner- 
mi , i zoofiti  , che  respirano  appena  , vivon 
pure  appena  , e sembran  piuttosto  vegetare 
languidamente,  che  non  esistere  e sentire: 
tanta  è la  corrispondenza  tra  la  forza  della 
vita  e la  estension  della  respirazione.  Osser- 
vale nei  diversi  individui  della  specie  uma- 
na : i più  vivi  e i più  robusti  sono  precisa- 
mente  quelli  che  hanno  il  petto  largo  , c 
respirano  con  facilità , mentre  le  persone  di 
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l^ttb  dìlicato'V  stretto , o mal  conformaló, 
sott'  deboli,  malaticcie  e senza  vigore.  Quel- 
lo che  noi  chiamiamo  un  temperamento 
atletico,  una  forte  costituzione,  sì  è un  corpo 
largo  , quadrato , un  petto  ampio,  nel  quale 
I polmoni  si  stendono  a tutto  lor  àgio,  e re- 
spirano con  abbondanza.  Gli  uomini  di  città, 
che  respirano  un'aria  mefìtica , hanno  essi 
mai  il  vigore  de’  contadini , che  betono  con- 
tinuamente l’aria  pura  della  campagna?  Os- 
servate come  1’  aria  de’paesi  paludosi  , pieni 
sempre  di  vapori  infetti  d’idrogeno  e di  car- 
bonio , indebolisce  gli  uomini  , che  vi  abi- 
tano , mentre  i montanari , che  respirano 
un’aria  viva  e pura,  sono  si'  robusti  e si 
coraggiosi:  essi  partecipano  anche  della  na- 
tura degli  uccelli , e piuttosto  dell’ »*quile;  e 
fil  par  di  essé  risentono  l’influenza  d’un’atmo- 
sfera  agitata,  e piirifìcata  dai  venti.  Tali 
sono  tutte  le  contrade  alte^  ed  'asciutte  ; ma 
i luoghi  bassi  prodùconò  uomini  ed  animali 
d’una  natura  più  molle  e più  debole,  perchè 
r aria  vi  è meno  pura,  e i vapori  abbon- 
darili  e continui. ' " ' * 

• EH’ è dunque  la  respirazionè,  che  rende 
la  vita  attiva:  elPè  dunque  Taria,  che  ci 
ànima  ^ è dessa,'che  risveglia  l’animale  nel- 
1’ uscire  dal  serio  materno; 'ella  è il  princi- 
pio'di  eccitabilità  negli  animali.’ I quadru- 
pedi , che  giacciono  addormentati  -nell*  inver-* 
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nO)  respirano  allora  pià  lentamente  che  oolti' 
al  mòmento  del  loro  svegliarsi.  Anche  le  no«. 
sire  inspirazioni  divengono  meno  frequenti  y 
quando  noi  dormiamo;  si  fanno  con  mag-> 
gìor  difficolti) , ed  è per  questo  che  la  pià 
parte  degli  uomini  russa  per  ordinario.  Dopo 
aver  molto  mangiato , gli  animali  inclinano 
al  sonno,  perchè  la  pienezza  dello  stomaco 
opprime  i polmoni , dimnisce  la  facilità  della; 
respirazione  ^ e fa  rifinire  il  sangue  al  cer<* 
vello.  Quando  Tuomo  si  agita  con  isforzo, 
quando  i muscoli  s’ esercitano  con  gagliar* 
dia  , la  respirazione  divien  più  intensa , e 
più  pronta  per  somministrare  al  corpo  mag'* 
gior  vigore:  cosi  l'uccello,  che  si  movecon 
grande  vivacità  , respira  da  quaranta  a cinr 
quanta  volte  per  minuto,  e quindi  il  doppio 
dell’  uomo.  I pesci  agitano  da  ventìcinque  a 
ventisei  volte  per  minuto  le  loro  branchie, 
ma  ciascuna  delie  loro  respirazioni,  acquo • 
se  non  fornisce  loro  che  una  piccola  quan« 
tità  d’aria.  Gli  uomini  del  Nord  sono 
robusti  di  quelli  del  Mezzogiorno v perchè 
respirano  un’aria  più  viva,  più  pura,  e a 
cagion  del  freddo  più  condensata,  Qra  un'a- 
ria condensata  contiene  sotto  il  medesimo, vo- 
lume una  molto  maggior  quantità-  di  gaz 
osigeno  , ossia  d' aria  vitale:  ei  deve  adun- 
que alimentar  davantaggio  le  forze  del  cor- 
po. Ed  è perciò  che  noi  siamo  più  vigorosi 
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e più.  attivi  nell*  inverno  che  nell*  estate,  in- 
dipendentéineote  dal  calore  e dal  freddo. 
Per  la  causa  istessa  mangiamo  allora  più  ab- 
bondantemente , e digeriamo  assai  meglio  : 
perocché  gli  uccelli,  che  mangian  molto,  di- 
gerìscon  prestissimo , e quando  si  respira  po 
co  t si  mancia  meno.  Ciò  dimostra  altresi 
quanto  1’  uffiiio  della  respirazione  è analogo 
alla  facoltà  di  digerire,  e quant’esse  si  cor- 
rispondon  fra  loro.  L’  abbondanza  del  nutri- 
mento ric]|iiede  una  respirdzione  intensa  affine 
di  trasiorqiare  la  materia  alimentare  in  san- 
gue',' e in  natura  animale  , e la  intensità  della 
respirazione  dimanda  reciprocamente  una  gran 
quantità  d*  alimenti  per  ristabilire  1’ equili- 
brio tra  le  funzioni  della  vitale  economia. 
Ecco  perchè  gli  animali  irrigiditi  durante  l’in- 
verno 'non  mangiano  punto  ■>  e i vegetabili 
cessano  di  assorbire  allora  i sughi  della  tc?rra. 

Cosi  tutte  le  funzioni,  de’ corpi  viyenii 
si  abbracciano  e,  si  legano  fra  di  loro,  con 
moltiplici  relazioni,  ed  esercitano  le  loro  in- 
fluenze sul  totale  della  macchina  organizzar 
ta.  A misuri^  che  le  funzioni  divengono  piu 
generali,  la  loro  dominazione  si  stende  viep- 
più, e quand*  elle  superano  le  altre  , formano 
allora  dellè  idiosincrasie,  vale  a dire,  de>m- 
peramcnti.  danno  varie  gradazioni  , ai 

cara<tteri  fisici  ed  alle  morali  impulsioni,  im- 
perocché chi  ^oserà  fissar  de’  limiti  tra  le  uue 
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c gli  altri  ? Chi  può  dirci  Gno  a'qtialsegRO 
gli  uni ‘influiscali  sull’a^tre  scainbievolaieii- 
te  ? Non  si  sospetta  neppure  che  dalla  oa* 
tura  (lelParla  dipendon  sovènte,  non  solo  la 
salute  e la  vita,  ma  sì  anche  le  istùusìoni  e 
i governi  de’ popoli.  Noi»  non  possiamo  faci !• 
mente  discernere  tutto  ciò  che  ponno  alla 
lunga  - produrre  anche  le  più  piccole  cagioni. 

Riteniamo  pertanto  che  quanto  meno 
gli  animali  respirano,  tanto  è più  molle  la 
loro  costituzione , tanto  è più  sopita  la  loro 
vitalità  , ed  hanno  essi  meno  di  caler  prò* 
prio.  In  fatti  i pesci  non  hanno  niente  più 
d’un  grado  e mezzo  o due  di  calore  al  di  so- 
pra del  caloè  comune  dell’acqua:  .quindi  il 
freddo  dell*  inverno  li  gela,  e.  li  irrigidisca 
talvolta  , come  le  anguille'ei  i cìiiozzi^  e re- 
stano immersi  nel  fango  o sepolti  nella  snb- 
bia  Gno  al  ritorno  della  primavera  senza  mo-' 
to  , senza  nutrimento',  senza  respirazione  : il 
calore  poi  li  riaùiraa  ,' siccóme  i Ma 

siccome  il  fondo  de' mari  non'  ha', mai  meno 
di  12  gaadi'  sopra  lo  zero  del  ' termometro 
Beomiiriano , il  pesce  trova  colà  un  asilo  si- 
curo contro  i rigori  del  freddol  I pesci  di 
stagno  e di  Gurne  , ne’ quali  l’acqua  non  re- 
sta in  tale  temperatura  , sono  sovente  impri- 
gionati sotto  il  ghiaccio,  e ’nbn' trovando  più 
l’acqua  abbastanza  carica  d’atia  per  poterla 
respirarti  vi'  periscono  soffòcati’,  a meno 
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che  non  si  facciano  di  tratto  in  tratto  delle 
«^aperture  nel  ghiaccio  , onde  qpe’ poveri  ani- 
mali veni  r"possa  no  a respirare  l’aria;  e que- 
sto è pure  un  mezzo  usato  dai^pescstoruper 
sorprenderli.  Questo  loro  bisogno  è una  pro- 
avo che  i pesci,  non  respirano  già  T acqua  , 
ma  bensì  cui  l’  acqua  contiene  indis- 

soluZ'ione.  Il  pesce  fa' entrare  l’acqua 'per  la 
sua  bocca,  indi  passare  per  le  branchie,  e 
uscire  per  le  aperture  delle  branchie  mede- 
sime; .qpesta  specie  di  .respirazione  acquosa 
contini]^,  pure  quand’esso  dorme,  come  con- 
tintta’ia^noi } e il  pesce  conta  , a un  di  pres- 
so j.  venticinque  respirazioni  per  minutò.  Ma 
tale.lr^pirazione  somministrando  poca  aria  ai 
pesci,  e liberando  poco.il  lor  sangue  con  la 
spepie  di  combustione  già  detta  delle  sostan- 
ze idrogene  e carboniche  che  loro  forniscono 
gli  alimenti,  codesto  liquido  diventa  oleoso 
e non  prende  giammai  quel' color  rosso  bril- 
lante che  si  vede  nel  sangue  degli  animali 
provvisti  di  polmoni  e di  sangue  caldo. Quin- 
di tale  soprabboodanza  di  .materia  oleosa  nei 
pesci  si  depone  verso  il  fegato  e il  sistema 
dells  vena-porta;  e si  osserva  in  tutti  gli  ani- 
mali che  respirano  poco,  un  tale  ammesso 
dì  grassume  nel  basso  ventrei  Sembra  die 
il  fegatd  e le  sue  dipendenze,  ossia  unto 
1!  apparecchio  epatico  lenendo  sotto  il  suo  do- 
minio’i rami  principali  delle  vene  e del  s^n- 
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gue  nero^  sia  destinato  a hberarìo  dalla  ma- 
tOria  oleosa  che  contirne;  e quanto  meno  l*ap- 
parecchio  della  respirazione  ha^  di  attivitli , 
tanto  pip  il  sist^a- della  vena  porta  acquista 
di  estensione.  Cosi  gli  animali  che  irrigidì > 
scono  nell’inverno  e respirano  poco,  come  i 
rettili , i pesci  , i molluschi  ec. , hanno  il  fe- 
gato grosso,  il  basso  ventre  pieno  di  mateiia  j 
grassa , e in  tutte  queste  specie  il  sistema  ve-  i 
noso  è più  considerevole  deli’ arterioso;  meu^ 
tre  negli  animali  che  resj^irsno  molto , ootud 
gli  uccelli  e i quadrupedi  ^ si  osserva  il  con- 
trario. L’ apparecchio  della  respirazione  è dun* 
que  in  opposizione  col  sistema  venoso  del  fe^ 
gaio,  e del  basso  ventre:  quando  predominti 
il  primo  , scema  il  secondo,  e viceversa.  Al- 
lorché la  respirazione  è granda,  Ìl  corro  è 
più  asciutto,  più  fibroso  e più  magro:  allor- 
ché é piccola  , il  corpo  diviene  umoroso,  mu- 
coso e grasso:,  supplendo  il  fegato  con  uffizio 
inverso  al  difetto  dell’ organo  di  respirazione. 

Poiché  i pesci  mancano  di  polmóni,  noti 
ponno  neppure  aver  voce;  solo  alcune  specie 
ponno  far  sentire  un  certo  strepito:  cosi  quan- 
do si  prende  un  balista  ^ ei  fa  uscire  rapida- 
mente aria  ed  acqua  dalla  sua  gola  e dall’ano 
con> una  sorta  di  fracasso:  lo  sfregamento  delle 
natatorie  contro  le  scaglie  rende  anch’ esso  una 
sorta  di  suono  : ma  questo  non  può  dirsi  in. 
veruna  maniera  un  linguaggio  di  questi  ani- 
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mali , nè  una  voce^  di  cui  possano  servirsi  fra 

loro. 

Trovasi  ne’ pesci  un  diaframma;  mancano 
però  de*  gang]]  nervosi^  di  valvole  ne’ loro  vasi 
riassorbenti,  e di  altre  parti  più  o meno  ri* 
marcbevoli.  D’altronde  la  superficie  delle  loro 
branchie , ossia  delle  /ogliette  di  loro  bran> 
chie  è molti»  degna  di  considerazione , perchè 
io  una  razza  ordinaria  tal  superficie  agguaglia 

Snella  di  tutto  il  corpo  d’un  uomo.  Nei  pesci 
alle  branohie  libere , queste  sono  sostenute 
da  quattro  archi  ossei,  e ricoperte  non  solo  di 
pezzi  ossei , chiamati  opercoli , ma  si  anche 
dalla  membrana  branchiostega  provveduta  di 
molti  raggi. 

Degli  organi  di  nutritione  de*  Pesci , 
e del  loro  nutrimento^ 

Abbiamo  veduto.,  quanto  le  parti  este- 
riori dieV  pesce  t le  sue  facoltli  vitali  e intel- 
lettOali,  sono  limitate  e prive  di  senso:  ora 
siamo  per  vedere  , quanto  gli  organi  suoi  di 
nutrizione  e le  sue  facoltà  vegetive  hanno 
per  l’opposto  di  estensione  e di  attività.  E 
non  vediamo  noi  tutto  di  qnesta  sorte  di  op* 
posizione  nelle  diverse  parti  de’ corpi  viventi? 
Poiché  le  une  consumando  più  di  forze  vitali 
lasciano  le  altre  in  uno  stato  di  penuria  e 
d*  inferiorità  ? Tale  stato  è anche  molto  osser- 
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vàbile,lra  gli  organi  delia  nutrizione;  e quelli 
de’  sensi  e della  ^intelligènza.  Quegli  uomini 
i quali  non  pensano  che  jal  loro  ventre  e non 
vivono  che  per  mangiare,  quegli  esseri  vo- 
raci e crassi , sempre  occupai  a digerire;  sono 
anche  i più  stupidi  e incapaci  di  qualunque 
cosa;  lutto  in  essi  è morto eccetto  il  ven- 
tre; essi  non  ponno  nè  riflettere  nè  sentire,- 
uè  agire  : dormono,  e mangiano:  quindi  i 
loro  organi  di  nutrizione  si  sviluppano  a spese 
degli  organi  della  vita  sensitiva.  Crassus  a>c«- 
ter  non  parit  subtilem  intellectum.  Nulla  noa 
si  oppone  di  più  aP  libero  esercizio  del  pen- 
siero ^ del  sentimento,  e anche  de’ movimenti 
corporei , quanto  un  eccessivo  nutrimento,  e 
nulla  non  è più  contrario  alla  potenza  di  di' 
gerire,  quanto  il  grand’uso  delle  facoltà  dello 
spirito  e del  pensiero,  ed  a misura  che  quella 
va  deteriorando,  vengono  queste  aumentau- 
dosi.  ^ 

Trovasi  in  tutti  i pesci  una  bocca  assai 
grande  situata-sul  davanti,  o al  di  sotto  del 
muso:  armata  il  più  sovente  d’ un  inumerà 
grande  di  denti.  Ne’ cara/  marini^  ossia  negli 
squali t i denti  sono  disposti  in  > molte  file, 
piatti,  taglienti,  e inclinati  verso  la  gola:  nelle 
razze  son  piani,  e formano  una  specie  di  pa- 
vimento sulle  mascelle;  ma  io  questi  due  ge* 
neri  d’ animali  non  son  punto  aderenti  alle 
ossa,  a sovente  sono  come  piantati  nelle  gen- 
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give.  Le  lamprede  haaao  pur  esse  molte  file 
di  piccioli  denti  , che  servon  loro  benissimo 
ad  attaccarsi  .alle  pietre,  e tanto  bene  , che 
si  fatica  a distaccamele,  e si  tenacemente,  che 
i loro  piccioli  corpicciuoli  ponno  , per  la  sola 
forza  di  adesione , sostenere  una  pietra  che 
pesi  più  libbre.  La  parola  lampreda  ò fov’ 
mata  dal  lambendo  pelram  , lambendo  la 
pietrami  perchè  sembrano  esse  in  fatti  iam> 
bire,  ossia  leccare  le  pietre.  I tetrodonti^  e 
i diodontif  in  vece  di  denti  hanno  le>  loro 
mascelle  taglienti.  Il  lupo  marino  ( anarri- 
chas  lupus  di  Linnèo  ) ha  de’  molari  fortis- 
simi ed  atti  a spezzare  le  conchiglie  e i 
grancbj , di  cui  si  nutre  : lo  stesso  è degli 
scari t òe*  labri  , e degli  sparii  che  sono  ani- 
mali voraci.  1 chelodontif  e ì pesci  spada 
sono  quasi  i soli  pesci  privi  di  denti , per* 
cbè  le  specie  più  innocue,  come  i carpioni^ 
le  aringhe  e i sassifraghi  ec. , ne  sono  mollo 
bene  armati,  'e  molti  di  essi  hanno  denti 
sino  al  fondu  della  gola , e alla  radice  della 
lingua. 

Ma  sono  soprattutto  i lucci , i salmoni, 
ì tonni , le  morite^  le  corifene , ec.  che  sono 
i più  feroci  e sanguinar)  dopo  i cani  marini. 
Crudele,  anche  verso  la  sua  specie  niede.si- 
ma  , il  luccio  la  assale  e la  divora,  non  ec- 
cettua neppure  i proprj  figli , e sembra  non 
conoscer  neppure  le  più  dolci  affezioni  della 
Buefoiì  Tom.  XXIX,  ii 
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Natura;  Animati  sempre  da  insasÌBbilé  aTÌ>> 
dità  e il  cane  marino  e il  luccio , van  sem- 
pre attorno  cercando  le  sue  vittime  i e prov> 
veduti  amendue  di  veloci  natatorie,  di  denti 
gagliardi  ed  acuti , sitibondi  di  sangue  e di 
strage,  portano  in  ogni  loco  lo  spavento  e la 
morte.  Al  loro  apparire  le  specie  più  timide 
si  rifuggono  ne^  più  profondi  e oscuri  abissi: 
quel  mostro  infaticabile  le  insegue , le  rag- 
giunge , le  arresta , e appaga  per  qualche  mo-i 
mento  la  fame  divoratrice  che  io  consuma. 

Del  resto  i pesci  che  vivon  nel  limo , 
si  diguazzan  nel  fango  impuro,  e ne  man- 
giano i vermi,  non  hanno  quasi  neppur  den- 
ti , ovvero  hanno  solo  qualche  scabrosità  alle 
mascelle , si  palato  e verso  la  gola  : le  spe- 
cie viventi  fra  i sassi , che  staccano  dalle 
roccie  il  musco  per  nutrirsene,  hanno  delle 
labbra,  come  appunto  i labbri.  Il  lophius 
pìscatorius  t il  silurus  glanìs,  V uranoscopus 
scaber  di  Linnèo  ed  alcuni  altri  son  prov- 
veduti di  barbette  presso  la  gola,  e si  pre- 
tende che  questi  animali  immergano  intera- 
mente il  loro  corpo  fra  l*  erbe  e quella  spe- 
cie d'  alga  che  Jìico  si  chiama  , in  guisa 
che,  senz’ esser  visibili  essi  stessi,  lascian  tra 
quelle  foglie  passare  le  loro  barbette.  I pic- 
cioli pesci  , prendendo  que’  Blamenti  posati 
su  quelle  foglie  per  vermiciattoli , corrono 
ad  addentarli  I ma  nelF  istante  medesimo  ; 
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uscendo  il  mostro  dal  suo  fangoso  asilo,  spa'« 
lanca  l’ enorme  sua  gola , e slanciatosi  sulla 
malaccorta  preda  la  strazia  per  divorarla!» 
giacché  non  è agile  abbastanza  .per  ràggiu- 
gnere  i pesci  al  nuoto  : quindi  i pescì^  che 
hanno  le  barbette  , hanno  pure  generalmente 
la  carne  molliccia  e flacida.  Quando  code- 
sto diavolo  di,  mare , la  raicassa  , e alcuni 
altri  di  codesti  pesci  spaventosi,  dalla  gola 
empia  e tutta  piantata  di  denti , è diagli  oc- 
chi scintillanti  , compariscono , i piccoli 
pesci  impauriti)  immobili)  si  lascian  pren> 
dere  e divorare  senza  poter  fuggire.  Àlcuné 
specie  però  più  sobrie  si  veggono  contentarsi 
di  vermiciattoli , di  zoofiti,  di  crostacei,  di 
conchigliacei^  altre  si  pascono  delle  alghe  e 
de’ musei)]  $ mentre  le  razze  più  ardimentose 
vanno iti  traccia' di  prede  sanguinose  ^ e si 
piacciono  nella  carnificina. 

Questo  violento  appetito  per  la  carne, 
questo  bisogno  di  nutrimento  animale  è quasi, 
generale  nella  classe  pesci  t sono  essi  per 
la  più  parte  carnivori , e la  numerosissima 
loro  moltiplicazione  supplisce  facilmente  alla 
quantitk  degl’  individui  da  essi  divorati.  L’i- 
stinto carnivoro  è anche  necessario  ai  pesci , 
perchè  se  non  si  distruggessero  fra  loro , le 
innumerevoli  loro  generazioni  avrebbero  da 
lango  tempo  riempiti  e colmati  gli  abissi  del- 
l’oceano ) e non  trovando  allora  nlssuna  so*» 
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Stanza  vegetabile  bastante  a nutrirli , sareb* 
bons!  ben  presto  annientati^  la-'eormxione 
delle  loro  carni  infetterebbe  i mari , e lan- 
cierebbe la  morte  anche  a tutte  le  razze  ter- 
restri ed  aeree.  Fra  gli  animali  della  terra 
il  fondo  primitivo  di  loi^  nutrimento  deriva 
dai  vegetabili , e le  razze  carnivore  non  im< 
mutando  ai  lor  bisogni  che  specie  erbivore  e 
frugivore  « la  distruzione  ricade  sempre  sul 
regno  vegetabile , poiché  gli  animali  erbivori 
non  sono,  per  cosi  dire  , che  i vegetabili  tra* 
sformati  in  carne,  e preparati  cosi  per  lo  sto- 
maco de*  carnivori.  Nei  pesci  non  è punto 

10  stesso  : tutti  , o quasi  tutti  » vivono  di  so- 
stanze animali:  perchè  il  fuoco,  il  musco 
e altre  vegetazioni  bastano  appena  alle  spe- 
cie piccole,  che  contan  ben  poco  nella  massa 
immensa  degli  abitatori  del  mare.  È d’uopo 
dunque  che  la  carne  basti  alla  carne,  che 

11  pesce  viva  di  pesce , o di  molluschi , di 
conchigliacei , di  crostacei  e di  zoo6ti , tutti 
nutriti  nell’ampio  seno  dell’oceano.  Togliete 
alla  terra  il  regno  vegetabile^  ben  tosto  gli 
animali  erbivori  spariranno,  e con  essi  i car- 
nivori., e l’uomo  stesso;  il  mondo  rimarrà 
deserto:  ma  togliendo  ai  pesci  le  poche  so- 
stanze vegetabili,  delle  quali  alcuni  fann’u- 
so , avendole  a lor  portata , non  si  distrugge 
nulla  , non  si  annienta  nulla  : essi  vivono  di 
loro  medesimi , e dal  proprio  lor  fondo  trag- 
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fono  r aiimeiìto.  Questa  osservazione  ci  con- 
duce ad  un*  altra  ben  più  impotanie  : il  re- 
gno Vegétabile  dovette  necessariamente  pre- 
cedere'la  esistenza  del  regno  animale  nelle 
patti  asciutte  del  Globo;  e gli  animali  acqua- 
tici' dovettero  esistere  prima  delle  razze  ter- 
restri/ed  esser  formati  ì primi  dalla  Pos- 
sanza creatrice  , di.modochè  i terrestri  hanno 
potuto  trar  da  queliri^  origine.  Nel  sacro  li- 
ibro della  Genesi  è detto,  che  i primi  ani- 
mali creati  furon  tratti  dalPacque:  producant 
aquae  reptile  animae  viventis et  volatile 
' super  terram  sub  firmamento  coeli.  v.  ao. 
La  creazione  degli  animali  terrestri  fu  poste- 
riore. V.  24  e a5. 

' In  generale  <i  pesci.)  quantunque  dotati 
d*  un  veeoàen le  appetito  e d’ un  genio  deciso 
■per  la  carne  / non  mastican'però  quasi  punto 
ì loro  alimenti,  non  ne  essaporono  punto  il 
sangue  , e non  hanno  neppure  molto,  svilup- 
pato il  senso  del  gusto.  La  loro  lingua  grossa 
e dura  , il  lor  palato  cartilaginoso,  sono, an- 
che poco' sensitivi  pei  sapori;  e l’acqua  che 
- lava  di  continuo  la  lor  bocca  , per  entrare 
nelle  lor  branchie , sembra  renderne  del  lutto 
-ottuso  il  gusto:  quindi  tutti  son  ^biotti , e 
tutti  tranghiottiscono  indifferentemente  quanto 
loro  si  para  dinanzi.  Su  questa  voraci  t?i  ir- 
riflessiva è fondata  la  pesca  fatta  coll’  amo  : 
il  pesce  non  d £Qda  mai  degli  alimenti  ^ che 
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trova,'  e torna  a ripigliarlo  a queU’atno  stesso 
ohe  r avea  poc*  anzi  fermato,  l cani  marini 
non  esaminan  neppure  ciò  che  inghiottono; 
tutto  lor  sembra  buono  ; e nel  loro' stomaco 
si  trova  talvolta  qualche  'oggetto  incapace  di 
nutrirli.  Ma  se  ottusissimo  ne’  pesci*  è il  senso 
del  gusto,  quello  invece  dell'odorato  è in 
essi  sviluppatissimo;  anzi  sembra  in. essi  riu- 
nire tutto  quello  che  manca  al  gusto.  Inervi 
inservienti  all’  olfatto  sono  ' assai  grossi  in 
questi  animali , e molto  considerevole  è la 
superBcie  della  membrana,  in  cui  vanno  a fi- 
nire. In  un  cane  marino  di  venticinque  piedi 
di  lunghezza  si  è trovata  una  superficie  di 
dodici  in  tredici  piedi  alle  membrane  delle 
narici  interne.  Le  razze  e gli  squali  sono 
anche  muniti  di  piccioli  opercoli,  per  chiu- 
dere l’entrata  delle  loro  tiarici  agli  odori  o 
troppo  forti , o disaggradevoli.  Queste  qualità 
cotanto  Sviluppate  deir  odorato  sono  relative 
ai  bisogni  dell’  animale , e sembran  essere 
tanto  più  grandi  , quanto  il  pesce  è più  car- 
nivoro : perocché  , siccome  egli  ha  bisogno 
di  preda  più  abbondante,  è pur  d’uopo  che 
egli  la  scopra  da  lontano  ; e siccome  i suoi 
occhi  noti  ponno  servirlo  nelle  acque  torbide 
e negli  asili  tenebrosi,  ove  corrono  ad  ascon- 
dersi le  specie  timorose  inseguite,  è* neces- 
sario che  r odorato  loro  supplisca.  Quindi 
è,  che  questo  senso  è il  primario  ne’ pesci , 
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e Inacqua  sembra  propria  non  meno  dell’aria 
a sciogliere  gli  odori , ed  a spargerli  beo 
•lontano.  . 

Nell’ uomo  il  senso,  dell’odorato  non 
solo  è relativo'  al  nutrimento , ma  si  anche 
all’amore,  ed  a tutte  le  morali,  sensazioni.  1 
Bori  che  adornano  il  seno  della  donna  ama- 
ta inebriano  lo  spirito,  e mille  pensieri, 
mille  sentimenti  piacevoli  si  risveglian  per 
essi  ad  un  tratto.  11  dolce  profumo  de* fiori 
sembra  per  lo  contrario  indifferente  agli  ani- 
mali : il  carie,  il  gatto,  il  cavallo  non  sem- 
bran  punto  commossi  all’odor  della  rosa)  del 
garofano)  del -gelsomino,  ec.:  non  sono  al- 
' tro  cbe  erba  per  essi , mentre  noi  vi  tro- 
viamo il  piacere  e l’amore:  cosi  Gian-Gìa- 
copo  Rousseau  disse  che  1’  odorato , era  il 
senso  della  immaginazione  ; ma  lo  è solo  per 
la  nostra  specie  ^perché  il  pesce  non  ha,  per 
esempio,  nel  smo  odorato  altre  sensazioni, 
che  lé  relative  al  suo  nutrimento  ; egli  si 
trova  in  mezzo  alle  emanazioni  della  sua 
preda  ancor  viva  e palpitànte,  come  si  trova 
1’  uomo  in  mezzo  ad  una  cucina  cbe  lavora: 
non  ha  odorato  se  non  per  quello  cb’ei 
mangia:  e siccome  gli  animali  sono  princi- 
palmente diretti  dai  loro  sensi  l’estensione 
dell’odorato  aguzza  di  continuo  il  carattere 
famelico  del  pesce,  e lo  anima  ad  accende 
coO  tutta  vivacità . facendogli  assaporar  an- 
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cbe  da  lange  ed  a lunghi  tratti  gli  efflavii 
della  sua  preda. 

Si  durerebbe  fatica  a persuadersi  della 
tanta, e quasi  incredibile  ghiouoneria  deVùC' 
ci,  e principalmente  àe^cani  marini , se.l*  e- 
sperienza  non  lo  avesse  mille  volte  dimostra^ 
lo.  I primi  non  lascian  sicura  .dalla  lor  vora- 
cità neppure  la  stessa  lor  femmina,  nè  i‘  figli 
loro  : r atroce  bisogno  che  sentono  toglie 
loro  ogni  affetto  di  natura.  U ardimento*,  la 
perfidia  , la  rapina  si  manifestano  in  tutte  le 
loro  azioni , e ne  fanno  il  carattere.  Brunnich, 
Istudiandó  in  Marsiglia  i pesci  del  Mediterrà- 
neo , riferisce  che  pescossi  allora  un  cane 
mu/Vuo  lungo  quindici  piedi,  e che  due  anni 
prima  sé  n’ erano  pigliati  due  altri'  assai  più 
grossi.*  essendo  ad /uno  di  questi  aperto  il 
-petto  e il  ventre,  vi  si  videro  dentro , orribile 
a dirsi!  due  tonni , ed  un  uomo  colle  sue  ve* 
sti  tuttora  indosso.  Rondelet  testifica  che 
un  cane  marino  pescato  sulla  stessa  spiaggia 
avea  nel  suo  stomaco  un  uomo  ancora  tutto 

• armato.  Secondo  il  P.  Feuillèe,  una  dama, 

• che  bagna  vasi  all'imboccatura  d’un  fiume,  fu 
divorata  da  questi  orribili  e spietati  animali  ; 
e ad  un  giovinetto  scolaro  fu  qualche  teòapo 
dopo  portata  via  una  gamba  da  un  cane  ma^ 
rino  sotto  gli  occhi  di  eodesto  dotto  Gesuita. 
Fermin  racconta  la  cosa  stessa  d’un  màrina)o 
che  bagnavasi  presso  il  éuo  vascello:  e se« 
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condo  la  relazione  di  Mullér  fa  pescato  ua 
cane  marino  presso  risola  di  Santa  Mar- 
gherita, che  pesava  mille  e cinquecento  lib- 
bre , e nel  suo  ventre  fa  trovato  un  cavallo 
bell’  e intero.  Un  marinajo  Inglese,  Sir  Carlo 
Douglass,  assicura,  che  nel  z^Sa  alla  batta- 
glia navale  de’  la  di  Aprile,  essendosi  at> 
taccato  il  ^pco  ad  un  vascello,  Francese , il 
Cesare , molti  marina] , che  si  erano  gittati 
in  mare,  furono  straziati  dai  cani  marini^ 
che  si  erano  posti  come  in  fila  , e in  agnato 
tra  le  due  flotte  : codesti  animali  feroci  ti 
disputavano  la  preda  con  accanimento  in 
mezzo,  alla  battaglia  stessa  degli  ^uomini,  e 
allo  strepito  dell’ artiglieria,  che  tuonava  da 
ogni  parte , senza  esserne  punto  spaventati. 
Cosi  i mostri  del  mare  aMngrassano  della 
carne  umana  sagrificata  troppo  spessp  all’am- 
bizione: seguon  essi  le  flotte  in  mezzo  al- 
r oceano  , come  i lupi  e i corvi^  fanno  un 
lungo  > corteggio  alle  armate  terrestri;  e il 
sangue  de' valorosi  è sparso  in- tanta  copia 
per  nutrire  le  bestie  feroci. 

Nondimeno  i pesci  non  mangian  poi  di 
continuo , e ponno  star  qualche  mese  senza 
nutrirsi  di  alimento  esterno;  sonosi  veduti 
de’  carpioni  digiunare  un  anno  intero , so- 
prattutto ne*  tempi  freddi  : ma  il  calore  ec- 
cita. la  loro  facoltà  digestiva  ; e d’  altronde 
inghiotton  essi  sovente  degli  animalettì , de- 
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gli- insetti,  de* vèrmiiciattóK,  e grail  quaotitli' 
di  minutissimi  alimenti;  de’ quali  noi  non  ci 
accorgiam  punto.  D’ altra ‘parte  a certe  sta- 
gioni deiranno  nasce  in  fondo  all’ acque  una’ 
moltitudine  di  larve  d* insetti,  che  divengon 
la  preda  de*  pesci , e migliaja  à*efèmert,  di 
f rigarli,  di  farfallette , vengon  a perire  sul- 
r acqua  9 ed  a’ suoi  abitanti  fornisce  copioso' 
nutrimento. 

Poiché  i pesci  in  generale  sòn  lutti  vo- 
raci , debbon  esser  provveduti  d'  ampj  inte- 
stini , e d’  uno  stomaco  che  digerisca  e bene 
e con  rapidità.  In  fatti  l’esofago  di  questi 
animali  è * molto  largo;  io  stomaco,  sempre 
intonacato  > d’  un  fluido  molto  attivo,  scioglie 
prontamente  gli  alimenti  che  riceve.  In  mol- 
te specie  è monito  di  buon  numero  di  cie- 
chi,  i quali  sono  altrettanti  stomachi  secon- 
dar). Alcune  tròtto  ^ e àe^  rnuUelti  (mullas} 
hanno  «pure  un  gozzo  muscoloso,  come  gli 
uccelli  granivori , afiìne  di  triturare  le  parti 
dure  de’  loro  alimenti.  Si  è preteso  in  altri 
tempi  che  lo  scaro , pesce  amico  dé’fondi 
sassosi che  vive  di  alghe  e fuchi , ruminas- 
se come  il  nostro  bestiame  ; ma  tale  opinio- 
ne non  si  è poi  confermata.  Codesta  specie 
nutresi  d’  erbe  acquatiche.  Nei  cani  marini 
il  condotto  intestinale  non  è'  che  un  tubo  , 
ossia  budello,  diritto  dalla  gola  alP  ano,  di- 
latato sul  mezzo,  e guernito  interiormente 
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d'  uQa  valvola  spirale , come  i gradini  d'una 
scala  a lumaca,  o come  la  vite  di  Archime* 
de.  Del  resto  i /ucce  , le  moriie  e ìe  altre 
specie  voraci  ponno  facilmente  vomitare  ciò 
che  hanno  inghiottito , e realmente  vomitano 
spesso  ciò  che  non  ponno  dirigere.  Le  raz- 
ze più  carnivore  hanno  gl’  intestini  assai  cor- 
ti,* e poco  o nulla  di  ciechi  ^ mentre  le  spe- 
cie vermivpre  li  hanno  più  lunghi  , 0 con 
molti  ciechi  : lo  stesso  è negli  animali  ' ter- 
restri^ se  si  paragonino  gli  animali  carnivo- 
ri cogli  erbivori.  Le  femmine  de’  pesci  car- 
nivori sono  anch’  esse  più  grandi  . e più  ro- 
buste de*  maschi , perch’  esse  abbisognano 
d’  una  gran  quantità  di  nutrimento  per  pro- 
durre le  loro  uova;  e già  si  è veduto < che 
la  medesima  relazione  sussiste  anche  fra,  gli 
uccelli  predatori.  La  disposizione  del  tubo 
intestinale  è anch’  essa  differente  nei  pesci, 
relativamente  al  modo  della  riproduzione  ; 
perchè  nella  maggior  parte  delle  specie,  nel- 
le quali  le  uova  si  schiudono  nel  ventre  del- 
la madre gli  intestini  sono  situati  di  traver- 
so per  lasciare  all*  ovaja  uno  spazio  maggio- 
re ; ma  nelle  ovipare  gli  intestiai  sodo  situati 
pel  lungo. 

Quando  si  considerano  ,i -mezzi  onde 
la  Natura  si  valse. per  conservare  nelle  acque 
una  gran  massa  di  carni  viventi , assicuran- 
dola dalla,  putrefazione  per  via  di  distruzio- 
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DÌ,  e dì  rÌDDOvazìoni  ^erpcioe , qual  inAÌ  può 
essere  stato  lo  scopo  ch^  ella  si  è proposto? 
Perchè  mai  crear  tanti  esseri  per  annientar* 
li  e riprodurli  continuamente?  Gli  animali 
sono  un  centro  d’  organizzazione , a cui  la 
materia  concorre  per  aver  "viu  $ sono  condot- 
ti animati  che  si  accrescono  al  di  dentro  , 
e si  disttuggono  al  di  fuori»  Kssi  credono 
che  r esistenza  sia  cosa  lor  propria , e real- 
mente non  esistono  che  d’  Una  vita  data  lo- 
ro ad  imprestito  dalla  natura , e data  per 
fini  che  ci  rimangono  sconosciuti. 

La  Toracith  dei  pesci  sembra  essere  un 
effetto  della  loro  abitazione  acquatica  . e del- 
1*  umida  loro  constituzione , perchè  tal  ca- 
rattere si  osserva  anche  in  tutti  gli  animali 
di  temperamento  flemmatito^  Come  i porci^ 
i rinoceronti,  \e  oche-,  le  anitre,  ec.  Iri 
tutte  le  specie  acquatiche , le  parti  asciutte 
del  corpo»  come  le  ossa , i muscoli,'  i ner- 
tì  , sono  meno  considerevoli  e meno  attive 
che  non  le  parti  umide , come  lo  stomaco, 
gl*  intestini»  il  sistema  cellulare,  o il  tessuto 
mucoso  : ad  è gih  noto  che  il  corpo  dei 
pesci  è di  una  natura  assai  gelatinosa  : poi- 
ché fornisce  molta  colla , e glutine  animale. 

Per  vero  dire , tutti  i pesci  non  sem- 
brano essere  d’  una  eguale  voracità  : havve- 
ne  alcuni  che  potrebbero  anche  passare  per 
molto  sobrj } prova  ne  sono  que*  piccioli  pe- 
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MI  ddl^ti  della  Ckia  che  si  conservano  in 
Tasi  pieni  d*  acqua  al  piacer  de’  signori  ; e 
si  è pur  veduto  un  carpione  , la  cui  bocca 
era  interamente  chiosa  da  una  membrana. 

L’  acqua , che  si  ha  cura  di  rinnovar  loro 
sovente,  sembra  bastare  al  nudrimento  dì 
cèdesti  pesciolini  per  più  mesi  : ma  bisógna 
considerare,  che  quantunque  quell’  acqua 
pa]a  a noi  purissima,  essa  contien  sempre 
una  moliiiudine  d’  animaletti,  e di  picciolis*  ■ 
sime  piante,  che  il  pesce  inghiotte  continua- 
mente.  In  seconde»  luogo  codesti  animali  si- 
tuati sempre  in  un  mezzo  denso,  e coperti 
«d’ una  pelle  scagliosa,  perdon  pochissimo, 
perchè  non  traspirano  quasi  niente  : più  di 
rado  adunque  hanno  essi  bisogno  di  copioso 
.nbdrimento che  non  quelle  razze  violente  e 
si  attive  j le  quali  attraversan  vasto  spazio  di 
mare,  il  cui  esercizio  continuo  richiede  una 
perpetua  ristaurazione.  In  oltre  i pescit  come 
gli  altri  animali  di  sangue  freddo , restando 
iu'  uno  stato  di  stupidità  nelle  stagioni  fred- 
de dell’  anno , non  perdono  quasi  nulla  di 
loro  sostanza,  e non  hanno  punto  bisogno  di 
ristaurarsi  : cosi  essi  mangiano  assai  più  nel- 
1’  estate  che  nell*  inverno.  Codesta  sì  grande 
depredazione , che  fanno  i pesci  neMùoghì 
e tempi  caldi , è tanto  più  necessaria  , quanto 
ebe  il  calore  moltiplica  pidggi<)fuiente  gli 
'esseri  viventi,  accrescendo  le  facoltà  gene- 
Bovvotj  Tomo  XXIX.  12 
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rative  di  tulli.  Quindi  la  nalura  i pesci  più' 
voraci,  come  i cani  marini^  le  lamie^  le  ora- 
te, i Luccj  ^ ec.  li  ha  ella  principalmente  col- 
locati nelle  acque  della  zona  torrida  , per  di- 
minuirvi quella  tanta  esuberanza  delle  spe- 
cie , e mantenervi  un  equilibrio  di  vita  ^ 
mentre  che  le  balene,  i caccialoitiy  i delfi- 
ni^ ed  altri  cetacei  son  relegali  al  mari  dei 
poli  , dove  trovano  un  pascolo  sufficiente  , e, 
d’  onde  essi  fan  rinculare  verso  1’  equatore 
le  innumerevoli  popolazioni  eh’  ivi  hanno 
l’origine,  come  le  aringhe,  le  morite  ^ gli 
storioni,  i salmoni , ec. 

V.:.  -.i'.m 

, - a ' • 

Degli  amori  e della  generazione  de*  Pesci.  ' 

La  immensa  fecondità  >,di  cui  «ono  dó- 
tati  i pesci , e la  più  parte  delle  razze  *c«jua- 
liche  , ci  sembra  essere  anch’  ella  una  con- 
seguenza di  quelle  facoltà  che  loro  ha  dato 
la  natura,  .e  che  noi  sism  Venuti  fin  ora  es- 
plorando ne’  loro  caratteri.  E in  fatti  le  com- 
plessioni amorose  sono  le  più  favorevoli  alla 
moltipllcazlon  della  specie,  cosi  nell’  uomo 
come  negli  animali:  sembra  che  la  materia 
animista  , .essendo  più  molle,  più  capace  di 
modHlcàzIone,,  conservi  maggiormente  la  sua 
forza  primitiva  d’. organizzazione  j cosi  ì po- 
lipi , le  actinie  , i zoofiti',  che  sono  una 
gelatina  vivente,  ponno  riprodursi  in  tutte' 
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le  loro  parti  / mentre  gli  aormaH- di  più  so^ 
llda,  complessione,  come  i quadrupedi  ^ non 
si  riproducono  ohe  col  mezzo  d’  un  organo 
solo  , e ad  epoche  fisse.  altronde  la  gio- 
ventù è più  feconda  della  età  matura,  in  cui 
tutti  gli  organi  sono  indurati. 

Siccome  tutte  le  generazioni  si  eseguì- 
scon  col  mezzo  della  umidità  , noi  vediam 
pure  che  gli  animali  di  natura  umorosa  so- 
no molto  più  fecondi  degli  altri.  Le  femmi- 
ne incaricate  del  deposito  della  generazione, 
sono  anche  di  complessione  meno  asciutta  di 
quella  de’  maschi.  Egli  è nel  sen  delle  acque 
che  si  vanno  facendo  innumerevoli  riprodu- 
zioni'; e 1’  antica  Mitologia  ; le  cui  favole  in-- 
gegno^e  velàno  sempre  le  più  belle  verità  , 
fece  nascere  Yeuere  in  mezzo  all’  onde  e al- 
1*  abisso*  de*  mari  fecondato  dalle  parti  natu- 
rali- di  Sàturno,  «ssia  del  Tempo.  11  nome 
di  Ciprigni  dato  ai  carpioni ^ e ad  altre 
specie  dello  stesso  genere,  tutte  fecondissi- 
me , nome  tolto  da  un  epìteto  della  stessa 
Venere , detta  Ciprigna , ci  dimostra  che 
gli  antichi  Naturalisti  aveano  in  certa  manie- 
ra consecrati  questi  pesci  a quella  divinità. 
Ma>noi  osserveremo  che  quanto  meno  è óon'^ 
siderevole  la  fecondità  degli  animali , tanto 
più  d\ affezione  e d’  amore  si  trova  fra  ì due 
sessi , e tanto  pi]^  in  essi  di  tenerezza  pe’lo- 
ro  figli.  La  ragion^  si  vede  facilmente v per* 
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chè  bisognava  che  i geDiton.vegliasgeco  alia 
cura  di  lor  prole  tanto  più  quaatOr^era^quesla 
men  numerosa , e più  conseguentemente  espo- 
sta al  pericolo  di  perire.  E tali  cure:  non  eran 
punto  cosi  necessarie  in  quelle  specie  nelle 
quali  il  numero  de’ figli  assicura  la.pérpélsità 
nialgrado  le  ordinarie  cagioni,  che  stanno  in- 
torno ad  esse,  di  distruzione.  In  fatti  i pernia 
che  emettono  nella  lor  frega  enormi  quantità 
d’  uova  , non  sentono  quasi  nissun  amore  fra 
i due  sessi , ed  abbandonano  alle  cure  delia 
semplice  e sola  nativra  tutti  i figli  chene^deg- 
gion  nascere:  e la  stessa  cosa  a un  dipresaii 
avviene  fra  i rettili  e gli  insetti,  eccettuate  al- 
cune specie  meno  feconde , come  i ragni^  e 
le  razze  sociali,  come,  le  opt,  \e  formiche  \ n 
le  termiti,  perchè  resistenza  di  queste  ultimo 
è attaccata  al  loro  gran  numero , e allo  stalo 
loro  sociale.  Fra  gli  uccelli  si  veggono  le^o/- 
line , le  anitre , e le  altre  specie  poligame 
aver  meno  cura  de’  lor  pulcini , che  nou  i 
piccioni^  i parroccketti t i canerini,  le  gaz- 
ze  e le  altre  specie  monogame:  in  fatti  le  pri- 
me covano  tutte  senza  essere  ajutate  dai  loro 
maschi,  non  danno  punto  l’imbeccata  ai  loro 
figli,  che  son  troppo  numerosi,  perch’ elle 
potessero  a tal  uffizio  bastare  , ma  si  conten- 
tano di  condurli  al  campo  o .*)11’  acqua , per 
avvezzarli  per  tempo  a cercare  il  lor  nutri- 
mento', e a far  senza  prestamente  de’ lor  pax 
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remi.  Le  specie  monogame , avendo  men  fi- 
gli, ne  pr^endoa  perciò  p‘ù  cura:  i maschi 
»jut!n  le  fefninine  nella  incubazione  , portali 
la  imbeccala,  la  distribuiscon  ai  lor  figli, 
insegnai!  loro  Parte  di  sollevarsi  in  aria, 
insegnan  loro  a cantare  piacevolmente , e in 
fine  li  difendono  coraggiosamente  contro  ogni 
sorte  di  nemici.  Lo  stesso  avviene  fra  i qua- 
drupedi che  allattano  , che  hanno  cura  de’fi- 
.gli  loro,  e che  per  salvarli  espongono  la  pro- 
pria vita.  V . . 

Questo  amore  fra  i due  sessi,  queste 
scambievoli  relazioni , che  colle  cure  e gli 
ufEzj  reciproci  divengon  più  solide  , e fan 
nascere  una  dolce  comunion  di  piaceri , di  bi- 
sogni e di  teneri  affetti,  sono  tanto  più  inti- 
me, quanto  è minore  il  prodotto  della  gene- 
razione : cosi  la  donna  , la  quale  non  produce 
d*  ordinario  che  un  figlio  per  ciascuna  gravi- 
danza, forma  una  società  molto  intima  e dn 
revole  coir  uomo;  c P amor  fra  i due  sessi  è 
ben  più  vivo,  e soprattutto  più  esteso  e per- 
fezionato in  essi,  che  non  in  tutti  gli  altri  ani- 
mali, poiché  ne  risulta  una  società  perpètua  ; 
ma  a misura  che  gli  animali  hanno  una  fami 
glia  più  numerosa,!  legami  d’amore  troppo 
moltiplicati  si  rilasciano,  gli  affetti  soverchia-^ 
mente  propagati  s’indeboliscono.  D'altr.a  par- 
*^"te  a misura  che  gli  animali  hanno  le  facol- 
tà intelletUiali  .meno  perfette,  P opera  della 
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generazione  diviene  ognor  più,  e tutta  bruta- 
le, ed  ha  meno  rapporto  coll’ individuo  gene- 
rante., che  non  coi  prodotti  generati:  perchè 
tal  opera  non  è che  un’  azione  tutta  corporea, 
a cui  nulla  non  si  mesce  di  morale  ; non  è 
che  la  feccia  della  voluttà.  Se  1’  uomo  mesce 
a’ suoi  amori  le  delizie  der cuore  e le  illu- 
sioni della  fantasia  ; s’egli  ama  la  bellezza 
adorna  del  pudore  e delle  sue  grazie  incan- 
tatrici ; se  in  sì  dolce  unione  degli*  animi  ha 
per  lui  degli  allettamenti  più  soavi  •«  più  cari 
de’’  grossolani  legami  del  corpo  e de’  sensi  : 
r animale  per  lo  contrario  simile  all’  uom 
crapulone,  è tanto  più  limitato  all’  amor  fi- 
sico, quanto  è degradata  e minore  la  sua  sen- 
sitiva. Cosi  il  pésce  non  conosce  dell’  amore 
che  1’  oggetto  materiale  , il  qual  è la  fecon- 
dazione delle  uova  , solo  oggetto  che. la  natu- 
ra esige  j perocché  i sessi  sono  quasi  stranieri 
1’ uno  all’ altro,  nella  classe  di  questi  animali. 

Però  la  Natura  non  ha  punto  disgrazia- 
to il  pesce  nell’atto  più  importante  di  tulli, 
quello  della  riproduzion  dello  specie:  per  l’e- 
poca della  frega  eli’  ha  saputo  ornarlo  de*  più 
splendidi  e vaghi  colorici  chetodonti  rigati 
delle  fascié  più  brillanti , le  zèe  coperte  d'un 
ricco  vestimento  d*  oro,  ]e  corifène  scitati l-> 
lami  del  fuoco  delle  gemme , gli  scari  , i 
labri  t \e  orate  t gli  sparii  si  vivamente  e 
variamente  dipinti,  le  triglie  testile  di  por* 
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pera , e mill*  altre  popolazioni  dèi  mai*?,  poe- 
tano le  insegne  amore  arricchite  di  sme- 
raldi» di  zaffiri  , di  rubini , ' di  giacinti  » di 
topazj , e di  latto  lo  splendore  dei' metalli. 
Se  osserviamo  sopra tlntlo'  che  questi  bei  pe- 
sci preferiscono  il  m.ire  della  zona  torrida  , e 
il  sole  del  mezzogiorno,  la  cui  luce  eterna  li 
colora  con  più  di  vivacità  ; se  noi  li  veggiam 
scherzare’  nell*  onde  traspàrenti , rappresen-- 
tare!  con  m ini  bile  leggerezza  de^  finti  com- 
battimenti) de’  tornei , e mostrare  agli  occhi 
dello  spettatore  tutta  la  lor  bellezza , offrir- 
gli tutti  i punti  possibili  di  luce,  tutti  gli 
sbattimenti  cangianti  C moltiplicati , che  di 
mano  in  mano  sulle  loro  scaglie  si  veggono: 
si  riconoscerà'  che  questi  animali  non  la  ce- 
don  punto  nè  alla  gran  famiglia  degli  uccel- 
li , e neppure  a quella  delle  si  vaghe  farfal- 
le , e delle  superbe  concbiglie  dell’  oceano. 
Ma  la  maggior  parie  di  si  bei  colori  sono 
fuggevoli,  e spariscono  colla  vita  del  pésce, 
impallidi‘=cono  e svengono , quand’  ei  cessa 
di  generare,  o si  sbiadarto»  quand*  ei  cade 
infermo  ) in  fine  digradano  più»  o meno, 
quand’  egli  muore , come  nell’  orata  e nel 
doratone.  Gli  antichi  Romani , nel  tempo 
Jussoao  de’ loro  Imperadori , si  còmplaceva- 
no  di  star  guardando  le  diverse  gradazioni 
de’  colori  dellè  trìglie  nelle  loro  agonie  di 
morte } .prima  che  fossero  poste  sulla  mensa» 
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La  facoltà  generativa  accresce  molto  la 
Tivacità  de*  colori  di  tutti  gli  animali?  e i» 
particolare  di  quelli  de’  pesci.  All’  epoca  del- 
I’  andare  in  frega  la  carne  de’  salmoni  divìen 
molto  rossa:  alcuni  maschi,  come  gli  ostia- 
cionif  si  coprono  di  scaglie  spinose,  die  for- 
se, servpn  loro  di  difesa  contro  la  voracità 
de’  loro  nimici  : tutti  'divengon  pure  più  co 
raggiosi  e più  robusti , perchè  il  tempo  del- 
r amore  è negli  animali  l’  epoca  de’  grandi 
combattimenti.  Sembra  che  il  numero  dei 
pesci  maschi  sia  talvolta  il  doppio  di  quello 
delle  femmine,  nella  ^iù  parte  delle  specie; 
nondimeno  vi  sono  de’  generi  ne’  quali  s’in- 
contrano assai  pochi  maschi  ; e in  fatti  i sin- 
gmadt  ossia  anguille  di  mare,  e una  specie 
di  Jistularia  {fìstularia  paradoxa  di  Linnèo) 
ne  scarseggiano  così,  che  tutti  questi  anima- 
li sono  stati  creduti  femmine;  ed  il  celebro 
Pallas  ne’  suoi  Spicilegi  Zoologici  ha  st;s- 
pettato  che  si  riproducessero  alla  maniera 
de’ mo5cùermi,  o anche  di  alcune /a/ez/o, 
che  depongono  uova  feconde  senza  interven- 
to di  maschio:  ma  questa  opinione  mi  pare 
poco  verosimile  , perchè  a certe  epoche  i,  m a - 
fichi  e le  .femmine  dei  pesci  si  separano  di  ma- 
niera che  sovente  s’incontrano  truppe  d’ un 
Sesso  solo  : cosi  pure  la  femmina  d’una  spe- 
cie dì  fringuello  CJringilla  celebs  di  Linn  èo; 
fa  le  sue  emigrazioni  sola  soletta  ttell’  inveriip 
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terso  il  mezzodì  dell’  Europa,  mentre  il  suo 
mascJiio  rimane  costantemente  nella  usata 
sua  patria. 

, Si  sono  per  verlih  incontrati  molti  ,/?e^ 
sci  che  sembrano  riunire  i due  sessi  , in'  un 
solo  individuo,  e che  sono  ermafroditi^:  se 
ne  osservano  esempj  assai  frequenti  fra  gili 
ascili,  i piccioli  carpioni^  ec.  Bloch  ha  de- 
scritto un  carpione  ermafrodito,  che  con- 
servavasi  presso  di  lui.  Un  uomo  assai  com- 
mendevole pe'suoi  lunii  assicurommi  di  aver 
visto  un  asello,  il  quale  conteneva  un^ovaja', 
-e  molte  uova  insieme  coi  latti;  e potrebbe  beh 
essere  che  questi  animali  si  riproducessero 
da  sè  stessi,  come  parecchj  Naturalisti  l’iraa 
sospettato.  Cosi  1’  ermafrodito  ossia  androgi- 
no , tanto  comune  nel  regno  vegetale  ( giac- 
ché la  classe  delle  piante e di'Linnèo 
è la  sola  a 'non  essere  ermafrodita  ) e hoh 
riconosciuto  mai  con  piena'  verità  nè  nella 
specie  umana,  né  in  quella  de*  quadrupedi 
o degli  uccelli , 1’  ermafrodito  sembra  poter- 
si trovare  fra  i pesci , come  pure  si  trova  , 
secondo  alcuni , fra  gl*  insetti  e i crostacei» 
Ma  dell*  ermafrodismò  sè  ne  trovan  due  sotr 
ti;  l’una  è di  animali  che  ‘bastano  Intera- 
mente a sè  stessi  per  la  riproduzionej  E al- 
tra d’  animali,  che  èssendo  capaci  ad  un  tem- 
po, delle  funzioni  perfette  di  maschio  e di- 
femmina^  hanno  però  bisógno  del  concorso 
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AC«ml>ieTole  tm  »ltro  ìndÌYÌdao^aijsfiemi 
tifdrogiao,  servendo  P uno  al P altro  . or  di 
maschio  or  di  femmina.  Le  conchiglie  bi- 
valve e moitival'ùe  sono  androgino  perfette*, 
è ciaseuna  basta  a fecondarsi  da  sè  stessa  , 
come  la  pianta  feconda  sè  medesima  ai  tem- 
po della  fioritura..  *11  tempo  dell’  andar  in 
amore  è il  tempo  della  fioritura  degli  ani- 
mali ; ma  le  tionchiglie  univalve,  come  lo 
lumache f . le  buccine  ec.  hanno  bensì  ì duo 
sessi  perfetti  e riuniti  in  un  solo  individuo, 
mà  la  disposizione  degli  organi  maschili  o 
femminili  èrtale,  che  non  ^ possóho  feco^i - 
dar  da  sè  stesse;  è tiecessàriò  il  concorso  di 
ni»  altro  individuo  slnoitle  $ c ciascumoi^i  esei 
è fecondatele  e fecondàto;  dà  e riceire  scaw- 
baevofmente.  Quantunque  sifiatti  animali  sic- 
no  ' conformati  con  perfietta"  analogia  , non  si 
pouno  per6  considerare  come  veri  ermafrn - 
difij  essi  non  ne  rappresentano  i ver!  carot- 
terr.  Ma  a nfisùre  che  gli  animali  ponU# 
cangiai^  luogo  pi^  facilmente,  a misóì> 
che  sono'' più  perfètti -i  lor  sensi,  a misura^ 
che  più  T iva  e 'risentita  è la  lor  sensitiva,, 
lo  maniera  di  generare  diviene  in  .essi  pii^ 
complicata)  ed  esige  ufaggioci  condÌ2.Toni  per 
comparsi.  Negli. animali  delW  più  infima 
taltlà , Come  i polipi , la  generazion  altvo 
non  è che una  semplice  estensione  e sepa- 
razione del  corpo  medesimo:  nelle .conchU 
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^lie  bivaltd,  • m molti  vermi  11  trovi  oa 
ermafrodismo  completo , e che  ‘ basta  a sé 
stesso  : ne’  molluschi  nudi  e negU  unìyalvi  è 
un  ermafrodismo  incompleto,  e in  fiflfe  nelle 
altre  classi  d*  animali  i'  sessi  sono  separati* 
Si  ossérvano  altresì  delle  gradazioni  neirìii* 
tervallo  che  passa  fra)i1  vero  ermafrodisind 
e la  totale  separazione  dei  s^si.  Così  i mo- 
scherini  hanno  un  sèsso,  solo;  ma  le  doro 
femmine  ponno  in  un  certo  tempo  dell’  an> 
DO  produrre  senza  1’  intervento  de’  maschr. 
molte  geoerazic^i  d’ individui ^.fecon^i  9 dì 
modo  che  codesie  femmine  rappresentano  al~ 
lura  la  specie  intera  , quantunque  d’ un  solo, 
sesso  d^te.  Tale  disposizione  della'  Natura 
era  tanto  più  necessaria,  in  quanto  ch^ a tal 
epoca  non  vi  son  punto  de’,  moscherInL' ma- 
schi. Questo  singolare  ^ fenomeno  di  cui  no» 
si  dubita  tpiù  da  nissuno  oggidì,  si  intende  to- 
sto che  si‘  ammétta  esser  bastante  la  sièmiài^ 
zn  ^4^’ tnasebi,  0 cosi  efficace  da  ^comiare 
nonr^plo  le  femmine,  ma  da  tramandar^  la 
fecondità  anche  agli  individui  ed^e^ùa^Cèr  ne 
devono.  Il  Mery,  che  ha  fatta  la  sezione  d'tit» 
iiaUerò.  4i'mare  t ha  descritto  assai  i^ené^O- 
u»e  in  éssó  il  fregolo , uscendo  dall’  ova  ja'  de- 
•gli  organi  femminili era  spruzzato*  dal  latte 
delle  parti  maschili  dell’  anitnale  piedesimo. 
Avrete  .forse  veduto  qualche  volta' due  luinià- 
che  aecoppiste  in  primavera.  Da  lato  alla  lor 
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y n-  ;OEgaDO; , - il-:  quale  è>  nello^  stea>* 
so  tempo  e v^rga  e vagina  : quanda  questi 
uoimalrrsi  cpngiungono , il  pejié<  delJ’>uno  en- 
tra uelJa ‘Vulva  dell’  altro  , e cosi  reciproca- 
mente. Si  è prelesoy  trovare  degli  ermafrodi- 
ti in  alcune  altre  classi' d’ animali.  Poupart 
la. pretese  nell’  idrofilo  (Jiydropkilus  pìceut) 
Scbpeffer  nell’  <»./?jtj , \e  Transazibni  filoso^ 
jfJc/ie  pari-».!!  di  granchj  andi'ogini}  e Io  stes- 
so SchoefFer  di  alcune  farjalle  falène  emet- 
tere uova  feconde  senza  l’ intervento  del  ma- 
schio.'GeÒifroy  dice- la  stessa  cosa  della  fem- 
mina del  formileone.  Ma  niente  di  ciò  non  è 
per  anche  accertato  abbastanza.Non  è danque 
impossibile  adatto  che  vi  sia  qualpbe.  specie 
ancora, 'di. pesce  ermafrodito  .*  ma  6 nera  però 
nòn  si  conoscono  per.  tali . che  le  poche 
vrindicate. 

Xjc  -■  parti  della  generazione  ne*  pesci , 
quantunque-  disposte  ad  abbondante  fecondi-^ 
tà.,.  sono  sperò  molto  semplici , perocché  sem- 
bra che  quanto  vpiù' tali  organi  <sonu  com- 
plicati , tanto  men  facilmente  eseguiscansi» le 
loro,  funzioni  ^ come  nell’  uomo  e nelle  al- 
tre,/fa  qaiglie  di  sangue  caldo.  Queste  parti 
nel^e^ee  consistono  in  due  ova^e  situate  »1 
basso  ventre  delle  femmine,  che  si  riempiono 
al  tempO‘della  frega  d’iina  innumerevol  niol- 
titudine^  d’  uova.  I maschi  son  provveduti 
d*  un  doppio.  latte,  specie  di  corpo  glande- 


' SUI  PESCI  l4S 

loao  biaiicàstro,  situato  lungo  il  dosso,  aua- 
logo  alla  sostanza  de*  testicoli,  ampiamente 
visibile  ali’  epoca  della  . frega  , da  cui-  si>  fa 
la  secrezione  .d’  un  . umore  spermatico.  Gli 
ovidutti  delle  femmine  , e i vasi  deferenti 
dei  maschi,  vengono  a terminare  al  ^oro  ano 
per  la  uscita  delle  uova  e dello  sperma.  ■ 

Siccome  si  rende  più  molle  la  carne 
de’  quadrupedi  e degli  uccelli  coll’  assoggets^ . 
tarli  alla  castrazione , un  pescatore  « Inglese, 
chiamato  Samuele  Tuli,  immaginò  di  sottor 
mettervi  anche  i pesci-,  aifine  d'ingrassarli  e 
di  renderli  più  dilicati.  Questo  metodo  confi.* 
dato  ad  HansiSloane,  Presidente  della  Socie- 
tà Reale^delle  Scienze  di  Londra,  fu  pub- 
blicato nelle  Transazioni  filosofiche , Tom.  V. 
e nelle  Memorie  della  Accademia  delle  Scien- 
ze-dell’ anno  174^*  Questo  pescatore  apriva 
r ovaja  de’,  carpioni , e a misura  ' che  ne  e-* 
straeva  le  uova , riuniva  la  ferita'^  con  una 
cucitura,  o riempieva  1’  oyaja’  stessa  con  un 
pezzo  di  feltro  nero.  Dagli  individui  maschi 
estraeva  parimenti  i latti.  Perciò  si  fende  .il 
ventre  de’'  carpioni  dalle  natatorie  del  ventre 
medesimo  sino  all’  ano,  e si  allarga  l’ apertura 
in  modo'  da  poter  tagliare  le  ovaje  e i datti 
senza  ferir  gli  intestini,  e neppure  1’  uretra, 
perchè  1’  uretra  appunto  e 1’  intestino  retto 
accompagnano  i vasi  - spermatici , come  ha 
pure  .osservato  Duhamel  nel  suo  Trattato  dei 
Duffos  Tomo  XXIX.  i3 
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pesci  persicit  Sezione  ò.*,  Capitolo  3.®  L’c- 
poca^  la  più  favorevole  a tale  operazione  è 
il  tempo  che  precede  la  frega  , vale  a dire, 
quando  le  ovaje  sono  ripiene. 'Questi  anima* 
li  sono  dapprima  tristi  ed  infermi,  ma~se 
1’  operazione  è ben  fatta  ^ di  cinquanta  ne 
ìnuore  uno  appena  , e cosi  quattro  al  più 
sopra  dugento  : la.  loro  guarigione  si  compie 
entro  tre  settimane. 

D’ ordinario  la  frega  de'  pesci  cade  a pri- 
mavera-verso  i mesi  d’ Aprile  e di  Maggio: 
essi  vengono  presso  le  rive  e nelle  acque  tran- 
quille a deporre  le  uova.' Sembra  che  i pesci 
grossi  sieno  t primi  a gettar  le»  loro  uova.  La 
^ota  va  in  frega  all'  inverno , e non  sembra 
temerne  il  freddo.  Si  pretende  che  le  razze 
vadano  in  frega  più  volte  al  mese,  esieno  an-  I 
che  soggette  alla  superfetazione.  Altre  specie 
vanno  pure  in  frega  più  volte  all' anno.  1 car- 
pioni vantiQ  in  traccia  di  erbe  acquatiche  per 
deporvi  sopra  le  uova:  ì* anguilla, là  barhot^ 
ta,  ec.  preferiscono  i fanghi,  le  acque  sta- 
gnanti ^ corne  pure  lutti  gli  altri  pesci  viscosi: 
ma  le  tratte^  { persici,  ec.  amano  le  acque 
vive,  i luoghi  petrosi,  e i salmoni'  cercano 
principalmente  le  imboccature  de’finmi,  ove 
le  acque  son  limpide,  e le  arene  e i sassi  son 
molto  lavati  e liscj.  Noi  mostreremo  nel  se*- 
guito  di  qpesto  Discorso  che  le  emigrazioni 
annue  delle  aringhe,  àe*  salmoni,  ec. , non 
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accsdono  guari»  che  al  tempo  della  frega»  e 
non  hanno  per  oggetto  principale , che  la  ge- 
nerazione di  questi  animali.  Gercan  essi  per- 
ciò i luoghi  della  più  favorevole  posizione,  e 
forniti  all*  epoca  della  frega  di  più  copiosi  ali- 
menti: d*  altra  parte  le  specie  stesse  vengono 
ogn*  anno  costantemente  a deporre  le  uova  nel 
luogo  medesimo’)' il  che  si  osserva  pure  negli 
uccelli  viaggiatori.  - 

Nella  maggior  parte  de*  pesci  non  accade 
accoppiamento  : la  femmina  in  luogo  scelto  e 
ben  difeso  depone  le  uova  « ossia  de’ gruppi' 
d’  uova  avviluppati  in  un  umor  glutinoso  :•  il 
.maschio , che  la  segue , viene  a spremere  ih 
suo  latte  sopra  codeste  uova  per  fecondarle, 
di  modo  che  lo  sperma  si  mischia  all’acqua 
per  penetrar  fra  le  uova  cosi -aggomitolate. 
Questa  maniera  di  fecondazione  è somigliante 
a quella  delle,  uova  di  rana  $ poiché  , secondo 
le'sperienze  di  Spallanzani,  alcnne'goccie  di 
sperma  della  rana  maschio  sciolte  in  mol- 
t’ acqua  basano  a fecondare  una  moltitudine 
d’  uova.  Leenwenhoeck  pensava , dietro  alcune 
sperienze  microscopiche , che  il  latte  d’ nna 
sola  morka  poteva  contenere  60.000,000.000 
d’ animaletti  viventi.  Questi  animaletti  però 
son  diversi  da  tutti  gli  altri  spermatici  degli 
altri'  animali.  > 

P.el  rimanente,  il  numero  delle  uova  è 
•traordinario  nei  pesci.  Una  aringa  mediocre 


Digitized  by  Google 


l48  DISCORSO' 

ne  cootiene  beo  dieci  mila^  tm  pesce  "d*  una< 
mezza  libbra  di  peso  aveva  cento  ' mila  uova^ 
secondo  Bloch  : vox  carpioneXatìgo  quattordici 
pollici  ne  avevd  262.,2a4>  secondo  Petit;  enn 
altro  , lungo  sedici  pollici  ,^34-2)1 44  * 
sico  conteneva  281 ,000  uova  ; un  altro  38o,64o 
( Perca  t ludo  perca  Linnèo  ).  Una  femmina' 
di . storione  partorì  cento  diciannove  libbre 
d’  uova , e siccome  sette  di  queste  uova  pesa* 
vano  un  grano  » il  loro  totale  poteva  essere  va- 
lutato a numero  d’ uova  7, 653,200.  Leeuwen- 
hoeck  ha  trovato  sino  a 9,344iOO^  uova  in 
lina  sola  moràa.  Se  si  calcola.  quantì|  milioni 
di  morhe  ne  partoriscono  tanti  ogn-’  anno  , se 
visi  Bggiugne  una  moltiplicazione  analoga  per 
ciascuna  femmina  di  tutte  le  specie  de^^e^ci, 
onde  i. mari, sono  popolati,  si  avrà  come  spa- 
vento della  inesauribile  fecondità  della  Na- 
tura. .Qual ‘ricchezza!  Quale  incredibile  pro- 
fusione ! E se  tutte  codeste  uova  potessero  na- 
scere ^eome  supplire  al^nutrimento  di  code<* 
aie  legioni  innumerevoli?  Ma  i y7e5c<  mede- 
simi divorano  codeste  uova  per'  la  maggior 
parte;  gli  uomini,  gli  uccelli,  gli  animali 
acquatici,  le  sidcità  , che  li  'lasciano  sulla  sab- 
bia inaridita  delle  sponde,  le'  dispersioni  che 
ne  cagionano  le  correnti , le  tempeste,  ec.. 
distruggono  una  quantità  incalcolabile  di  co- 
deste  uova,  che  altrimenti  ingombrerebber 
beo  presto  la  fàccia  dell’Universo.  ' • 
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La  Natum  ha  riparato  non  solo  colla 
quantità  uova  alla  dislruziòne  che  se  ne 
fa  ^ ma  dato  ha  pure  ad  alcune  fra  loro  delle 
qualità  che  le  assicurano  da  codesta  gran  di-^ 
struzione.'Cosl  le  uova  di  luccio  f ài  barbio 
e di  molte  altre  specie,  sono  indigeste,  di  ma* 
niera  che  gli  animali  che  le  inghiottono., 
come  le  anitre  ed  altri  uccelli  acquatici,  sono 
costretti  a recarle  tal  quali  le  hanno  inghiot- 
tite, Questa  difficoltà  di  digerirle  proviene  da 
una  epiderme  assai  compatta  , e intonacata 
d’una  materia  viscosa,  che  elude  l’attività  di 
qualunque  digestivo  ; e questa  è pur  una  delle 
strade  di  cui  la  saggezza  della  natura  si  vale 
per  spargere  ben  lontano  i pesci  d’acqua  dol- 
ce, a un  di  presso  com’ ella  ha  incaricati  gli 
uccelli  granivori  di  seminare  le  bacche  di  vi- 
schio e d’altri  Vegetabili.  In  fatti  esistono  so* 
vra  alcuni  monti  delle  Alpi  certi  laghi  isolati , 
e formati  unicamente  dallo  scioglimento  delle 
nevi  e de’ ghiacci  alpini,  ne’ quali  però  si  tro- 
vano eccellenti  pesci , e in  gran  numero,  delle 
trotto  principalmente.  Donde  mai  questi  cni- 
-mali  furono  essi  portati  in  codesti  laghi  sepa- 
rati dai  fiumi  per  cotanta  altezza  di.cataratte 
e di  precipizi?  È forza  presumere  cho  anitre 
salvatiche  t ed  altri  uccelli  frequentatori  ..di 
questi  luoghi  abbian  potuto  sulla  sponda  di 
qualche  6ume  trangugiare  delle  uova  di 
già  fecondai  te,  e le  abbian  poi  rigettale  co’loro 
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escrementi  in  questi  laghi , , ove  poi  sienosi 
sviluppate  e moltiplicate.  Merita  pur  «l’essere 
osservato  e riconosciuto  con  qual  tenera  sol- 
lecitudine la  natura  ha  procurata  la  moltipli* 
cazion  delle  specie:  perchè,  codesti  stagni  si- 
tuati sulle  montagne  più  alte  essendo  esposti 
ad  asciugarsi  interamente  nella  stagione  dei 
gran  calori,  tutti  i pesci  vi  perirebbero:  ma 
le  loro  uova  si  conservano  nel  fango  dissec- 
cato senza  imputridire^,  e ponno  svilupparsi , 
schiudersi , e dar  nuove  generazioni  dì  pesci 
hi  termine  d’uno,  o anche  di  due  anni.  Quindi 
si  può  facilmente  empier  di  pesce  gli  stagni 
col  mezzo  delle  uova  fecondate , in  vece  di 
piccioli  pesci , situandole  particolarmente  nei 
luoghi  favorevoli,  come  fra  l’erbe,  che  le 
difendono  dal  freddo  senza  privarle  del  ca- 
ler del  sole  , e dove  schiuse  poi  ritrovano 
bastevole  nutrimento. 

Le  uova  fecondate  si  riconoscono  e di- 
stinguono da  quelle  cl^e  non  le  sono  per 
questo  , che  le  prime  son  meno  opache , men 
dense , e alquanto  più  trasparenti  delle  se- 
conde^ perocché  spesso  accade  che  la  se- 
menza del  maschio  non  è caduta  sopra  tutte 
le  uova  egualmente,  e molte  rimangono  in* 
feconde.  I pesci  maschi  e femmine  non  hanno 
in  fatti  quasi  nissun  amore  l’uno  per  l’altro: 
restano  freddi,  indifferenti:  non  si  veggono 
fra  loro  nè  gelosie,  oè  quc’ gagliardi  com- 
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battimenti  che  sono  1*  effetto  dell*  amore.  Solo 
si  scorgono  in  alcune  specie  i maschi  e le 
femmine  passare  e ripassare  gli  uni  incontro 
agli  altri,  e fregar  cosi  il  loro  ventre  per 
sollecitar  1*  uscita  delle  loro  uova  é de*  loro 
latti;  si  sono  pur  vedutici  salmoni,  i car^ 
pioni t \ persici  ec.  fregarsi  l’ano  contro 
qualche  pietra  acuta , e premere  in  tal  guisa 
la  capsula  dell’  ovaja  , onde  agevolare  la  espul- 
sioni delle  uova.  Si  è preteso  che  le  fem-* 
mine  del  barbio  avessero  a quest’  epoca  una 
specie  di  scolo  menstnm,  la  qual  cosa  non 
è ben  veriffcata  : ma  egli  è vero  bensì  che 
si  eccitano  i pesci  ad  andare  in  frega  collo 
sfregar  loro  l’ano  e le  natatorie  col  muschio, 
coir  ambra  grigia  , . col  castoro  , e con  altre 
essenze  animali , che  sembran  metterli  iu  ar- 
denza,.come  accade  negli  uccelli  e ne* qua- 
drupedi, perchè  tali  odori  svegliano  la  facoltà 
generativa  : per  sltro  sono  in  generale  più 
nocevoli  che  vantaggiosi. 

Le  uova  pesci  sono  assai  piccole  ki 
comparazione  colla  grandezza  degli  animali 
che  li  producono  : ma  divengon  più  grosse 
quando  son  fecondate , e crescono  poi  di 
mano  in  mano  a misura  che  ì piccioli  pe- 
sci vi  si  vanno  dentro  sviluppando.  Il  calore 
del  sole  affretta  molto  un  tale  sviluppo  : e 
generalmente  il  piccolo  animale' cresce  entro 
l’uovo  con  molta  rapidità.  Il  suo  cu<.re  ò 
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già  capace  di  contrazione  nel  seoondo  o terzo 
giorno  dopo  la  fecondazione^  gli  occhi  sono 
i primi  a comparire  ^ poi  la  spina  dorsale , 
la  testa , le  natatorie  del  petto.  Si  trova  nel- 
l’ uovo  del  pesce  un  bianco  e un  giallo  , o 
rosso  che  voglia  dirsi , e nel  mezzo  un  pie* 
colo-  spazio  trasparente  in  forma  di  mezza 
luna  : codesto  è il  germe.  11  piccolo  animale 
si  nutre  del  giallo.,  come  fanno  nelle  lor 
uova  gli  uccelli.  11  sangue  circola  più  rapi* 
^damente  nell’ embrione  del  pesce  y che  non 
.dopo  la  sua  nascite^  Finalmente  in  capo  a 
sette  ad  otto  giorni , massimamente  nella  bella 
stagione,  il  feto  fa  degli  sforzi  per  rompere 
il  suo  sviluppo  a colpi  di  coda^  infatti,  poi- 
ché il  guscio  è aperto,  la  coda  esce  la  prima. 
Questo  intervallo  tra  la  fecondazione  e l’uscita 
del  feto  sembra  essere  lo  stesso  ne’  pesci  grossi 
e ne’  piccoli , eccettuate  le  differenze  che 
portan  ^co  le  varietà  di  caldo  e di  freddo. 
Si  era  preteso  che  il  ghiozzo  (cottus y gobio 
di  Linnèo  ) facesse  un  nido  e covasse  le  sue 
nova  : ma  sembra  che  nissuna  specie  di  pe- 
sce non  si  prenda  siffatta  cura,  perchè  il  loro 
corpo  è freddo,  e mal  conformato  per  la 
incubazione:  solo  è probabile  che  le  fem- 
mine veglino  sulle  loro  uova,  e impediscan 
forse  che . sieno  dai  loro  maschi  voraci  di- 
vorale. Si  è detto  che  certe  specie  inghiot- 
tivano le  proprie  loro  uova,  afliu  di  covarle, 
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per  dir  cosi.,  nel.  loro,  stomaco;  e si  è pl^  . 
teso'  ehe  code,ste  femmine. in gliiottìssero  an- 
che lo  sperma  deL/^maschio,  onde  la.  fecon- 
dazione veniva  ad. operarsi  nella  lor  bocca: 
aggiugnevasi . che  i piccoli . pesci  dischinsi 
uscivano  e rientravano  .nella  gola  della  lor 
madre  secondo  il  bisogno  ,.cÒme  in  un  asilo^ 
ma  questi  fatti  non  sono  nè  verificati  nè  com- 
provati. Sembra . meglio  dimostrato  che  i 
pesci  non.  prendonsi^  veruna  cura  de*  loro 
égli,  è che  in.  generale  questi  animali  non 
hanno V veruna  affezióne  pe*loro  simili:  il 
lómpù  ^ cyctòpterus  lumpus  di  Linneo  ) è la  . . 
sol a^! specie  di  pesci  in  cui' il  maschio  mo- 
stri’qualche)  affètto  per  la  sua  femmina*  Sic-> 
còme  ' le  uova «<dm  pesci  sono  coperte  d*una 
materia  glutinosa,  cosi  si  attaccano  al  luogo 
ove  sono  depost&,  e i pesciolini  da  prima  si 
nutroao.dà- tale  sostanza  piena  d*  umori  vi-  . 
scosi  ; essa  fa  per  loro  le  veci  del  latte ^ che 
i >jqnédrupe£  offrono: ai  loro  figli-',  r 

Siccome  talvòlta  accade  che  lo  sperma 
d;  un  pesce  cada  sopra  uova  d’.un’ altra  ape- 
èie  - clie.'ia  'sua.  none  è , cosi  si  potrebbero 
formare  molte  razze  di  meticcj  ,.ossia  muli , 
se  la  natura  non  avesse  talmente  disposte  le 
iiova  di  ciascuna  specie,  che  la  semenza  d*un 
maschio  straniero  non'  potesse  punto  fecon- 
darla. Per  verità Je  specie  analoghe  o vicine, 
avendo,  tra  loro  una  parte  di  parentado,  ponno 
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fecoondarsi  scambiovohn.enté , nella  stessa  ma- 
niera che  ciò  succede  tra  gli  uccelli  e i 
quadrupedi  d’una  stessa  famiglia.  Cosi  il  c/s- 
rassino  ( cjrprinus  earassius  di  Linhèo  ) e 
la  gihela^  che  n’è  una  varietà,  producono 
insieme  de’meiict^j -più ‘grossi  di  loro.  Havvi 
qualche  nitro  esèmpio  di  sìmili  fecondazioni. 

. . Questi  fatti  hanno  ind'otto  a tentare  la 
fecondazione  artihziale  delle  ' ubvn . di  pesce. 
Jacohi  ha  fatte  molte  sperienze,  che  gli  son 
riuscitele  i'cui  risultati  sono  inscritti  negli 
atti  deirAccademia  delle  Scienze^  di  Berlino 
dell’anno  1764-  Egli  prese  di',  latte  del*  s^z/- 
mone,  della  ■ trotta , e 1*  ha<  esprcMo  selle 
UQi^di  salmóne  .e^di  trottai  la  fecondazione 
si  k realizzata.,  e i piccoli  pésci  son 'nati..  Il 
latte  stésso  d’un  sa/mone  già.  morto  da  più 
giorni , ma  non  im^tridito,^.ò  riuscito  egual- 
mente fecondatore;  In  questa . fecondazione 
artifizialé,  massimamente  sperimentata  suUe 
uova  di  trotta,  si  ottengono  spesso  de’ mo- 
stri, come' de’ pesci  con  dne  teste,' di  due 
corpi  attaccati  insieme  in  forma  di  croce  con 
Utt'  ventre  solo,  ec. : ma  non  poono  questi 
vlvéré  più  di  sei  settimane,  tempo,  durante 
il.  quale 'IraggoQo  il  lor  nutrimento'  dal  pro- 
prio stomaco  , è dal  giallo  dell’ uovo.  ' 

Siccome  vi  sono  de’^^e^ci  vivìpari^  cosi 
è necessario  che  questi  animali  si  a ccoppiìno, 
perchè  le  loro  uova. si  schiudano  nell’ ovidutto 
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della  femmina.  Gli  sffualiy'óssio.-cani'' marmi , 
e le  razze  sono  anche  dotate  per  ciò  d’uni 
organizzazione.  particò(are:i  loro  masc%i  hanno 
■verse- 1^  ano.  due  Specie  di  piedi , clfe  servon 
loro  per  adagiarsi  sulle  lor  femmine , e soste- 
nerli, nell’ atto  della  generaiuone  , come  fu  os- 
servato e descritto  fin  da -Aristotile.  ' Si  era 
pensato,  prima  che  Bloch  determinasse  l’uso 
di  queste  appendici,  che  ■ fossero  esse  una 
doppia; vei'ga,. che  ifmaschió  introducesse  n'el- 
1’  ovidutto  della  femmina*.,  ma  questo  pensiero 
fu  dall’illustre  ittiologo  Prussiano  pienamente 
confutato  e distrutto. 'Que-sti  pesci  cartilagi- 
nosi si' coDgiungODO  senza  •'  intromissione  . Ca- 
dendo il  latte  del  maschio  nell’ovidutto  della 
femmina. per  un  semplice  sfregamento,  e ciò 
bastando  a fecondarvi  le  uova.  Nella  specie 
de*  crótilaginósi  ‘ le  ^uova  sono  una  specie  * di 
borsa ^uua,  cornea  , quadrangolare,  piatta, 
iunga  due  pollici  a. un  di  presso,  con  alcuni 
filamenti  a’ suoi  quattro  angoli:  sulle  Coste  di 
Francia  si  chiamano rorci  di  marche  vi  sono 
ordinariamente  lasciati  dalle  rarre.  Queste 
uon  ne  mairàsn  fuori  se  non  uno  o due  alla 
volta  ma  nj^'^ partoriscono  più  volte  al  mese,' 
e son  anche, soggette  allaisuperfetazione.  D’al-' 
tronde  son  esse- fecondate  da  più  maschi.  Pure* 
la  fecondità  Òjò' pesci  cartilaginosi  è molto 
minore  di  quella  delle  altre  specie,  perché-* 
sono  specie  mollo  distruttrici.  In  fatti  la  na- 


Digitized  by  Googic 


1 56  DIFESO 

tura  mohiplrca  assai- meno  gli  animali  che 
TÌvon  di  preda,  di  quello  che  le  specie  desti^ 
nate  a servir  loro  di  pastura , cosa  ohe  si  os- 
serva egualmente  fra  gli  uccelli  e i quadru* 
pedi. 

Gli  ovidutti  .de* /7eiìci  vivipari  sono  più 
ampi  di  quelli  degli  ovipari,  perchè  debbon 
le  uova  scbiudervisi  dentro.  J1  modo  in  cui 
questo  sviluppo,  succede  è sìmile  a quello 
che  accade  vìpere,  e negli  altri- animali 
falsamente  vivipari,  perchè  non  è 4dtrò  che 
una  .incubazione  Uel  sen  della  madre,  da  cui 
consegue  1*  uscita  de’  piccoli  fuor  ‘ delle  loro 
uoya.  Ciascun  piccolo  pesce  è -rincdiiuso  nei 
SUO'  uovo , il  quale  non  ha  punto  di  comu- 
t nicazione  diretta  colla  madre ^ ma  esiste  d’una 
esistenza  sua  propria.  Còsi  la  iota  vivipara 
( blennius  vivipanis  di  Linnèo  ) , la  copchi-^ 
^liacea  sopraccigliata  ( blennius'  soperci- 
liosus  di  Linnèo  ),  e anche  l'aiuterò-  geoere 
deile  mustele,  ossia,  sono  vivi  pari  a 

vale  a dire,  che  le  loro  uova  si  schiudono 
nel  ventre  delle  iemmine,  in  vece  di  schiu- 
dersi fuori.  Ma  1^  accoppiameatp  deve  prece* 
dere  un  tale. sviluppo,  interiorev  C uou  sem- 
’bra  che  i maschi -sieno- forniti  di  verga  : ed' 
è quindi  probabile,  che  lo  sperma  de’ loro 
latti  penetri  nelle  ovaje  delle  femmine , e fe- 
condi le  loro  uova,  come  accade  né*  cartila- 
ginosi. La  cosa  stessa  succede  nelle  anguille 
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di  mare , ossia  singnato’^  ma  nel  cobite  da- 
gli occhi  grossi , ossia  antiope , che  è pur 
vivipara , il  maschio  è fornito  d’  una  specie 
di  verga , formata  dalla  natatoria  dell’  ano , 
e disposta  a guisa  di  tubo  <,  atta  allo  scorre- 
re » e all’  introdursi  della  semenza  nell’ova)a 
della  femmina.  Anche  la  femmina  del  siluro 
ascile  porta  dentro  l' ovaja  le  sue  uova  sino 
all’  intero  sviluppo  , che  succede  in  una  ma- 
niera singolare.  Le  uova  di  questo  pesce  non 
sono , come  nelle  altre  specie»  composte  d’un 
giallo»  d’un  bianco  e di  membrane»  ma 
del  giallo  solo  » e d’  un  tessuto  dilicato , che 
lo  circonda  : essi  dopo  essere  fecondati  in- 
grossano nel  seno  delia  madre < la  pelle  del 
ventre  della  femmina  viene  assottigliandosi 
per  gradi  » e si  spezza  : allora  le  uova  di- 
staccate dall’  ovaja  si  presentano  a quella 
apertura  » il  loro  inviluppo  si  fende  in  quella 
parte  che  corrisponde  alla  testa  dell’embrio- 
ne s la  bocca  di  questo  si  presenta  in  seguitò 
mentre  il  resto  del  suo  corpo  rimane  invi- 
luppato in  una  membrana  6na  come  un  velo: 
alóne , il  giovine  animaletto  se  ne  sbarazza  ; 
e compare  allora  curvato  intorno  al  giallo 
dell’uovo»  a cui  resta  attaccato  per  l’umbi- 
lico.  In  questo  stato  riman  fisso  nel  ventre 
della  madre,  finché  quel  giallo  non  sia  inte- 
ramente consumato  ; e divenuto  allora  meno 
voluminoso  » egli  può  uscir  per  la  detta  fen- 
Buffom  Tomo  XXIX.  i4 
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ditara  del  ventre  di  lei:  così,  tutti  codcsù 
figli  della  femmina  siluro  uscite  vengono  alla 
alla  luce  per  mezzo  d’una  operazione'  cesa- 
rea , che  in  questa  specie  si  fa  naturalmente. 
Le  singnate  hanno  verso  l’ ano  delle  lami 
nette  scagliose , ossia  degli  scudetti , che  si 
gondano  a primavera:  al  di  sotto  di  codeste 
laminelte  si  trovano  de’ tramezzi,  ossia  ovaje, 
le  quali  contengono  delle  uova  rinchiuse  in 
una  vescichetta  assai  sottile  : ivi  è che  si 
forma  lo  sviluppo  degli  embrioni , come  nella 
specie  di  cui  si  è parlato  or  ora.  In  tutti 
questi  pesci  i feti  non  traggono  punto  il  loro 
nudrimento  dalla  madre  per  mezzo  d' una 
placenta  aderente  alla  matrice , come  ne’qua- 
drupedi  , ma  solo  dall'  uovo , che  dentro 
1’  ovaja  è isolato.  • 

Del  resto  le  anguille  ^ le  chimère,  os- 
sia re  delle  aringhe , il  pesce  luna  ( te- 
traodon  mola  di  Linnèo),  e molte*  altre 
specie  sono  vivipare  alla  stagion  della  cani- 
cola , ossia  ne’ tempi  più  caldi  dell’anno,  e 
ovipare  poi  nel  restante  (come  si  rileva  da- 
gli atti  della  Accademia  di  Stockolm  del  i^5o, 
e da  Salviano , da  Gesnero  ed  altri  ) nella 
stessa  maniera  che  fra  i serpenti,  le  calcidi 
ed  alcuni  altri  rettili»  perchè  il  calore  af- 
frettando lo  sviluppo  degli  embrioni , li  fa 
schiudere  prima  che  la  madre  abbia  parto- 
rite le  uova.  Tali  son  pure  parecchie  mosche 
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vivipare,  e le  piante  prolifere,  come  i poa , 
tjli  aira  , \q  festuche. 

Alcuni  Naturalisti  han  sospettalo  che 
certi  pesci  soggiacessero  a metamorfosi  nella 
loro  prima  infanzia  , come  le  cazzale  delle 
rane.  È vero  che  Madamigella  Merian,  ne’suoi 
Insetti  di  Surinam  f descrive  delle  rane,  che 
si  trasformano  in  pesci.  Soelmann  ha  pari- 
menti  incontrati  in  tutte  le  stagioni  dell’anno 
degli  animali  acquatici  di  natura  ambigua  , 
eh’  ei  chiama  protei.  Schrank  e Laurenti 
hanno  slmilmente  osservato  ne’ laghi  del  Ti- 
rolo  delle  razze  le  quali  sembrano  parteci- 
pare delia  forma  delle  cazzale,  e di  quella 
de’  pesci  branchiosteghi , onde  non  si  può 
con  esattezza  determinare  a qual  classe  essi 
appartengano.  È probabilissimo  che  sieno 
larve,  animali  imperfetti,  di  cui  non  si  è 
peranche  ben  osservato  lo  sviluppo  : ma  egli 
è , ben  possibile  che  certi  pesci  soggiaces- 
sero a metamorfosi , come  vi  soggiacciono  le 
piccole  rane  e le  salamandre.  Almeno  ciò 
sembra  aver  luogo  in  alcuni  pesci  cofani 
( ostracion  ) , e in  alcuni  diodantì.  La  siren 
laceriina  di  Linnèo  , che  Garden  avea  tro- 
vata nelle  acque  della  Carolina,  essendone 
stata  fatta  la  sezione  da  alcuni  Naturalisti 
Kuropei , sembra  partecipare  non  meno  della 
famiglia  àe^ rettili,  che  avvicinarsi  ai  veri 
pesci.  La  Natura  varia  ben  più  , e produce 
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cose  ben  più  straordinarie  entro  le  acque 
che  sopra  la  terra.  Cosi  la  mjrxine  glutinosa 
di  Linnèo , che  si  riguardò  dapprima  come 
un  mollusco^  è un  pesce;  e i cartilaginosi ^ 
che  Linnèo  collocava  tra  gli  amfibj  nuotato- 
ri^ costituiscono  un  passaggio  verso  la  classe 
dei  rettili , nella  stessa  maniera  che  le  an* 
guille , i ginnoti  t gli  ammoditi,  i trichiuri 
si  ravvicinano  ai  serpenti , ed  escon  di  notte 
anche  fuor  delie  acque  $ per  strisciare  sulla 
terra  e fra  l’ erbe  umide.  Le  diverse  ma* 
niere  nelle  quali  si  eseguisce  la  generazione 
fra  i pesci,  di  cui  gli  uni  sono  vivipari, 
gli  altri  ovipari , altri  sono  maschi , alcuni 
pure  ermafroditi  , in  6ne  la  sorprendente  lor 
fecondi  tli,  dimostrano  che  la  natura  è ben 
più  variata  e più  ricca  nel  seno  dell*  acque 
che  in  quello  della  terra.  Quante  cose  am- 
mirabili non  accadon  elle  negli  oscuri  abissi 
del  mare  ? E senza  che  noi  le  conosciamo? 
Quanti  mostri  diversi , di  razze  strane  e 
spaventose,  popolano  le  profondità  dell’ocea* 
no  ? La  terra  non  ci  presenta  che  una  pic- 
cala porzione  d*  esseri  animati:  il  mare  è 
t^n  gran  ricettacolo  di  vita , le  cui  viscere 
^on  piene  di  meraviglie  nascoste.  Chi  po- 
trebbe tutti  numerare  i tesori  della  Divina 
magnificenza  ? 
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DelV  accrescimento  r,  e durata  della  vita 

de*  Pesci , e delle  loro  malattie. 

Il  pesce  piccolÌBe  va  creapeivdo  rapida- 
mente ne’  primi  giorni  della  sua  formazione, 
e nel  decimo  il  tuo  cuore  già  comincia  a 
battere;  ma  quando  l’animale  è uscito  del- 
l’uovo, il  suo  accrescimento  è men  pronto, 
e diviene  tanto  più  lento,  quanto  l’ indivi- 
dao  s’avanza  in  età;  perchè  le  sue  6bre  a 
poco  a poco,  s’ induriscono  , sono  men  su- 
scettibili di  estensione,  e Inanimale  in  pro- 
porzione mangia  meno.  U*  piccol  pesce  uscito 
di' fresco  dal  guscio  acquista  quattro  lineé 
di  lunghezza  nello  spazio  di  otto  oref  ma 
;gli  bisognano  però/almeno  tre  settimane  ad 
ingrandire  d’ una  sola  linea  di'più.  Verso  il 
nonov giorno  il  cuor  batte  sino  a sessanta 
volte  ab  minuto  , e quando,  poi il  pesce  è 
fuor  dell’uovo,  non  ha  più  che  quaranta 
pulsazioni.  L'accresci  mento  non  è punto  egua- 
le in  tutte  le  specie  di  pesci;  un  carpione 
non  acquista  nello  spazio  di  tre  anni  lun- 
ghezza maggiore  di  sei  a sette  pollici,  e gli 
bisognano  dieci  anni  per  arrivare  al  peso  di 
dodici  libbre.  Le  tinche  e i persici  crescono 
ancora  più  lentamente  ; una  tinca  dorata 
non  arriva  alla  lunghezza  di  venti  pollici  nep- 
pur  nello  spazio  di  dodici  anni , quantunque. 
■ 4 
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Tenga  abbondantemente  nutrita.  Tutte  le  spe- 
cie di  salmoni  e di  trotte  crescono  assai  pron- 
tamente, cODO^è  i bùrbosi^  le  orate,  ec. , che 
sono  pesci  molto  voraci:  e siccome  tutti  gli 
animali  acquatici  'vivono  assai  più  lungo  lem-  I 
po  che'  non  le  razze  od  aeree,  cosi  ponno  I 
acquistare  un  accresbimento  molto  conside- 
tevole  col  favóre  di  gran  numero' d’anni.  Noa 
è dunque  da  meravigliarsi  se  alcune  specie 
che  a noi  sembrano  piccole , perchè  non  ne 
vediamo  che  degl* individui  giovani,  arrivano 
ad  una  statura  considerévole.  Una  razza  ar- 
riccia,  la  quale,  pesa  sol  qualche  libbra, 
però  col  tempo  diventa’  dèi  péso  di  dugento 
libbre , e la  marina'  ( raya  aquila  di  Lin- 
toèo  ),  che  ordinariamente' è di  due  libbre, 
arriva  al  peso  di  tré  quintali,  per  testimo- 
nianza di  Salviano.  D’altronde  molti  pesci  di 
mare  pervengono  ad  una  statura  assai  nota- 
bile: il  pesce  spada xiphias  gladius  di 
LintièO'^}  diventa  più  grosso  d’ un  del6oo , e 
èiella  lunghezza  di  venti  piedi  e più , cosic- 
ché può  andar  del  pari  co’ cetacei.  Sulla  Co- 
sta dèli’ Irlanda  si  pescaron  àe\fleti  ( pica- 
raneetes  hippògìossus  di  Linnèo  ) che  pe- 
savano almeno’ quattrocento  libbre,  e la  cui 
larghezza  èra  enorme.  La  Storia  fa  menzione 
d’  un  rombo  mostruoso  pescato  al  tempo  del- 
l’Tmperador  Domiziano,  il  quale  radunò  su- 
bito il 'Senato  Romano  per  decidere  in  pica 
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€onsi  glio  in  qual  maniera  si  dovea  far  cab' 
cere.  Si  fece  un  vaso  apposta;  e T augusta 
assemblea  nella  sua  sapienza  pronunciò  dopo 
matura  deliberazione  l’importantissimo  De> 
creto  che  si  condisse  a-  dolce  e brusco. 

11  malo  ( silurus  glanis  di  Linnèo  ).,  che 
si  pesca  nel  Reno , giugne  talvolta  si  peso 
di  tre  quintali  ; è il  più  grosso  fra  ì pesci 
d*  acqua  dolce  col  grosso  storione  ^ che  ha 
sino  a ventiquattro  piedi  di  lunghezza,  e che 
si  trova  nel  Danubio  e nel  Volga.  Il  mar- 
tello (^squalus  zigaena  di  Linnèo)  pésa  so- 
vente più  di  cinquecento  libbre.  Lo  squatus 
pristis  di  Linnèo  arriva  a quindici  piedi  di 
lunghezza:  ma  niente  agguaglia  la  forza  è 
la  grandezza  di  molte  spècie  di  pesce-cafté; 
cosi  son  questi  i - più- voraci  e i più  crudeli 
di  tutti  i pesci*'  Uno  squalus  maximus  di 
liinnéO'  preso  all’Isola  d’Aran  afea , secondo. 
Pennantv  ventisei  piedi  e qu^ttim  pollici  di 
lunghezza.  Si  son  trovali  ée*pe,fci-cani  (squa- 
ìas  carcharias  di  Liònèo)  lunghi' trenta  pie- 
di , e che  pesavano  dai  quaranta  ai  quaran- 
tacinque quintali’,  t glossopetri  ^ ossia  denti 
di  cani  marini  ',  che  si  trova n sepolti  sotterra 
con  altri  frantumi  di  corpi  marittimi,  park'- 
gonati  coi  denti  de’ nostri  più  grossi  catti 
marini  d’ oggidì.,  sono  ben~il  triplo  di  que- 
sti , benché  nel  rèsto  sieno  somigliantissimi. 
Qual  non  doveva ‘élla  essere  la  statura  di 
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animali  «he  possedevano  si  gian  denti  ? I 
lucci,  che  parimenti  son  pesci  voracissimi, 
e veramente  crudeli,  arrivano  anch’essi  col> 

1’  andar  degli  anni  ad  un  péso  molto  rimar- 
chevole; se  ne  sono  trovati  che  pesavan  per- 
6do  mille  libbr<'  : la  qua]  cosa  non  parrà  ' 
sorprendente  riflettendo  . che  codesti  pesci  ' 
vìvono  una  vita  lunghissima.  Nel  i497  ^ 
Kayserslaqtern  fu  preso  un  luccio  lungo  di- 
ciannove piedi,  che  pesava  trecento  cinquanta 
libbre.  A Manheim- se  ne  conserva  lo  schele- 
tro , ed  è anche  stato  dipinto  in  un  quadro 
del  Gistello  di  Lautern.  Questo  pesce  aveva 
negli  operóoli  delle  branchie  un  anello  di 
bronzo. con  una  iscrizione  greca,  la  quale 
dava  notizia , eh* esso  era  stato  posto  nello 
stagno  di  quel  Castello  per  ordine  dell*  Im- 
perador  Federigo  secondo,  vale  a dire  due- 
cento sessanta  sett’anni  prima  che  fosse  pre- 
so... Questo  fatto  sembrerà  più  credibile,  ram- 
mentando che  .d^^carpioni  t|v)vati  nplle  fosse 
dj  Pont  Chartraìn  a veano  , .secondo  Buffon, 
più -di  cencinquant*anni.‘-Nel  giardino  reale 
di  Charlottemboncg , in  Prussia,  sì  veggono 
de’  carpioni  si  vecchi , secondo  Bloch  , che 
la  loro  testa  è tutta  coperta  di  musco.  Le- 
delio  pretende  che  in  alcuni  stagni  delia 
Lusazia  si  mantengono  tuttavia  de’  carpioni 
vecchi  di  dugent*  anni.  ^ Per  verità  alcune 
specie  hanno  una  esistenza  più  corta.  Cosi 
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Vanguilla  vive  d’ordinario  quindici  anni  ; la 
hrema  e la  tinca  da  diteci  a dodici  : e 6nal- 
mente  il  gasterosteus  apìnachia  di  Linnèo 
sembra  essere  il  pesce,  che  abbia  la  vita  più 
corta  di  tutti,  perchè  non  oltrepassa  guari 
i due  anni.  In  generale  si  ponno  contar  gli 
anni  dei  pesci  contando  gli  strati  concentrici 
delle  loro  vèrtebre,  perchè  vi  si  forma  uno 
strato  ogn’  anno  , nella  stessa  maniera  che 
sulle  corna  della  capra  salvatica , del  con- 
doma, e d’altri  quadrupedi  ruminati  dalle 
corna  vuote. 

Perchè  quésto  s'intenda  meglio,  è da 
sapere  che  vertebre  si  chiamano  quelle  os- 
sa le  quali  compongono  la  colonna  della 
spina  dorsale , e sono  destinate  a sostenere 
la  travatura , per  dir  cosi , de*  corpi.  La  co- 
lonna vertebrale , che  da  esse  è composta,  è 
d*  un  gran  numero  di  pezzi , posti  gli  uni 
sugli  altri , e resi  mobili  tra  loro  col  mezzo 
di  cartilagini  frapposte.  Questo  era  necessa- 
rio, perchè  la  colonna  d*un  pezzo  solo  avrebbe 
forzato  l'animale  a 'restar  rigido  e diritto 
come  un  palo,  e gli  avrebbe  tolta  la  facoltà 
di  piegarsi  da  tutte  le  parti , come  più  vuole. 
In  fatti  la  parola  vertebra  viene  da  vertere, 
voltarsi  e piegarsi.  Questa  colonna , ossia 
spina  dorsale,  si  divide  in  cinque  regioni  nel- 
Tuomo  e ne*  quadrupedi  : i.®  la  regione  cer- 
vicale; 2.*  la  dorsale*,  3.®  la  lombare;  4** 
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regione  del  pelvi;  ossia  sacra  5 “ la  region 
della  coda»  ovvero  del  coccige.  Varia,  è la 
forma,  il  numero  e l’  uso  delle  vertebre  nelle 
diverse  classi  degli  animali.  Qui  importa  sa>. 
pere  che  levvertebre  dei  pesci  sono  artico-- 
late  fra  loro  per  mezzo  di  cavità  in  forma 
conica  corrispondentisi  ; queste  cavità  conteu' 
gono  una  materia  Cartilaginosa  »■  disposta  'in. 
circoli  concentrici.  Ora  egli  è dal  numero  di 
codesti  circoli  .carlilàginosi.  concentrici , ;ch.e 
i Naturalisti  pretendono  con  asseveranzai  pO" 
tersi  desumere  il  numero  degli  anni’ della vita 
d’  un  pesce.  Del  resto  le  apq/isi  spittose  delle 
vertebre  de’ pesci  (^apofisi  chiamansi  le  pro- 
minenze. ossee  che  servon  di  appiglio  ai  le- 
gamenti e ai  muscoli)  della  spina' dorsale  ^ 
sono  più  o men  lunghe-,  o piatte,  secondo 
le  varie 'Specie.  Nella, razza  le  vertebre  ^cer- 
vicali sono  come  saldate  l’una  contro,  l’al- 
tra. L*  angus7/a  che  per.  alcuni  .rispetti'  si 
avvicina  ai  ha  , -com’ essi , lun  nu- 

mero grande,  db  vertebre;-  se  ne  contano) cento' 
quindici  ; e . l’ aringa . è > uno  ;de*>  pesci  in  cui 
si , trova  il  maggior  oumeilo  di  vertebre  dor^ 
sali  i perchè  ne>  ha  ;tretufotto,  con  i dieeiotto 
alia  coda,  menlte  V aselle  oe  ha- due, cervi- 
cali, diciassette  dorsali,  quattro  lombari , e 
trentadue  alla  coda*  Ma  già  si  disse  che  quèr 
sto  numero  è soggetto  a varietà.  -,  .,  , 

La.  lunga  vita  àt’pesci  dipende  da  varie 
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cagioni  degne  di  osservazione.  La  prima  si 
•è,<clie  vivendo  perpeluamente  immersi  nel- 
l’acqua, le  loro  6bre,  Possa  e 'il  tessuto 
de’.Ioro  organi"  conservano  per  lunghissimo 
tempo  una  mollezza  e flessibilità  che  loro 
permette  di  ben  nutrirsi,  mentre  nelle  razze 
terrestri  la  vecchiezza  indurando  tutte  le  6bre, 
ostruendo  tutti  i vasi  delle  ossa  e delle  di- 
verse parti  del  corpo,  l’alimento  non  può  più 
passare , gli  organi  dissipali  le  loro  forze 
senza  più  ristaurarle , e non  facendo  più  Pa* 
nimale  le  sue  funzioni  vitali,  langue  e si 
estingue,  come  una  lampada  senz’olio.  Quindi 
i quadrupedi  essendo  giunti  ad  una  determi- 
nata grandezza,  in  ciascuna  specie,  e secondo 
le  circostanze  più  o meno  favorevoli , non 
ingrossano  più,  e cominciano  a deperire; 
mentre  i pesci,  che  hanno  una  costituzione 
più  pieghevole,  acquistar  ponno  un  accresci- 
mento di  statura  per  una  più  lunga  pirte  di 
loro  vita , e arrivano  così  ad  una  grandezza 
e ad  una  forza  considerevole,  come  abbiamo 
veduto.  Essi  restano  quasi,  sempre  d'una  na- 
tura giovenile , come  lo  prova  lo  stato  car- 
tilaginoso delle  loro  ossa  , la  mollezza  della 
loro  carne  , 1’  abbondanza  del  loro  sangue  e 
de’ loro  umori,  il  loro  accrescimento  facile, 
e la  rapida  lor  digestione , qual  suole  acca- 
dere ne’ fanciulli  e negli  animali  nati  di  fre- 
sco. Da  questa  lunga  giovinezza  consegue 
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eh’  essi  non  acquistano  se  non  difficilmente 
la  rigidezza , la  secchezza , la  soliditli,  tristi 
caratteri  della  \ecchiaja  : ond’è  che  muojono 
assai  più  tardi.  I quadrupedi  sono  de’vecchi 
io  comparazione  de* pesci,  ed  è perciò  che 
men  lunga  è la  lor  vita  1 feti  degli  animali 
vivipari  cominciano  la  loro  esistenza  nel  seno 
materno  collo  stato  di  pesce  , perchè  nuotano 
nel  liquore  dell’am«/o  ; e però  a quest'epoca 
è assai  rapido  il  loro  accrescimento  i,  di  ma- 
niera che  al  nascere  hanno  una  costituzione 
già  vecchia  , cioè  già  solida  e compatta.  11 
pesce  per  lo  contrarlo  rimane  in  istato  di 
feto  , e non  ha  guari  diverse  facoltà,  poiché 
d suoi  sensi  sono  male  sviluppati  . la  sua  in 
telligenza  poco  attiva , e le  sue  parti  esterne 
poco  perfezionate:  cosi  la  classe  degli  animali 
acquatici  rappresenta  in  qualche  modo  lo 
stato  d*  infanzia  e primitivo  del  regno  ani- 
male, di  cui  la  specie  umana  è la  vecchiezza 
prudente,  istrutta  e-  lenta;  siccome  in  fatti 
la  vecchiezza  degl*  individui  possiede  qualità 
somiglianti  rispetto  alla  gioventù. 

Una  seconda  cagione  della  longevità 
àe  pesci  dipende  dalla  uniformità  di  lor  vi- 
vere, e dalla  poca,  o quasi  niuna  sensitiva, 
di  cui  sono  dotati:  di  fatti  provando  essi 
sempre  una  temperatura  a un  dipresso  eguale, 
vivendo  sempre  nella  stessa  maniera  , dige- 
rendo facilmente  degli  aiinienti  rammolliti 
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dilli*  acqna,  facendo  perdite  Irevissrtn'e.  per 
mezzo  della  traspirazione  a mptivo  della  lor 
pelle  ìgrossa*  e 'Scagliosa  ; avendo'^  degli  u-ino* 
ri  che  circolano  con  Cacilitli  per  motivo  della 
grande  loro  flutidità/  essi  non  si  risentono 
punto  come  noi,  né  del  cangiameom 'del- 
r aria , nè  della  inegtialrtà  del  genere  di  vita, 
tiè  della  varietà , 0 difficoltli  di  digerirne  gli 
alimenti  , n,é ‘delle  perdite  fatte  colla  traspi- 
razione, né  fìnal mente'  d*  alcttnó  - sconvolgi- 
mento nel  sangue  e negli  dmorir D’altronde 
esd  non  hanno  punto Coinè  noi , quegli  af- 
fanni di  cuòre  che  ci  ródono,  né  i disgii* 
sii  , né  le  passioni  che  ci  tormentano.  Essi 
non  sono  alEacchiti  e consunti  rté  dà’  piaceri 
tròppo- vivi , nè  X da' dolori  profondi  ? hanno 
poca  sensitiva  , >e  sono'  d’una  natura  piò'  tein* 
perata  : la  lóro  vita',  è piò  . vegetativa  che 
sensitiva,  sono  piO  indifférentr  a tutte  le  Cose, 
non  s’ inquietan  dì  nulla,  non  pensano ‘che 
al  presente^  e In  tale  stalo  precisamenle-vi- 
voBOy^qnal  lo  dimandano  t Filosofi'^  se  non 
che  là  impos^sibilrté  .degli  Stòici , e là  tran- 
quilliti degli  Epicurei  sono  il  f^tò  della  ra- 
gione»  mentre  nei  pesci  è il  risultato  ^ del 
temperamentò;  Ma  la  ragione  ' essendo,  pur 
troppo  un  àrgine  assai' men  sicuro  conti'o'le 
passioni , che, non  là  fredda  -còtpplessione  del 
corpo , Inanimale  acquatico  avrà  sempre  so- 
pra il  Filosofo  gran  vantaggio,  é.'godrà  quindi 
Buffo»  Tom.  XXIX.  i5 
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d’una.esUtenza  proporzionatamcDle  più  lunga. 
Se  r uomo,  esiste  per  uno  spazio  minore  di 
tempo  che  non  gli  animali , s’egli  è.  soggetto 
a maggior  numero  di' malattie,  egli  è per- 
chè vive  assai  più  in  poco  tempo,  contribuendo 
i suoi  piaceri  più  vivi,  i suoi  più  dolorosi 
affanni  egualmente  a consumare  la  sua  esi- 
stenza ; cosi  gli  . uomini  che  vivono  più  a 
luogo,  sou  quelli  che  sono  più  alieni  alle 
grandi  affezioni  , e fanno  maggior  risparmio 
delle  lor  iorze , Csiche  e morali. 

D'altra  parte,  le  facoltà  della  vita  sono 
di  gran  potenza  ne’/?e.jc/ ; .cosi  la  digestione, 
la  circolazione,  la  nutrizione  degli  organi,  si 
fanno  in  essi  con^  somma  facilità.  L’immen.sa 
lor^  fecondità,  assicura  eh’ essi  furori,  dotali 
di  forze  vitali  ' estesissime^ J e la.  Natura  h« 
-saputo  con  ammìrabil  saggezza  „mollipIicare 
le.  loro  produzioni  senza  accréscere  propor- 
zionalmente in  essi  Panioce  ; perchè  gl’indi- 
vidui,  troppo  ardenti  sono  moltp.  meno  fe- 
condi delle  specie  più  temperaté  : quindi  gli 
uomini , le  donne  , gli  animali di  cui  l’ar- 
dore anaoroso  è eccessivo , non  generan-  che 
di  rado , giacché  tornando  continua  mento 
.all*  opera  della^  generazione,  distruggono  essi 
medesimi  ciò  che  hanno. comincialo.  Al  con- 
trario i. lem pe^amjenti^  meno  impetuosi^  sono 
i.più  fecondi;  gli/abitanii  .del  Nord  son  più 
fecondi,  di  quelli  .^el  Mezzogiorno  ; i pesci 
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più  degli  uccelli  e dei  quadrupedt^  e gli  ani' 
mali  a sangue  freddo  più 'di  quelli  a sangue 
caldo.  > . ' • V . 

Un’altra  prova  della  possanza  vitale 
Ag' pesci  si  è la  tenacità  de’ loTò  . spirili  ap- 
punto di  vita.  La  irritabilità  de'loro  Muscoli 
non  si  estingue  che  molto  dopo  la  mòrte' lo- 
ro 3 si'  vede'  il  lor  cuore  palpitar  per  più  ore 
dopo  che  fu  lOjTo  strappato  dsl  petto  He  7a/n- 
prede  tagliate  a pezzi  vivono  ancor^  lungo 
tempo;  le  tinche  gelate  e irrigidite  dal  fred- 
do, ritornano  n«' vita,  se  si  espongano  a un 
dolce  calore.'  Il  ; malo  glanis  di 

Linni^o)  tratto  dairacqfra  puè^  essere  trasporr 
tato  assai  lungi  senza  perire.  Me  'i.  eiprini 
hanno  sopra  toni  una  vita  molto  tensce, 
quando  sien -fratti  fnori  dell’ acqua  ?•  qnitìdi 
i,  carpioni  dehReno , involti  in  mùsCp  umi- 
do , ponno  esser  condotti  lontanò  loo  4eghè, 
e ricondotti  prima  che  .periscano.  In  fatti  si 
ingrassano  i'  carpioni  stessi  tenendoli  neh 
musco  umido  voltati  sol  dcTrso,  e óollà  testa 
alta.  L*  an gialla  è pur  essa  mólto /tenace 
delle  forze ■ vitali , ó^pnò  stare  fuor  d"acqàà 
più  giorni  senza  patirne,  Se  ne  son  por  ve- 
dute alcune,  che  inghiottite  dagli  aironi,  dalle 
cicogne  , dai  cavalli.,  sono  uscite  loro  dsl- 
r ano  belle  e vive,  ed  hanno  falrto-il  viaggio 
degl’intestini  senza,  essere 'digerite.  ‘ , 

L ben  ' yeip  che  le  barbette  cobiti 
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harhatu-a  di.liUiQèo)o  e le  oraèe  (ooripkaena 
hippurus  di  Linnèo  ) 'fi  alciine  «altre  specie 
periscono  appena. sono  tratte  dall’acqua*  1 sal- 
moni >>  le  trQtte  ec.  periscono  subito  dopo  la 
loro  estrazione  d^ll’  acqua  ; • le  branchie  di 
questi,  .pesci  i-^eggonsi  diventar  .sanguinose* 
Tale  emorragia. è prodotta  dalla  minima  com- 
pressione- fatta  dall’afia  ne*vgsi  di.  codest’or- 
gano  * e mon  già  dalla  compressione  dell’ac- 
qua. Or  questo  fenòmeno  si  spiega  cosi.  L’ac- 
qua è un  liquido  più.-  denso*  e.  più  pesante 
All’aria  i e fa  una  compressione  più  forte 
sui  vasi,  sanguigni-  che  serpeggianò  nelle  bran- 
chie » e tal  compressione  gagl^rdà  si  oppone 
al  troppo  grande-  aiBussó  del  sangue  in  que- 
eU  parte  la  pressione  delH  aria  essendo 
mom>  minore , l’ anzidetto  àfiDusso  del  ' «an- 
gue ; alle  branehie • non.  è" impedito;'  se  ne 
rompono'  i vasi  ^ il  sangue  sì  spande,  e l’ani- 
mal  ne  perisce.  l*o.  stesso  accade  ad  un  uo- 
mo, chè  avvezzo  a - vivere  nell’aria  grossa 
della  pianura,  salga  sullVAlpi-  più  alte,  ad 
un’atmosfera  troppo  rarefatta:  il  suo  sangue 
confiorre  allora  con  afiBuenza  ai  polmoni , si 
spande  .per.  le  cellette' di  codesti  organi,  e 
produce  émotossie  -st  sovente  Inortali.  • 

I pesci h par  degli  altri  vanimali,  sono 
esposti  nel  co^so  del  viver  loro  ai  cangia- 
menti, che  sono  una  -conseguenza'  dell* ‘età. 
Tale'  si  è la  muta,  sorte  di  depumziòne  an- 
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nas'y  'di.  rÌDBovfltmento^di  pèlle'»  i^e'.sembeii 
fap  pingiovaiMr<’l!  indì  vidiio.  Àccade^essa  prinp 
cipalmeote  - dell’ epoca,  dèlia,  fregai 

6cagli.e  ,de^peset  cédoao.‘ alloca,  per  dar  pesto 
alle  miOfVe;  ipezzi< di; pelle  si.  distaccaho,j.g1i 
scudi  ossei  ‘ degl  ì storioni  > perdoiìo  la-  loro 
aderenizai  la>  p'^le  a^  sagrino  delle^  razze  ^ 
e à^.cai^i- marini  si  -ribnova;  d colorii  dellé 
belle,  sp^e  , deVpem  sì  caogiano.  ia  oólorl 
più  brilla nti  f .setabraù:  tu^  vestire  rabito 
da  .festa  ,pe' loro t aoiori  *^ed>  imenei;  ma*  il 
teoipo-. delia  mula  è.  un’:epocà^di.  tristexza 
d! ^bbattimeèio  , di.,  dolore.,  di  -pesco  inùou 
Jentamente  : è stanro,,  debole  magro  , e 'OQ»r 
ripiglia  vigore  che  coi  nuovi  ornamenti  della 
ristaurata  bell.eziM.  In  questui  ratita  si  catigiaa 
pure  le  gradazioiji  de’ colori  1 cosi  H.pesoe  - 
aorato  d.$Ua  Cina  ^,  nericcio  al  suo  naacerei.' 
s’ indora,  e rosseggia  per  gradi  .a.«cÌMeQfia 
muta. 

QtiaOiunque  la  vita  -semplice  ed  uniforme 
dei  pésci  sembri  dovè* li. rendere  esenti. dalle 
malattie  • mpndin/eno  lè  ^iècie  . cbè.  teuiam^ 
presso. 'di  noi , ‘e  nulriaioo  , ne’ nòstri  ; viw) , 
non  mostrano  .nppró6ttar  -def. vantaggi.;  loro 
orfertì  , se  non  a costo '^dij  alcune  inleriii>t^  7l 
cosi  alcune  specie- di  trofìe. salmoriicke  sono 
prese  dii  Ila  .lebbra  c.j  contraggono 

«Ila  specie  di  vainolo  .,  6 una  raalaitia  chia- 
m.ita.ia, francese  (tioussep  ed  è una  peluria., 

i5 
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una  4orte>di  ciuffo,  che /'•  visus:  «ul?, capo  di 
questi  animali,:  i persici  sono  soggetti  a di- 
ventare idropici  o ^onfii  ; le  anguille  ed  una 
sfogazione  'migliati na  assai  pericolosa,  contro 
la;(piale  sono  stati- proposti  vai^  rimedi:,  fra 
gli  altri  si -getU  loro  dei  s^le  o della  se- 
menza^ o polvere  della’ foglia  di’ 
détta  in^rancese  anche  bourse  de  pasteur, 
nominata  da  Limièo  straùodes  aloides.  Ma 
in  qualunque  acqua  vivano  i peséi  sonó  sog- 
getti  alle  ulceri  di  fegato,  cagionate'  il*  più 
spesso  da  certi  vermi  ; e*  sono  tormentali  al- 
tresì dà  varie  razze  dì*  vermi,*  che  si*  iddltì- 
plicano  nelle -^lor  viscere.-  . 

V.  ; ' . . ss'  ■'  ■ ’ • ' ' ’■ 

• _ 

, ^elV  istinto  f defeaitumi  ^ • delie  furbe^ 
ri€f  delle  armi,  e >delta  gu'en^a  de^posci.' 
Della  elettricità,  e delta  fosforescenza  d'nt- 
cune  specie.  ‘ • ■ - . s' ' * '•  • 

Se  i pesci^  aoà.  sono  nè  così  sensitivi  nè 
così- irrtelligenti  , come  le'-razze  pin.perfelte 
d' animali , ' non  furono  però:  disgr«izlati  co- 
tanto dalla  Natura  , c^e  gli  abbia  ella'  lasciati 
mancare  d’istinto:  sén  essi  in  fatti  dotati  dì 
facoltà  .bastanti  alla  loro>esistenza.  Gli  uni , 
come  i pleuronetti  , le  limnadé  , ec.  sanno 
solcare  la  sabbia,  e sotterrarsi',  come  V e quillo 
{ ammoditès  tobianus  di  Linnèo)-,  o scavarsi 
un ‘asilo  nel  fondo  de’ mari  per- fnettersr -in. 
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sreur.o  dal^  ìnsidiis  .de’  lor  iieiiiici  ; gli  altri 
ptù>  accorti  e ,pià  - audaci , come  le  orate  e 
i can-marini,  si  slanciano  in  alto  mare,  e 
seguono  i.  bastimenti  in  mezzo  all’oceano^ 
come  se  fosse  una  gran  preda,,  per  rapcos^ 
glierne  le  immondezze.  Talvolta  V anguilla 
va/ serpeggiando -nell’ acque  torbide  degli  sta- 
goi ,/ talvolta*  uscendo  dì  notte, dal  atto  fango^ 
come  ^Vì,ammoditi  e i gimnoti,  si  condoce 
atrisciandb  nelle  umide  praterie  per  sorpr.ep** 
dervi  gl’insetti  e.  i vermi  addormentati.*  II 
silurus  callichthjrs  dì . !^iniièo  i simile  ad  un 
minatore,  va  scavando  la  .terra  per  .r'-nlrac* 
ciarvi  qualcHe  sorgente. d’acqua  viva:  e quando 
.si  'mette  in  qualche  vtjuio.,  ben  tosto  egli  ha 
fattO''Un  buco  poi  qaàfe  se  ne  fuggc  cp’suoi 
compagni,  pome  po  pi^igloniero  che-  scappa 
dalle  m%ni  della  ^giustizia,  e lìbera  seco  . molte 
>itcime  consacrale  alia  mortp.  -..Molle  specie 
di’  pesci  restano  volontarie  nel.  fondo  oscuro 
dell’ oceano.,  .perchè  temono  lo  splendore  .del 
giorno  , che  lor  ferisce. gli' sguardi  : esse  ying- 
gian  di  notte,  e simili  ai  ladri,  turbano  il 
sonno  tranquillo  de’paoiGci  cittadini  del  ma- 
re; tali  sono  le  chimere  i anguille,  i pleu- 
ranetti,,  oc  : V uranoscopi  dorme  anche,  di 
giorno.  • 

Ciascuno  . degli  animali  del  mare  ha  le 
sue  abitudini,.!  suoi  coàtuni.i  particolari.  Con- 
siderate qnelvasti  e profondi  abissi,  ove  tanti 
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popoli  diversi  haVmo  staiiilito  il  loro*  soggior< 
tìo:  qui 'la  iampredéf  si  att^teca  tenàcemente 
alle  rocOie  bàttute  * dai' fluiti  : là  un  orrtbil 
diavolo  di  mare  'nascosto  fta  l’erbe  aspetta 
a gola  spalancata  il  pàsìsaggio  'de’  pescioliui 
àUrat'ti'dalle  sue  barbette:-  T istrione^'  ossia 
rospò  marino  {lophius histrio  di  Liuoèo)  agita 
tutte' le  "parti  del  suo  corpo,'  e-ài'gotifla  al* 
lor  che  Tien  preso  : i\  Jlàscopsaro  ( ^etraodon 
hispidui^  ài' hìnaèù  "),  rotondato  in  forma  di 
pai presenta  a^suoi  -nemici  utia  massa  tuita 
coperta  di  spini;!  pesci  cq/am  (oyirncior*), 
aftùati  di  ^ corna  minacciose,  ferìseoo'con  esse 
le ‘loro  y\iÌ\ìnÌB'f^W^  pesco-sega  (^sfualus  pri~ 
stis  di  Linnèo),  portando  ■ ali’ estremità'  *del 
suo  muso  una  sega  àriìiàta-  di  denti  gegliar^ 
di , assale  con*  iuta 'sorte  di  rabbia  le  baione 
più’ ‘Aere le-' straiia  con  furore’,  immerge 
foro  ne*flanc1ii  f*’dmicida' sua  attna,  c a tutta 
yoglià’  si-  pascè  della  lor.  carne.  "'Altrove  gli 
csóc/V  gli  scorpióni  di' mare- {cottus  scorpius 
di  Linnèo  ) inseguono-coo  audacia  le  morite^ 
aselli^  ì ‘Salnìonì , le  arìn^hsy  e le  rag- 
giungono nèlla  vagante’ior  fuga.  \J  impora- 
tùre  {xìjias  gladiàs  di  Linnèo'),  avendo  per 
nìascèllà  superiore  una  spada- lunga  ed  ecuta, 
come  se  appunto  fosse  uno  spadaccino,  scorre 
rende  sfidando  a-lla  pugna  i più  temuti  li- 
lànni  del  ntore;  Il  lupo  marino  {anarrhicas 
lupus  di  LiuQèo)  mimera  con  un’pcchiata  i 
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molti  crostacei,  che  si\  dispone  a stritolare: 
co*  gagliardi,  suoi  dedti.  Quando  an  pescatoF: 
prende  il  pesce  àtecchia  ( balistes  vetula  di 
Linnèo),  la  scioena  stri4enSf  \A^oobìtis.  tenia 
dello  stesso,  si  fa' sentire  un  .grido,  la  mente; 
vole;  pare,  che. questi  in nòceo ti  antmali^tro*, 
\ ino  una  . voce  loro  per  ordinano  ignota,- 
onde  geniere,  o cheje  N^rerdi  sospirino.,  in 
fondo  ,air  acque,  ; al  eontrario  -^il  pesee,  per- 
sico , la  rascassa  , \è -Ònliste ^ ec. , rissano 
i raggi  punteggiati  delle  lor  uatatorie,  è fe,-, 
riseon  la  mano  del  malaccorto.  ' che  li  preu  * 
de.  Questa  ferita,  fatta  con  armi.,  addentelr' 
late  come  la  sega,  stpasie.la  piagti,.  e car, 
^ona  dolorose  infiamm'asiooi  : .cosi - pare  .i]i 
silurus  clarius  di  Linnèp,.  a .qualche -/altro 
difendonsi' dai  loro  nimici  con  un’,  a ripe  ter* 
ribile,  la  cui  ferita  è perico^sa  . ^ 

- - Chi  mai  potrebbe  nove'fare  Je  guerre  -e. 
le  stragi  e i danni  che  si' fanno  .-i  «tra 
loro?  Tante  razze  insaziabili, .stanti  odi  fo- 
roci tanto''iangue  sparso  ogni,  giorno-,  faona 
dell’  oceano  un  .vaelo  teatro  di  ..earnificina , 
ove'  ciascuno  è la  sua  volt*  é vincitore  e 
vinto,  ove  il  debole -si  enisCe  a*stu>i  pari  per 
^esistere  al  fòrte  ^ dove  j’. insidia  e In.-furb'*^- 
ria  trionfano  spesso  della  forza  , dove  l’.agi 
lità  e l’audacia  •.sui>]discono;^ Ila  piccolezza  di 
statura,  dove  tutto,  si  pone  in  epera  per 'Ot- 
tener ^la  vittoria , e dove  la  morte  si  presenta 
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ia  lutti  gli  aspètti , a tuìti  i momenti  della 
tita.  Nondimeno  il  pesóè  si  aveizt  a qùesto 
viver  precario  •*  non  prevede  le  sue  sventure; 
vive  alla'  giornata  , come  se  non  vi  fosse  il 
domani  ; e nienlfe  la  razae  sanguinarie  si  di- 
ehlaran  la  guerra,  le  famiglie  pacifiche  si 
ritirano  nelle  solitudini  dèli’ oceano,  vivono 
come  romiti , di  vefini 'e  di  mimita' preda  ; 
soddisfatte  della  lor  chicle,  c conienfe  di 
lof  povertà';  non  ambiscon  punto  le  grandi 
conquiste,  àlimenti  del  lusso  comprati  a prenEo 
di'  sangue*  o‘  di  asprissimi  combaltiniehti. 
Non  si  mischiano  esse  mai  nelle  grandi  con- 
tese dei- sovrani  del  mate , felici  dell’oscura 
Toro  .eaistetisa  ) e lasciano  alia  6a/cna  e al 
eah-tnaHnà'iì  eontendeni  l’impero  dell’onde. 

' Frattanto  altro  spècie  , ad'  oso  di  para*' 
sili,  mettonsi  al /seguila  de’ principi  del  ma- 
rè.-  Il  piloto  e^cioio  ( gasierosceus  ductor 
di  Xinrìèo  )' cammina  , dicesi , all»  scoperta 
dinanzi  n\  cane'  marino,'  torna  ad  annun- 
ciargli i luoghi  di  preda  abbondanti , e in 
premio  dé'suoi  servigi  ottiénè  ‘protezione  e 

sieure^za.  I succetti  ( echerieis  remora  di 

' _ _ • • 

Linnéo  ) attaccansv  al  Corpo  'de  grossi  cani 
di  mare , s\ìxi\\\-'a\  servi  de’ grandi  vivono  de^ 
gli  avanzi  de*  loro  padroni,  e.  ne  succhlaa 
perfino  la  propria  loro' sostanza.  (Questi •pic- 
cioli pesci'  conosctuii  anche  dagli  antichi, 
han  dato  luogo  ad*  una  Favola  assai  celebre' 
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si  è detto  che  , auàccandosi  essi  ad  una  na- 
\e  , erano  capaci  di'  arrestarue  il  xorso  , ' o 
di  ritardamelo  alnieno.  Essi  si  attaccano  ai 
corpi  per  mezzo  d’ una  lamina,  che  han  sulla 
lesta  ( come  si  può  vedere  sotto  il  XX.®  Ge- 
nere di  Bloch  ).  Le  specie  molto  .carnivore 
non  soffron  rivali  nella  estensione  decloro  do- 
min],  ritirate. nella  cavità  di  qualche  roccia 
sottO'mari,na , come,  i nostri  amichi  signori, 
nelle  antiche  lor  torrj  e,  castelli , piombano 
a un  tratto  addosso  a^li  stranieri  che,  tra- 
versano i loro  stati.  Vi  sono  differenti  ordini 
nella  vasta  repubblica  dei  pesci:  gli  uni,  ple- 
bei oscuri , travaglia n continuamente  a popo- 
lare e nutrire  lo  sialo;  gli  altri,  pairizj  tur- 
bolenti e padroni  imperiosi , opprimono  i 
deboli,  formano -separazioni  e alleanze  san- 
guinose, si  proscri  von  tra.  loro  a vicenda  , e 
nelle  eiernè  loro  couieie  lascian  talvolta  in 
riposo  le  classi  timide  e indigenti,  d*  si 
contendono  la  signoria  con  accanimento.  Del 
resto  i pèsdtr^ Kioìlo  carnivori  vivon  solitari^: 
simili  ai  urbani,  nissuno  osa  loro  accostai- 
si.,  sìa  che  le  altre  , specie  li  temano,  sia  che 
li  odino,  perchè  il  carattere  loro  è sangui- 
nario, e nimico  di  ogni  società,:  per  Io  con- 
trario le  famiglie  più  umane,  come  le  rt.rm-i 
g-òe,  i carpioni^  le  trotter  i storioni,  godon 
di  vivere  in’ piacevole  unione,  dì  riunire  a 
sò  dintorno  i figli , di  prestarsi  scambievole 
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àoccorsor  più  socievole  è il  loro  umore,  son 
più  sensibili,  più  capaci  H’ una  cèrta'  qual 
educazione,  o quindi  son  meno  crudeli,  e 
l’aspeito  del  sàngue  li  fa  pur  dare  addietro 
"con  orrore’,  perciò  l 'pescatori , versando  tal- 
volta del  sangue  in  mare  , sforzan  le  drin~ 
ghe  a cailer  nelle  lor  reti.  D*,àltrónde  i car~ 
pioni,  ed  altri  pesci  Ùhiidi  d’acqua  dolce, 
ponilo  addi mesticarsi\  sino  a tin  certo  segno 
coir  uomo.  Plinio  iriferisce  che  i pesci  dei 
vivaj  di  I)omizinno,  a Bàja,  accorrevano , 
•quand’  éVaù.  chiamati  : de*  carpioni  i eh*  erano 
ne'gli  slagnP  del  Louvre  ni  tempo  di  Carlo 
Nono  , atfcòrrevan  del  pari  , e Ciorgio  Segero 
attesta  che  òe*  giardini  d*  up  Vescovo  di  Sa- 
lisbury  le  accorrevano  in  folla  al  suono 

d’ una  e>ìtu pana  che  annunciava  loro  la  pa- 
stura. Si  sa  chede  murene  delrcelebre  Ora- 
tóre Ortensio  intendevano  la  voce  del  lor  pa- 
dróne ,'^il  quale  le  amò  a segno  da  piangere 
di  dolore  per  la  morie  d*  una  d’esse.  Un  pe- 
sce doralo  avea  Colònie , mentre  cangia  vasi 
l’acq^aa  del  vaso,  i ri  cui  dimorava  f. di  venire 
a ' posarsi  sulla  manò  del’^suo  padrone.  Po- 
trVbbesi  addurre  una  ' folla- di  tratti  somi- 
glianti , “che  provano  qualche  lieve  perfezio- 
riamènlo  d’^lnleliigeiiza  in  questi  animali,  qunn- 
iiinque  restino  ben  inferiori,  come  lo  abbi.itn 
detto  anche  prima  , ai  quadrupedi  ed  agli  uc- 
celli. ^ 
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La  Natura  ha  pur  data  ad  alcune  spe- 
cie acquatiche  una ' particolare  destrezza. Cosi 
W 'becco-alliingato  chaetodon  roMratus  di 
LiUDèo  ) si  avvicina  di'soppiatto  alle  mosche, 
le  quali  volteggiano  e giuocano  sulla  super- 
ficie dell’onde , schizza  loro  -addosso  tutt’a 
un  tratto  molte  goccie  d’acqua,  senza  sba- 
gliare il  colpo  giammai , e cosi*  bagnate  le 
prende  e se  le  mangia.  V aituto  ( zms  imi'- 
diator,  <^i  Lincèo  ) usa  il  medesimo  strata-" 
gema.  Un  altro  pesce  chiamato  il  ladro(^spa^ 
rus  insidiator  di  Linnèo  ) resta  immobile  in 
fondo  all*  acqua,  affettando  ua’aria  di  bona- 
rietè  e non  curanza  j i piccoli  pésci  gluocsiio 
con  fiducia  dintorno  a lui,  e quand’ ei  se  li 
vede  vicini , allunga  improvvisamente  sovra 
essi  il  mobile  suo  muso,  e li  prende,  quando 
essi  vi  pensan  meno.  Di  cesi  thè  ì\  barbiere 
( labrus  unthias  di  Linnèo),  vedendosi  preso 
alla  rete,  rizza  la  sua  natatoria  del  dorso, 
tagliente  come 'un  rasojo , e taglia  le  màglie 
per  uscir  di  prigione.  Abbiamo  già  parlato 
de*pesci  volanti,  e dèlie  armi  offensive  di 
alcune  altre  specie:  vi 'sono  tri  goti  ^ de- 

gli ostracionif  àe*  diodenti  coperti  d^  Una 
sorte  di  corazza  spinosa  che  serve  lor  di  di- 
fesa*’ dèlie  sciare^  àe*  labri  t de*pcrJiW, 
^e  sono  armati  di  lische  acute  sul  dorso, 
e i /ucc)'  più  voraci  temoo  perfino' essi  di 
assalirli:. cosi  il  pèrsico  sa  resistere  vigoro- 
Buffok  Tomo  XXIX.  i6 
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samente  Q co4cslì  tiranni  dell*  onde  ^ e non 
si  attentano  essi  a divorarli , se  non  quando 
li  veggono  morti  interamente.  Lo  spinocckio, 
eh'*  è un  picciol  pesce,  punge  i luccj  più 
grossi  sì  vivamente,  che  li  costringe  a rUa- 
sciare  la  preda.  Sembra  che  la  . natura  ab- 
bia voluto  opporre  un  ostacolo  .alla  voracità 
de*  cani  marini  ^ ccd  situare  la  lor  gola  al  di 
sotto  del  loro  muso  , perché  .essendo  spesso 
costretti  a rivoltatasi  per'  alTerrare  la  preda, 
eh*  è viva , questavbà  non  di  rado  tempo  ba* 
stante  a Sfuggire'  ài  dente  lor  micidiale.  Il 
ber^laceX^cotifaena  rupesiris  di  Linnèo  ) 
procaccia  di*  spaventare  ì suoi  nemici , per- 
chè<v6deodosi  preso,  spalanca  una  gola  enor- 
me, e si  gonfia  talmente,  c^e  ì grossi  suoi 
occhi  gli  escono  dalla  testa,  e orribile  di- 
viene U suo  aspetto.  ' 

Quando  il  cielo  carico  di  nubi  minac- 
cia la  terra  di  qualche  procella  , inquieti  si 
veggono  gli  abitatori  dell’ onde,  si  agitano., 
e vengono  alla  superficie.  11  misgurnò  (co* 
bitus .fóssilis  d»-  Linnèo  ) può  anche  servir 
di  barometro , e far  da'  lontano  prevedere  il 
cattivo  tempo.:  11  che  si  ricon'osee  , quando 
codestb  animaletto  rimescola  il  fango,  iu- 
tprbida  l’acqua,  e ne  viene  alla  superficie.' 
Il  mal,p  ^ silunis  gianis  di  Lmuèo  ) ^vien 
pure  alla  superficie  durante  la  procella;' ma 
il  salmone  ritirasi  al  fuiido.,  e nuota  lenta- 
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mente)  come  se  fosse  spaventato.  Sembra  in 
fatti  che  il  tuono  danneggi  molto  i pesci  » 
le  alose , gli  storioni^  lo  temono  estrema- 
mente)  e molti  altri  pesci  ne^  muoiono.  Si  è 
pure  osservato  che  le  procelle  fanno  périre 
molti  pesciolini,  e impedisce  al  fregolo  Ai 
maturare  é schiudersi.^ 'Parimenti  è noto 
quant’  esse  induiscano  anche  sugli  altri  ani* 
mali.  . . * 

Chi  penserebbe  però;>49|si  ) che  la  natura 
armasse  alcune  specie  ài'pescit  per  sè  ti- 
midi cotanto  e impossenti , di  una  folgore 
elettrica)  con  cui  colpiscono  i loro  ni  mici  ? 

antica  poesia  stabili  T aquila'  come  depo- 
sitaria de’ folgori  di  Giove.  La  storia  Natu- 
rale, bea  più  verace,  dimostra  oggidi-.resi* 
stenza  di  quella  eletlricitò , nell’uùgm'f/u /re- 
mante  diSurinam  (^gymnotus  eleetricus  L.-.) 
nel  triehiuf'o  elettrico  tfichiurui  indicus), 
nel  tremolante  de’  fiumi  d*  Africa  ( silurus 
electricus  ) nel  quadridenttUo  dell’Isols  Go- 
mòre  ( tetraodfon  electricus  ) e nelli  tórpe~ 
dine  raja  torpèdo  , sempre  di  Linnèo  ),  il 
cui  nome  viene  dal  latino  torpoTf  in  italiano 
torpore , onde  intorpidire , intormentire  » 
inrigidire.  Gli  antichi  conobbero  ‘la  torpe^ 
dine'i' mi  ‘ non  la  natura  elettrica  delle  com* 
mozioni  da  essa  cagionate.  Forse  questa  fa» 
coltà-^si  estende  a moki  altri  pesci  che  son 
molli , poco  attivi,' notturni , e abitaÌori;del 
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fango  , coinè  lo  son' pure  > tulle  codeste  spe- 
cie elettriche;  perchè  la  pròvvida  Natura'sa 
compensare  i svantaggi  della  debolezza  con 
alcune  airmi  che  agguagliano  la  fortezza.  . In 
fatti' tulli  codesti  pesci  éleliricì  dimora n tran- 
quillamente ne’ fondi  più  .bassi  ^ tra  le  tenui 
alghe  , il  fuoco',  e . sotto  Jl  faùgo,  perchè  son 
troppo  lenti  e troppo  deboli  per  assalire  e 
vincere  una  preda  che  guizza  leggiera  ed 
agile  fra  laonde:  essi  attendono  il  passaggio 
casuale  4i  qualch’ altro  pesce  ^ e lo ‘Stordi- 
scono improvvisamente  con  una  scarica  .ful- 
minante. ' . • ' 

La  commozione  elettrica  cagionata  dalla 
torpedine  somiglia  molto  a quél  la' della  boc- 
cia di' ' Ijeyden  y o la  provare  un  dolore  §i- 
mile  a quello  che  si  risente  battendo  ga- 
gliardamente il  gomito'conlro  un  corpo  duro. 
La  compressione  improvvisa  del  nenro  ^ro- 
chiale  cagiona -un  intormentimento  che  sten- 
desi  subitamente  sino.' alle  dita;  ma  la  com- 
mozione promossa  dalla  torpedine  si  propaga 
a tutte  le  membra  , sospende  la*  respirazione, 
cagiona  una  palpitazione  violenita,  e aarebbe 
pur.  capace  di  produi^re  una  sìncope;  sem- 
bra che  tutte  le  giunture  delle  ossa  abbiano 
scricchiolalo  ; tremano  i muscoli  tutti  ; si 
seète  una  percossa  allo  stomaco , e uno  scuo- 
timento generale  che  stordisce  la  mente , 
cosicché  fuomo  non  si  espone  volentieri  ad 
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UQa  seconda  scarica.  Si  pretende  che 

toccando  \h  .torpedine  con  un  bas|Ai|e^<Con 
una  verga  di  /erro,  si  risenta  aUrfi4ji^^|>,||^^ 
torpore..,  e.  che*  toccandola  appena  coUavì^|^^ 
dUin  piede,  sì  riceverebbe  a traverso  d<rWA 
scarpa  >,  una  scossa  capace  d’ iotòriiientire;{a' 
gauiba  e la  coscia' , e d’ impedire  per  c^ual- 
che  cca  ;4ì , cara  minare.  Appiano  pretende  di 
più,  che  si  risenta  del  torpore,  nel  braccio 

«questo  pesce  .dall’acqua 
con  una.  rete,  malgrado  pur  la  lunghezza, dì 
questa^  Sonosi  però  veduti  àe*  Negri  maneg- 
giar , , torpedine  senza  provarne  commo- 

zione iveruna  ^ perchè  nell*  atto  tenevano  il 
6ato  tale  preservativo  non  è punto  sicu- 
z^Ofi^nthra  più  probabile  che  alcuni  indi- 
vidui sieno  meno  sensibili  .4I  alcuni  altri  a 
tal  commozione.  Le  torpedini  femmine,  di^ 
cesi  che  sieno  ancor  più  elettriche  dei  ma- 
schi,,  e che.  questa  loro  virtù  si  esaurisce  e si 
dissipa  col  dissiparsi  la  vita  e le  forze  loro. 

vl^eir  anguilla  tremante,  di  .Surìnam  la 
potenza  ^elettrica  è molto  più  violenta  ,<  le 
commoziooi  da  essa  prodotte  fanno  cadere 
in  isyenimento,  e sono  anche  capaci  di  uc- 
cidere alcuni  animali.  Quand!esse  ban  fui* 
minato  un  pesce,  questo  si  rovescia  sul  dor; 
so,  va  .^rotolando , cade  e perisce.  11  Signor 
VaJsh  , avendo  formata  una  caténa  vdi  ,venti^ 
sei  persene,  diede  loro  con  questo  pesce  una 

16* 
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8Cossa'*cbsi  forte', ''come  eoo  unà'  boccia  di 
Léjrden-'  Isolando  qut^slo  animale  sopra  ont 
latniiì^  di  mietallo  fissata  sopra  un  vetro  e 
méttèndovf  a contatto  un’  altra*  lamina  di  me- 
stai io,  lo  stesso  Osservatore  ottenne  le  scin- 
tille'elettriche.  Sembra  che  si  sospenda  que- 
sta facòltìi  ^elettrica  del  rertre  comprimendo 
rOB  forxa  i liróscoli  del  dorso  per  arrestarne 
ad' impedirne  II' mòviràento.  ' ‘V  - 

'y  ‘ì\  situró  trèniòlantè  non  4 putito*  dotato 
d’  egual  potenza  elettrica  , come  i precedert- 
ti  : nondimeno  ell’'^‘ forte  abbastanza  per  co- 
stringere l'uora  pili  robusto  ad  allargar  la 
mano',  e rilasciare  la  presa.  Questo  effetto  è 
sensibile  principalmente  verso  la  coda  del- 
l’animale, e si  comunica  anche  per  mezzo 
d’ bn  bastone,'  e d’una  verga  lunga  Doolti 
piedi.  • ■ ' 

■ ■ La  elettricit?»  del  trichiuro'  Indiano , 
e del  quadrideiitató  dell’  Isola  Johaiina  , 
«Coperto  daW’ Uffiziàlé  Inglese  Palerso'n  {V . 
Transazioni  'filosofiche,  *1  ora. ),  è aocor 
più  debole  df’ quella  dellc  'tre  spècie  précé- 
denti. 

Quello  che  prova  la  identità  della  scossa 
delle  torpedini  ^ delle  nngnWe  tremanti^  ec. 
eolia  elettrici tV,  'si  è che  resta  ' anch’ essa 
intercetta  dai  corpi  idio-eleltrici.  Così  pren-  i 
dendo  uno  di  questi  pesci  con  un  pezzo  di 
resina  o di  céra  Lcca , con  un  vetro  o un 
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drappo  di  «et« , non  si  prova  nissuba  scari- 
ca, mentre  se  ne  risente  una  molto  gagliarda 
con  una  vérga  di  metallo,  anclié- a'  parecchj 
piedi  di  distanaà;  É<  cosa,  pericolosa  bagnarsi 
111  que*  dumi  Ove  si  trova  1*  anguilla  'tre^ 
mante  ^ perché  la  sua  scossa  coll’Jntormen- 
tire.  tutti  I muscoli,  farebbe  annegare  sicu< 
ramente.,  'Assicurasi  pbrò  che  le  calamità 
turba  'e  ìTospende  codesta  èlb'ttricitò,  il  che 
annuOziè^cbbe  qualche*  affinità  tra  queste  dite 
proprietà.'  Le  contrazioni  Galvaniche  deter- 
minate dalle  'armature  metalliche  di  diversa 
specie  sono  ancb’esse-  della  natura  stessa  di 
questa  elettricità  animale  dei  pésci. 

Alcuni  Autori  hanno  creduto  di -scor- 
gere la  causa  di  questa  proprietà  nella  in- 
fluenza de’  nervi  sopra  certi  muscoli  della 
torpedine.,  e hanno  assicurato  che  tagliando 
questi  nervi , e togliendo  il  cervello 'al  pe- 
sce; egli~nòn  era  piu ’elèttricbV  méntre  ei  lo 
era ''ancora  db^o  avérgH  levato  il  cuore. 'Al- 
tri hanno  pretéso  che  lo  sfregamento  reci- 
procò di“molte“'aponeurosi  elettrizzava  que- 
sti pesci  nella  maniera  stessi!*  che  si  elet- 
trizzano i corpi  idro-elettrici  collo  sfregarli  : 
ma  bisogna  confessare  che  tutti  questi  effetti 
non  sono  stati  perancQ  spiegati  in  modo  sod- 
disfacente. Del  resto  la  carne  di  questi  pesci 
non  è punto  più  cattiva  di  quelle  delle  altre 
specie,  e si  può  .mangiarne  senza  timore , 
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quantunque  il  sapore  in  generale  non  ne  sia 
mollo  dilicato , perch’essi  vivono  continua- 
mente ne’ fondi  fangosi. 

Un’  altra  qualità  rimarchevole  nei  pesci 
è lo  splendore  fosforico,  di  cui  molti  bril- 
lano duirànte  la  notte.  La  pelle  oleosa  di  que> 
sti  animali  s’ impregna  facilmente  de’  raggi 
del  pieno  giorno , come  si  vede  ne’ canf  di 
marey  ossia  squali  ^ che  fra  l’ ombre  spar- 
gon  sovente  della  lucCj  e anche  nel  fondo 
delle  tenebre  del  mare.  Il  grassò  liquido  dei 
pesci  è soggetto  ad  imputridire  facilmente, 
a cagipne  del  principio  mucoso  in  esso  con- 
tenuto , e decomponendosi  all’azione  dell’ a- 
ria  , che  lo  abbrucia  o lo  ossida,  diviene  al- 
lora molto  fosforescente.  Quando  si  iraggon 
dall’  acqua  gli  sgombri  , spargon  essi  sopra 
tutto  il  lor  corpo  una  luce  tendente  al  ce- 
ruleo, come  quella  del  fosforo  j e facendo 
marcire  de’ si  veggono  in  tutta  la  notte 
tramandare  una  luce  soave  , simile  a quella 
del  verme  lucente,  e del  legno  imputridito. 
Sernbra  che  in  lutti  i pesci  vi  sia  molta  ma- 
teria fosforica,  che  arde  di  lenta  combu- 
MÌone , mentre  le  loro  carni  imputridiscono. 
Si /son  veduti  mille  volte  i mari  de’ Tropici 
risplendere  nel  corso  della  notte,  e presen- 
tare allo  sguardo  combinazioni  di  luce  le  più 
bizzarre,  variate  e veramente  pittoriche.  Le 
loro  Qflde  sembran  talvolta  simili  ad  una 
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fiAtnma  liquida , e' il  solco' fatto  nell^tcqUa 
dai  vascello- appare  una  striscia  o' lista  di 
fuoco , come  la  coda  d’  aua  cometa  spleodeiile 
in  cielo;  de' fasci  e de’ solchi  di  luce  sten 
donai  sul  liquido  piano  coi  banchi  dì  aringhe 
e di  tonni  che  lo  pertorfono:  ima  souil 
pelle  oleosa  e 'splendida  , simile  a un  drappo 
d’argento,  tten  dietro  alle  truppe  àe*^scit 
e attraversa  i deserti  delP  oceano.  Sé  a que- 
ste brillanti,  meteore  notturne  ai  aggiungano 
delle  miriadi  t de’  cum  martnà  lucenti  ( ne- 
'reis  noctUuea  di^Linnèo  ),  delle /lennafo/e 
fosforiche,-  de- ^e  vedati  da  lunge 
hanno  la  somiglianza  de*  corpi  infuocati  nuo* 
tanti  sul  lùare  y delle  agferùs  p che  somigliano 
a stelle  staccato  dalla -volta  celeste  ) e cadute 
nell’  acqua  ; se  ti  considera  in  oltre'  il  cielo 
verso  i poli  illùminato’  d’  aurore  boreali»  de- 
corato di  vastissitne  tappezzerie  fiammanti  » 
si  riconoscerà  che  la  Natura  nella  notte  ci 
offre  de’ spettacoli  'nientemeno  sorpreoidentt 
di  quelli 'del  giorno , e còsi  éul  mare  come 
sulla  terra. 

* * \ - 

De*  luoghi  che  da  ciasetma  specie  di  pésci 
sono  preferiti,  e delle  loro  emigratiòni, 

V ' * \ ' 

Tutte,  noti  sono  le' acque  un  soggiorno 
indifferente  ^è\ -pesci.  Ciascuna  delle  loro 
specie  dimanda  quella  sorte  d’acqua  che 
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meglio  le  contiene , e fu^ge  dille  altre.  Ai 
pesci  viscosi  fa  d’ uopo  del  pantano  e del- 
l’acqua  stagnante;  tai  aono  le  anguille  ^ le 
murene  f il  malo  , le  lamprede , ec.  Alla 
trotta  t al  persico  , el  salmone, , bisognano 
acque  vire  e fondi  petrosi...!  luccj  ^ i car- 
pioni ec.  stanno  bene  'negli  ^stagni  - di  letto 
. sabbioso:  gli  spari  soggidmaao  volentieri  nei 
fondi  del  mare  sparsi  di  fuoco»  e di  cor  ab 
li  ;.Jl  salmone.,  e il  sandalo  mm$ùo  le  acque 
limpide  scorrenti,  sopra  uh'  fondo  cretoso  o 
marnoso  ; é non  si  trovano  nè  storioni  nè 
\ salmoni  se  nòn  ne’' gran  Borni  che  sboccano 
in  mare. , ! 

, Se  molti  pesci  prefed^cono  l’onda  amara 
• e salsa  dell’oceano  alle  acque  dolci»  e vìce- 
. versa,  bavvene  pure  che  «ivono  egualmente 
bene  nell’una  e nell' abcài.' rioì  troviamo  nei 
Burnì  » ne’torrejoti  e ne’etagni  le  barhotte.^ 
le,  Iole t le  > murene  » le  anguille  » l' carpioni 
ossia  ciprigni  di  varia  specie  » ! luccj , i si- 
luri^ i persici  di  sm’ti'  diverse»  alcune  ra- 
scasse  straniere , de’  gimnoti , ec.  Tutte  que- 
ste specie  preferiscono' costantemente  l’ acque 
dolci  alle  salse  : mn  gli  storioni , i salmoni., 
gli-  eperlani',  le.  lamprede  , alcuni  ciprignit 
gli  esoc}.,  i blenii  t ì pleuronetti^  vengono 
.spesso  nelle  acque. dolci  alla  imboccatura  dei 
•fumi  » benché  vivano  egualmente  bene  in 
mare.  . ^ 
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Certe  razze , come  i magili,  i merluz^ 
zi,  gli  spinocchj,  preferiséono  le  rive' dell’o- 
ceano: ma  gli  spari,  \e  corifhne,  le  sciene, 
i labri  ^ e molti  altri  dell*  ordì  ite  tora- 

cichi  sono  pesci  da  pelago  vale  a dire  di 
alto  mare. 

S*  intende’  assai  facilmente  che  le  qtià- 
lilh  delle  acque,'  elcune'  dellfe  qtfali  son  lim- 
pide o limacciose  , 'Vive  o stagnanti;  sabbiose 
0 petrose.,  profonde  o ^ùperficiali  ; leggere 
0 pesanti,  era de^0  ariose.,  dolci  o 'salse,  cal- 
de , fredde  o Veropéralé-,  deve  influir  molto 
sui  pesci ^ perchè  avendo  biàscuna  di  queste 
acque  le  sue  produzioni  particolari',  offre  por 
diversi  alimenti  a’ suoi  abitatori:  cosi.i  lupi 
marini  gii  spari  , \ labri  vivono  di  crostà- 
cei , di  corìchiglie  in  alto  màre , mentre  ì 
pesci  litLtH-ali'Vìiorio  del  Inno  della  terra, 
0 di  vermi  si 'outirotio  e di  zoofip.  Quindi 
1’  acqua  d^l  Damibm  è •potò  favorévole*  alle 
anguille.'  La 'differènza  che  passa'  fra  i’  acqua 
salsa  e'  la  dolce*  produce  sui  pesci  lo  stesso 
efifeito  che  * un’  aria  più  o meno "*.purà  pro- 
duce sugli  animali  lèrreat'fi.' D’altronde  i pe~ 
sci  grossi  e gravi  ■vivono  * costa n temente,  al 
fondo  : altri  più  leggieri  rhn a ngòo  sempre 
alla  stìperficié  delle  acque j e sono  per  ri- 
guardo ai  primi  oiù  . che  sono' gli -uccelli  ri- 
guardo ar  quadrupedi.  ' Vi 'sodo  dunque»  an- 
che nell’  acqua  ,•  diverse  patrie  y e ‘ciascuna 
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specie  \i  come  in  un  suo  dominio 

.pàrticolsre , ove  sì  abitua  si  bene,  che  vi  di- 
mora costantemente.  11  Signor  Sonnerat  ha 
trovato  neir  Isola  di  Liicon  , una  delle  Ma- 
nille, una  sorgente  d’acqua  termale,  il  cui 
calore  era  sì  grande,  che  segnava  69  gradi 
al  termoriielro  di  Reftumur,  e non  vi  si  po- 
neva immergere  La  tubano  : nondimeno  egli  vi 
vide  essai  .distintamente  de’ pesci  , i quali 
non  < mostravanp.  di'^soffrire  incomodo  alcuno 
' da  quel  calore , e anche  .qualche  arboscello, 
V a^noccf.Ìtò  t vi  vegetava  assai' bene. 

) Ciascuna  fi^raiglia  stabilisce  la 

rua  dimora. in  una.  regione  di  acque,  come 
gli  animali  e gli  ùc, celli  fanno  sulla  terra: 
imperocché  sebbene'. tutte  le  . specie  possano 
viaggiare , prpleris"Pnó-.-nondl meno  una  con- 
trada ad  un’altra.  1 dìoiÈqnti\  \ tetrodonti^ 
le.  baliste., t gU  o.$traci0ni,.vcercaoo  ì mari 
meridionali , .come  il  ^edi'ierraneo  , 1*  Eri- 
treo, le  . Coste  d' Africa.  Gli  Spadoni  e le 
donzelle  vivono  nelle  alture  dell’  oceano:  le 
Jmple{  stromateus  fiatola  dl^  Linnèo  } gli 
uranoscopi  t ' molti  ZaAri.e  spari  si  tengono 
verso  le  Coste  di  Barberia  , nel  golfo  ^Adria- 
lico,  e in  altri  luoghi  del  Mèdi'terraneo:  que- 
sto mare  , nutre  parimenti  • àe* tonni  -,  delle 
triglie  t ,àe*  midetti  àe  trigoli  ^ àe*  squali: 
il  mar  Caspio  Tornisce  molti  storioni;  il  Mar 
rosso  delle  selene^  il  grande- Oceano  de’cu- 
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ni  marini»  orate  ^ degli  eioceSi,  delle 

corifène»  t mari  delle  Indie  producono  una 
folla  di  chetodonti  f di  stromati , di  bellis- 
simi spari  ; ma  le  acque  del  Settentrione  ge- 
nerano una  quantità  immensa  di  sardelle^  di 
aringhe f di  aiose , di  morite  ^ di  aselli , di 
salmoni  , di  storioni , di  ciprigni , ec. , i 
quali  poi  emigrano  la  maggior  parte  a mari 
più  temperati. 

Or  qual  è dunque  la  cagione  delle  per- 
petue emigrazioni  di  questi  figli  deiroceano, 
■che  vengono  a nutrire  le  popolazioni  marit- 
time colle  spoglie  loro  abbondanti?  Per  qual 
incognita  via  P Eterna  Sapienza  ha  ella  in- 
segnalo loro  a viaggiar  senza  bussola  a tra- 
verso de’ mari  vastissimi?  E perchè  mai  ab- 
bandonan  essi  i loro  tranquilli  asili , per 
esporsi  alle  vicende  che  li  aspettan  sulle 
rive  loro  straniere? 

Se  si  osserva  che  tutti  codesti  pesci 
viaggiatori  sono  abitanti  de’ mari  del  Nord, 
e che  l’epoca  ordinaria  delle  loro  emigra- 
zioni accade  a primavera  e in  autunno  ; se 
si  osserva  che  tali  emigrazioni  accadon  pure 
nella  classe  degli  uccelli  settentrionali  verso 
l’ epoche  medesime*  si  riconoscerà  che  le 
cause  ne  deggion  essere  generali,  e affatto 
diverse  da  quelle  che  sono  state  da  molli 
addotte  finora. 

Le  aringhe  sono  sempre  stale  i più  fa - 
Buffo»  Tomo  XXIX,  1 7 
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mosi  tra  i pésci  ai  pe’ loro'  viaggi , che  per 
r abbondante  nutrimento  da  esse  offerto  ad 
un  gran  numero  di  nazioni.  Esse  arrivano  a 
truppe  immense  sulle  Coste  di  Francia,  vi 
restano  durante  l’estate,  e se  ne  ritornano 
in  autunno  : lo  stesso  avviene  delle  sardelle.^ 
dellh  aiose  ) che  risai gon  pure  a gran  truppe 
per  le  correnti  de’humi;  alici  si  acco* 
stano  alle  rive  della  Francia  dal  dicembre 
sino  al  marzo.  Le  numerose  famiglie  àe* sal- 
moni arrivano  a primavera,  divise  in  due 
file,  alla  imboccatura  de’ fiumi,  si  avanzano 
con  gran  romore  nell*  interno  del  contioen^ 
te,  e superan  per  fino  le  cataratte^  piegan- 
dosi dapprima  in  arco , e poi  distendendosi 
vivamente,  si  spiccano  e si  slanciano,  come 
per  un  colpo  di  molla.  I lavaretti  camminano 
in  due  coorti  triangolari,  dirette  ciascuna  da 
un  capo , che  le  conduce  e riconduce  nelPo- 
ceano  all*  avvicinar  dell’  inverno  ; gli  eperla- 
ni ^ la  cui  carne  sente  di  letamajo , arrivano 
a lunghe  file  pur  essi  a primavera.  I salmo- 
ni t migratorio  autunnale , e timallo  di  Lin- 
nèo,  e molte  altre  specie  del  genere  mede- 
simo, viaggian  del  pari  ne*  fiumi  e ne’ laghi. 
All’ accostarsi  di  primavera  si  veggono  so- 
vrabbondare presso  le  rive  moltitudini  innu- 
morevoli  di  sgombri  ; àrrnhle  immense  di 
tonnif  disposte  a schiere  paralellogramme, 
accorrono  con  strepito  sulle  sponde  del  Me- 
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di  terraneo  ; e gli  sgombri  di  Guascogna 
( scomber  trachurus  di  Linnèo  ) si  radunano 
presso  i banchi  di  ghiaja  e di  sabbia.  Alle 
epoche  stesse  ì mari  del  Nord  si  riempiono 
mito  e un  tratto  d’innumerevoli  popolazioni 
di  moràe^  di  lingue^  di  lochjj  di  merluccf 
e d’una  folla  d’altre  specie,  come  gli  aseJli: 
sembra  che  mille  generazioni  vadan  pullu- 
lando e sbucando  dappertutto  , e che  1’  ocea- 
no esaurisca  i tesori  de’ suoi  abissi  per  ver- 
sarli in  ogni  parte.  Nel  Nord  de’ banchi  enoi> 
mi  di  storioni^  à*  ittiocoìli  f di  streletti  ^ di 
stelle,  entran  ne’6uoii  con  tanta  abbondanza, 
come  pure  ì salmoni,  che  fanno  alzar  le 
ncque,  e ne  costruiscono  quasi  il  passaggio. 
La  straordinaria  moltiplicazione  di  questi  ani- 
mali è tale , che  popolazioni  intere  della  Si- 
beria non  hanno  per  tutta  la  lor  vita  altro 
alimento. 

Bloch  nel  suo  Genere  64.®,  favellandó 
delle  aringhe , parla  a lungo  delle  emigra- 
zioni di  questi  animali , e di  tutte  le  opi- 
nioni immaginate , sostenute  é confutate  a 
tde  proposito:  ond’èduulile  il  qui  ragionar- 
ne. Benché  non  abbiamo  quasi  nissuna  osser- 
vazione sui  pesci  de’ mari  australi,  nondi- 
meno è probabile  che  molle  specie  v’intra- 
prendano parimenti  i viaggi  loro.  Lo  spadone 
( xifias  gladius  di  Linnèo  ),  eh' è un  pesce 
d’alte  mare  , suol  in  e^ate , andando  a ptja, 


Digilized  by  Google 


D’SCORSO 

eiulgrare , a(Bn  di  deporre  le  sue  uova  sulle 
più  prossime  rive. 

Due  sono  le  priDcipali  cagioni  cho  sem- 
brano^fonare  i pesci  ad  uscire  dai  loro  asi> 
li , ed  accostarsi  alle  sponde  : primo , il  bi< 
sogno  di  nutrirsi  secondo,  il  bisogno  della 
frega.  In  fatti  truppe  cosi  numerose  d’  ani- 
mali esauriscono  facilmente  i luoghi  da  esse 
frequentati  di  ogni  alimento , che  vi  ai  tro- 
va : sono  pertanto  obbligale  a cercar  nuovo 
nutrimento  in  altre  regioni,  e mentre  code* 
ste  innumerevoli  popola» oni  abbandonano  la 
patria  loro,  esse  vengono  coai  lasciandole  il 
tempo  di  arricchirsi  di  nuovi  oggetti  di  sus- 
sistenza pel  loro  ritorno.  Lo  stesso  accade 
fra  gli  uccelli  viaggiatori , cui  la  privazione 
generale  dell*  inverno  costringe  a fuggire  alle 
meglio  provvedute  contrade  meridionali.  Cosi 
le  orde  tartariche  e arabiche  , dopo  avere 
esausto  un  paese  « passano  ad  un  altro,  e 
tornano  saccessi vamente  al  primo,  di  cui  la 
natura  rinnovò  le  ricchezze. 

Siccome  i pesci  non  nasco»  bene  che 
nelle^ acque  molto  ariose  e solatie,!  lor  ge- 
nitori hanno  cura  di  scegliere  le  rive  ben 
esposte  e bea  difese , ove  le  lievi  agitazioni 
de’ flutti  vicini  al  lido  cancan  l’acqua  d’una 
maggiore  quantità  d’aria,  e le  rendono  più 
favorevoli  allo  sviluppo  delle  uova.  D’al- 
tronde d limo  leggero  della  terra,  e i ver- 
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melt!  che  nascono,  sulle  spiaggia  091^0  ai 
pesciolini  hà^xxo  e niplteplice  1*  alim.ento*, 

I 1 marsuini  ^ j cuccialotti , lie  balene , 6 
mille  mostri  voraci  Jnsegaono\  con  accani- 
mento que’‘ banchi,. innumerevoli  , di  pe^ci^ 
che  emigrano  » per  nutrirseoè  } p . questo  ha 
fatto  supporre  a qualche  .Naturalista  che  tali 
èmigrazioui  avessero  causa  di  siffatta  perse- 
cuzione ; ma  pi^tchè  mai  tale  persecuzione 
accadrebb^ellà  piuttosto, a una  data  epoca  de- 
Uerminata,  che  npn  mi  tim*. altro  tempo  del- 
l’anno f 1 viaggi  delle  rondipi  sqn.  essi  forse 
cagionati  dalla  pet^se'cuzione  degli  sparvieri 
e de*’  nihbj  , che  osUnati  le  inse^ono  a.  tra- 
sverso deir  aria  ,^Cno  alle  piaggie  africane  ! 

£*gli  è.  principalmente,  al  tentpo..  de^ 
equinozi  di  primavera  e d’  autunno^  che  se- 
guono i gran  cangiamenti  nel  regno,  animale, 
t Mentre  gli  uccelli  traversano  Paria,  in  Ipn- 
gdtl^.'  dle,  e varcano  J moliti •;  le.  foreste.,  *i 
mariv  duAghe  Ji|ite..dl  pesci  solcano  Vonde» 
Ss*  avanzino  ^a  guisa  .di  grossi  corpi  d'arma^, 
come  .per  Invaderò- 1.  continenti , e portano 
realili Ines’sAribn  copia  d* alimenti  agli  abi- 
tanti .della,  terra,  ^nendo  a dare  nuova  vita 
ad  altri  lor,  simili ^zncoDtr.nn  la  morte  j eome 
.se  la  Natura  avesse  voluto  diminuire  la<'nor*^ 
me  loro  moltiplicazione,  per  tema  rìu  l’<m* 
fpero  de’ m&n  fos  e ben  presto  insuffi- 
ciente alla  immensità  del  lor  nuiueio.  E il 
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tiì'rabile  in  questi  viaggi  si  regolari  si  è 
che  ciascuna  specie  Àa  riunirsi , scegliere  senza 
tumulto  ì luoghi  che  le  sou  favorevoli,  e 
tornare  esattamente  Ogn*anno'  ( a meno  che 
non  si  spaventino  ),  come  se  una  mano  di- 
vina li  conducesse,  e tracciasse  loro  il  cam- 
mino cui  dcggion  percorrere,  e li  ritornasse 
ih  séguito  alle  profonde  e antiche  ' lor  • sedi 
sino  al  prossimo  tempo 'de’ loro  amori.  Tutti 
obbediscono  con  rispetto  alle  leggi  che  son 
loro  dettate'  dallà  eterna  Provvidenza , a cui 
nulla  non  frigge  di  dò  che  è utile  nelPUiii- 
verso.  " ' ■ • 

limati  del  Nord  sentbr^no  indubitata- 
niènte  più  fertili  in  pesci  che  non  quelli 
de’Tropici  ^ perché  questi  ultimi  non  nudrono 
punto  di  razze  che  Sieno  così  feraci , e che 
in  ragione  di  lor  moltitudine  sieno  costrette 
hd  emigrare,  còme  quelle  del  Nord.  Lo  stesso 
è accaduto  pella  apecie  umana,  che  sempre 
ha  fatto  le  sue  irruzioni,  partendo  dalle  re- 
gicnl  del  Settentrione  per  correrò  verso  i 
Tropici.  Il  fjreddo  adunque  è più  favorevole 
che  non  si  pensa  alla  moltipUcs^iòne  degli 
esseri  viventi.  Il  calore  ' per  verità  accende 
ed  esalta  Ìl  senso  dell* amore;  ma,  come  ab- 
biam  già  veduto,  una  certa  freddezza  di  tem- 
peramento, la  quale  però  non  sia  estrem» , 
è molto  più  propria  alla  'fecondità  r quindi 
è,  che  gli  animali  di  sangue  freddo  produ- 
con  più  figli  che  non  quelli  di  sangue  caldo. 
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Della  utilità  generale ^ degli  usi  pariicolari 
e di  alcune  singolarità  de* pesci» 

^ Là' maggiore  utilità  che  possa  trarl*ao- 
mo  àaX'  pesci  eli*  è senza  dubbio  e . senza 
contraddizione  il  nutrimento  abbondante  che 
gli  forniscono.'  Ogn^anno  esce  daM*  oceano 
uni'  massa  ben  considerevole  d-  alimenti,  che 
Tanno  a recare  la  >gi<^a  e l’ abbondanza  alla 
capanna  del  povero  <e  alle;mense~de*grandi 
e dei  Re.  Molte  flotte  di  battelli  pescherecci 
coprono  tutti -i  mari  simili  a quegli" uccelli 
acquatici  ' che  Vani  cercando  - la*  lóro  pastura 
in  mèzzp  all*  onde , codeste  flotte  arrestalo 
nel  lór  passaggio*  i- banchi  de’ pesci  viaggia- 
tori , li  imprigionano  nelle  lor  reti , è cari- 
cbè  della  ri^a  spoglia  marittima*,  se  ne  ri- 
tornano a traverso  delle  tempeste  alle  rade 
vicine.  Fu  ih  desiderio  della  pesca,  cbà  for- 
mò il  primo  navigatore  e aperse  alle,  ns- 
zioni' le  porte  d(dl* oceano. 'Fu-  sul  modello 
dé*  pesci',  che  si  dbstrUÌ  la  chiglia  de’pià  ben 
fatti  bastimenti  veleggiatori  ; fb  rabikidiile 
della  pesca,  cbè  tircoraggl  i barcajoolil  formò 
in  ogni  tempo  intrepidi  marinari,  e di  miw 
rabili  pescatori  ne  fece  sovente  degli  eroi. 
Donde  ' provennero  - esse  le  ricchezze  L lo  splen- 
dore  e la  possanza  d€?*Tiri , de’Sidoni*,  de’Car- 
ta cinési,  de’Rod)  óell*  antichità  , e de’  Vene- 
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zlani  . de’ Genovesi,  degli  Olandesi,  e degli 
Inglesi  nc’sepoli  mcii  ..lontani , e al  presente? 
Con  aicwni  navigli  pcst^hereeci  qnesli  popoli 
coraggiosi  sul  mare  crebbero  , si  fortificaro- 
no.,'s’itigratidirono,  e di' poveri  barcaiuoli, 
che-^erano,  'json,  divenuti  i sovrani  del  mare» 
Per  tale‘ ^enipio  In  terra  vtdè  impavidi  e in- 
iraprendenli -navigatori  àppirodare  a spinggie 
sconosciute  V aprirsi'  il  cammino  a.,»n  nuovo 
eBiisf<n*o  ,:’e  , nuovi  audaci  Argonauti , con- 
quistaré)  vastissimi  impepL  Gh  quanto  è pic- 
cola la  gloria  detta  piàr 'parte  dei  Bè , rim- 
.pctto  a 'quella  di'tin  Va5co-,de*Gama,di  Cri- 
fitoforp  Goloiìibo  ,'di  Magellniio,  di  Gbok-,  ecs  ? 
Quanto  non  fu  egli  più  utile  alle  qazioni  di 
qu.diHìqùe  ‘conquistatore’  jeb e .fonda  .là  sua 
gloria  sdita  Bistrùàtone  > degli "uoinini , quel' 
•povero  barcaìuolo\Olandesei  Guglielmò  Ben- 
kels , il  tjiwlo.^idsegnÙTil  primo  n conservare 
il -peàcp  , .insalaudòlo  , .ed.  a ‘-mandarlo  còsi 
-ai'  popoli  più  remoli l Quindi  lè etàtne  erette 
i li  «odesii  gran  Monar<  hi  d’ Oriente  son  elle 
cadine -e  sepolte  nella  pfMve;  e quella  del- 
V Olandese  sussisterà  , fincbù  resterà  sulla  terra 
un  sol>  uomo  riconoscente  e sensitivo».  Il 
mare  è per  la.  specie  umana  un  vigajo  im- 
menso, in  cui  sono  dalla,  man  dells  Natura 
aodrilé  innumerevoli  popolazioni  di  pesci  per 
uso  (li  essa.  Ogn’annò  la  Provvidenza  c’invia 
coi  venti  e coi  • flutti  del  mare  nazioni  intere 
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arrn^hé,  di  rnorùe,  di  salmoni , che# 
trasportati  alle  estremità  de*  Continenti,  Tea^* 
gono  a trovare  gli  uomini  per  chiamarli  a 
parte  de' grandi  beneflzj,  o piuttosto  del  gran 
convito  che  a tutti  offre  la  INatura.  Per  un^ 
abitatore  di  piccol  villaggio  molto  addentro 
terra,  ^uale  non  è sorpresa  il  vedere  questi 
antichi  popoli  dell’ onde  marine  risalire  la 
corrente  de’  fiumi , e recargli  un  nutrimento 
preparatogli  in  fondo  àgli  abissi  deirOceanol 
Nel  tepido  cantuccio  del  suo  focolajo  il  po- 
vero lavoratore  mangia  V animale  che  suol 
vivere  fra  le  balene  del  Nord  , eh*  era  anche 
sfuggito  alla  loro  voracità.  Cosi  mirabili  sono 
e reverende  le  cure  di  quella  Eterna  Provvi- 
denza che  tutto  governa  nell*  Universo. 

I diversi  nutrimenti,  di  cui  fann*nso 

gli  nomini , dipendono  principalmente  dai 
climi  eh’ essi  abitano,  e dalla  natura  de’luo- 
ghi  ove  stabiliscono  il  loro  soggiorno:  im-. 
perocché  più  di  rado  ponno  essi  consultare 
il  lor  gusto , di  quello  che  non  sieno  costretti 
servire  alla  necessità.  La  Ittiofagia^  ossia  il 
nudrirsi  di  pesci  ^ è quindi  singolarmente 
in  oso  fra  que’ popoli  che  sono  vicini  ai  la- 
ghi, ai  gran  fiumi  ed  al  mare.  Ve  n'  ha 
pure  di  quelli  che  non  conoscono  altra  sorte 
d’alimenti.  - r idi"  li 

II  pesce  fu  riguardato  da  qualche  Scrit- 
tore. eome  un  nutrimento  poco  n^csrativo^ 
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e meno  sostanzioso  e alimentario  della  catn.tr 
de’ quadrupedi  e degli  uccelli.  Ed  è perciò 
raccomandato  in  Quaresima  e ne’ giorni  di 
digiuno.  Cosi  pure  questo  nutrimento,  con- 
■venientissimo  alle  persone  deboli,  ai  conva- 
lescenti, agli  uomini  e alle  donne  sedentarie, 
che  vivono  una  vita  molle  e poco  attiva  , 
non  convien  punto  nè  ai  soldati  nè  agli  uo- 
mini condannati  dalla  fortuna  ad  un  conti- 
nuo lavoro  e fatica.  Questa  verità  era  cono- 
sciuta anticamente,  giacché  Galeno  assicura 
che  i Rodj  trattavano  da  effeminati  coloro 
che  viveano  di  pesce.  E Columella  riferisce, 
per  tacer  d’altri  Autori,  che  i Romani,  fin- 
ché stette  in  vigore  la  Repubblica,  avevano 
la  stessa  opinione. 

Accertasi  però  da  taluno  che  il  man- 
giar carne  di  pesce  rende  gli  uomini  più  fe- 
condi, e il  celebre  Montesquieu  attribuisce 
a questo  frequente  nutrimento  la  gran  po-. 
polazione  delia  Gina.  Ma  questo  effetto  di- 
pende piuttosto  dall’  abbondanza  e dal  buon 
mercato  de*  pesci , in  vicinanLa  de’  laghi  e del 
mare , che  dalla  loro  facoltà  nutritiva.  E in- 
dipendentemente da  ciò  , si  osserva  che  l’uso 
frequente  della  carne  di  pesce  promove  uno 
stimolo  grande  agli  organi  della  pelle,  e a 
quelli  della  generazione. 

Si  osserva  in  fatti,  che  lo  stomaco  ha 
molte  relazioni  colla  pèlle  e questa  colle 
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partì  £feS6ua]i  ; carne  fra  gli  altri  ha  dimo> 
strato  il  Lorry.  Secondo  Coyer,  l’elefantiasi 
degli  abitinti  dell’  Isola  di  Giava  deriva  dal- 
l’uso  della  carne  di  pesce.  Prospero  Alpino 
attribuisce  a simil  cagione  la  lebbra,  tanto 
comune  in  Egitto  ; quindi  gli  antichi  Legi- 
slatori avevano  vietato  il  mangiar  molto  pe- 
sce in  que’ paesi  caldi.  Mosè  la  vieta  agli 
Ebrei  nel  Capo  secondo,  Vera.  9 e io  del 
suo  Levitico.  Erodoto  nell’  Euterpe , e Plu- 
tarco nel  Simposio , assicurano  che  tal  legge 
era  generale  in  Egitto  j e da  Varrone,  nel 
suo  libro  delle  Cose  Rustiche,  impariamo 
eh’ eli’ era  in  vigore  anche  in  Lidia.  Il  Nord 
istesso  non  va  immune  dai  mali  prodotti 
dal  nutrirsi  di  pesce ^ poiché  le  volatiche, 
la  lebbra  e la  rogna  vi  sono  frequenti.  Sirom 
Io  assicura  de’Norvegj,  Debes  per  gli  abitanti 
delle  Isole  Feròe,  Boàto  per  gl’irlandesi, 
Staiser  pe’  Kamsciatesi , ec.  : perocché  tutti 
codesti  popoli  mangiano  molto  pesce:  tali  ma- 
lattìe sono  pur  frequentissime  nella  Bassa-Bre- 
tagoa  , e nelle  altre  contrade  della  Francia 
limitrofe  all’Oceano  ed  al  Mediterraneo. 

I Samojedi , i Kamsciatesi  ed  altre  na- 
zioni polari  mettono  entro  una  fossa  scavata 
sotterra  i pesci,  e ve  li  lasciano  imputridire 
per  mangiarli  poi  cosi  crudi , fracidi  e mezzo 
gelati:  altri  popoli  meno  barbari  li  fan  sec- 
care, poi  li  riducono  in  polvere,  e ne  fanno 
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una  specie  di  pane.  Cosi,  al  riferire  dì  Arria- 
no,  rAmmiraglio  Nearco,  mandato  da  Ales- 
sandro il  Grande  , scoprì  molte  nazioni  ma- 
rittime che  ’viveano  di  siffatto  pane.  Pietro 
Belon  trovò  parimente  gran  quantità  di  po- 
polazioni Asiatiche  e Greche  il  cui  nodrt- 
mento  ordinario  era  composto  di  pesce.  Egli 
aggiunge  che  tal  nodrimento  non  cagionava 
loro  nìssuna  specie  di  malattia , senza  dubbio 
perchè  viveano  con  molta  semplicità. 

Per  la  ragione  che  la  carne  di  pesce 
è poco  nutritiva,  essa  non  produce  nissuna 
di  quelle  infermità  tanto  comuni  di  plettora 
e d’indigestione,  che  fanno  perir  tanti  uo- 
mini. Così  Hecquel,  nel  suo  libro  della  Di’ 
spensa  della  Quaresima  pretende,  con  molta 
verità , che  i popoli  ittiofagi  vivono  per  or- 
dinario una  vita  assai  lunga.  In  fatti  quanto 
più  noi  mangiamo,  più  veniamo  indurando 
i nostri  organi , riempiendo  tutte  le  loro  ma- 
glie , ossia  porosità:  e l’estrema  lor  rigidezza 
è sempre  foriera  della  morte  naturale. 

Alcune  specie  di  pesci  furono  in  ogni 
tempo  ricercate  dagli  uomini  più  dilicnti  pel 
sapor  loro  delizioso.  Si  sa  sino  a qual  segno 
i Komani  al  tempo  degl’ Imperadori  ne  spin- 
sero il  lusso,  mentre  ne’ tempi  migliori  della 
Repubblica  'per  lo  contrario  si  riguardavano 
come  effeminati  coloro  che  seu  nutrivano. 
Ne’  mercati  dì  Roma  i compratori  si  dispu- 
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fatano  i più  grossi  -e  più  bei  pesci;  e si  vide 
il  popolo  sovrano , e anche  i Senatori  più 
gravi , inquietarsi  più  della  salsa  da  presce- 
gliere per  \e  triglie  e pe*  rowùz , che  non 
per  gli  affari^  di  Stato;  il  loro  avvilimento 
divenne  grande  cotanto , quanto  lo  erano  state 
in  pria  la  gloria  e la  fortuna:  imperocché, 
senjsa  parlare  del  rombo  di  .Doniiziano , in 
.proposito  del  quale  il  Senato  in  corpo  fu 
■convocato  à pronunciare-,  e chi  non  sa  che 
al  tempo’  dell’  Imperadore  Severo , quando  re- 
catasi uno  storione  in  tavolai  non  si  recava 
■con  niente  minor  pompa  e trionfo  di  quello 
che  si  sarebbe  fatto  per  Scipione , tornando 
egli  vincitof  d’Annibale  e distrnttor  di  Car- 
tagine? Le  guardie  pretoriane,  i fasci,  le 
faci , le  corone  , gli  stendardi  erano  i menomi 
ornHmenti  di  quella  cerimonia;  e aà  un  pe- 
sce si  profondevano  con  si  gran  fasto  gli  onori 
e le  distinzioni  della  Romana  grandezza.  Ma 
infine  questo  non  era  che  ridicolo  ; e vollero 
"aggiugnervi  l’atrocità.  Vedio  Pollìone  no- 
driva  le  sue  murene  colla  carne  degli  schiavi 
.condannati  a morte,  credendo  ch’ella  dasse 
miglior  sapore  a codesti  Animali.  Augusto 
cenando  in  casa  di  codesto  Romano,  accadde 
per  ac<  idente  che  uno  schiavo  ruppe  un  vaso 
prezioso.  Pollione  infuriato  gridò:  alle  mu- 
rene^ alle  murene.  Augusto,  ributtato  di 
tanta  crudeltà,  fece  rompere  gli  altri  vasi 
Bcrroii  Tom.  XXIX.  i8 
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tutti  di  maggior  pn^zzo , che  servivano  a 
quei  convito,  e allo  schiavo  minacciato  fe^do 
no  della  libertà.  Il  racconto  è di  Plinio  il 
Naturalista  , libro  XI,'  capo  z3. 

11  garum  de’ Romani  , composizione  as* 
sai  rinomata,  che  serviva  come  di  salsa  e 
di  condimento  a vaf^  cibi,  si  preparava  co- 
gl’ intestini  imputriditi  del  tonno  e dello 
sgombro , col  sale  , coll’  aceto  , con  vino  cal- 
do, e con  aromi  diversi.  Vendevasi  ad  un 
prezzo  enorme  , e sen  facea  profusione;  Uoro 
di  cento  provincie  bastava  appena  a tanta 
prodigalità.  Di  questo  gaio  ha  fatto  centro 
due  volle  Marziale,  e così  nel  lib.  VI,epigr. 
65,  e nel  lib.  XIII,  epigr.  77.  Oggidì  si  usa 
a Tunkin  una  preparazione  analoga  fatta  con 
gamberi  di  varie  specie.  Il  caviale , di  cui 
i popoli  di  religione,  greca  fanno  sì  gran  con- 
sumo nelle  loro  lunghe  Quaresime , è una 
composizione  d’ uova  di  storione  e d’ altri 
pesci  tritati  con  sale  ed  aromi,  poscia  spruz- 
zati d’  olio,  e seccati  .al  sole.  Agli  articoli  di 
Bloch , e ai  supplenientarj , quando  è stato 
d’uopo,  intorno  alle  aiinghe , al  tonno, 
alle  monie,  alle  alici ^ alle  sardelle  ^ ec,  tro- 
verassi  additato  sulBcienlemente  tutto  ciò 
che  occorre  per  insalare,  seccare,  affumica- 
re, e conservare,  se  si  voglia^  e condire  le 
varie  sorti,  di  pace. 

Da  molti  pesci  si  trae  della  colla;  ma 
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la  più  comune  è quella  che  sì  ricava  dalla 
vescica  natatòria  di  varie  specie  di  storioni, 
e particolarmente  dall*  oci^e/uèr  Auso  di  Xjin- 
néo  » che  si  chiama  Ittiocolla  al  pan  della 
sostaoaa  che  se  ne  trae.  Del  resto  la  più 
parie  de*p'^scr,  ma  soprattutto  quelli  della 
famiglia  de*  cartiVng'/nosi  9 sono  d’una  so* 
stanza  glutinosa  assai , e capace  a servire  co- 
me colla  ad  un  bisogno.  Si  è tentato^di  far 
della  colla  di  pesce  colla  membrana  della 
morùa,  del  poilak  ^ de^merluccj,  ed  altri 
godi  ; e quantunque  ella  sia  men  bianca , e 
meno  priva  d’ odore  che  ^non  quella  dello 
storione , però  non  è punto  men  buona.  La 
vescica  del  malo  ( sìlurus  glanis  di  Linnèo) 
fornisce  anch*èssa  un'eccellente  ittiocolla. 

La^  pelle  di  molte  specie  di  pesci 
sendo  tenacissima  è anche  utile  in  parecchi 
casi.  Cosi  la  pelle  del  lupo  marino  s*im* 
piega  a far  bisaccie  ^ quqlla  dell*  anguilla 
serve  a far  correggie  \ quella  dell*  ìttiocollai, 
dello  sterletto,  e di  alcune  altre  specie  di 
storioni,  è forte  abbastanza  per  servire  di 'ci- 
gnoni da  carrozza  9 e di  cordame  pe*  cavalli 
da  tiro.  In  alcuni  luoghi  marittimi  si  pe* 
scano  gli  spinocchi  in  tanta  copia  9 che  li 
spargono  qual  concime  ad  ingrassare  i campi. 
Se  ne  estrae  pure  dell’  olio  facendoli  bollire 
in  una  grau  caldaja  nell*  acqua,  e poi  sotto* 
mettendoli  al  torchio.  Varie  nazioni  indù- 
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striose  del  Nord  si  procacciano  gran*  quan- 
tità d’olio  anim^e,  sottomettendo  a taleope^ 
razione  tutti  que*  pesci , o que*  loro  avanzi  e 
frantumi , dai  quali  non  ponno  trarre  nissun 
altro  vantaggio.  Quella  massa  che  rimane  ^ 
dopo  la  estrazione  dell’  olio,  può  servire  d’ot- 
timo cibo  ai  cani;  e si  sono  veduti  in  Islan- 
da ^ nella  Zelanda,  e su  d’altre  coste  ma- 
rittime, delle  vacche^  de’ porci , anche  dei 
montoni,  abituati  a mangiare  il  pesce  per  man- 
canza d’ erba.  Quantunque  la  carne  di  co- 
desti  animali  contraesse  un  sapore  di  mare,- 
non  ne  ritraevano  però  nissun  altro  danno. 

Il  fele  de’  carpioni  fornisce  ai  miniatori  un  . 
color  oliva  assai  piacevole.  Si  pretende  che 
i pesci  presi  nel  lago  di  Genezareth,  m 
quella  pesca  prodigiosa  riferita  dall’ ^Ivangé** 
lista  san  Luca,  erano  della  . specie  ctiiamata 
di  poi  da  Linnèo  spaius  ^alileus:  cosi  nel 
viaggio  di  Hasselquist.  I Cinesi  hanno  l’arte 
di  allevare  alla  pesca  de’ co/vi  mormi,  che 
sanno  riportare  la  preda  al  padrone.  Per  im- 
pedir loro  d’ inghiottirne , si  fa  passar  loro 
intorno  al  collo  un  anello , che  ne  stringe 
la  gola. 

Sonovi  diverse  maniere  d’esca  per  al* 
Iettare  il  pesce  e prenderlo  tali  sono  : l’assa 
fetida  e il  muschio , le  fave  cotte  con  ma- 
schio e mele  insieme - 1’  olio  di  spigo , la 
carne  di  conìglio  e di  gatto,  ec.  Altre  ma* 
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niere  d’adescare  i pesci  sono  pericolose,  e 
proscrìtte  dalle  leggi,  come  la  calce  viva,  il 
cocco  di  levante , la  noce  vomica , F esolo  , 
l’ aristoloco , la  canape , che  ìnebbriano  ed 
nccidono  il  pesce. 

Quando  si  fa  cuocere  la  Iota  vivipara 
( hlennius  viviparus  di  Linnèo),  la  helona^ 
ossia  la  spilla  (^esox  helonae  di  Linnèo), 
ed  alcune  altre  specie,  le  loro  liscile  diven- 
tano verdi  , come  se  fossero  tinte  di  verde- 
rame. Questo  colore,  che  non  è punto  no-* 

' cevole , si  attribuisce  a certe  specie  d’ alga 
mangiate  da  quegli  animali , nella  maniera 
stessa  che  la  robbia  fa  diventar  rosse  le  ossa 
de’ quadrupedi  che  ne‘  mangiano,  e che  altre 
piante  mangiate  ponno  comunicare  altri  co- 
lori. 

Del  resto  il  cuocere  rende  fosforiche 
alcune  specie  di  pesci che  tali  non  eran  vi- 
vendo. Altre  sono  velenose  in  certi  dati  tempi 
dell’anno,  e sane  a certi  altri,  perchè  al- 
lora vivono  di  certi  [nutrimenti  che  comu- 
nican  loro  di  buone,  o cattive  qualità.  Quan- 
do si  è avvelenati  da  codesti  .pesci , la  pelle 
dell’uomo  diventa  rossa,  si  copre  di  pustu-. 
lette,  e si  va  spelando;  i peli  cadono;  si 
provano  dolori  colici  , ansietà  , svenimenti , 
vertigini  5 vomiio  violento  di  materie  bilio- 
se, e convulsioni,  che  fanno  perir  sovente: 
se  5 ha  la  fortuna  di  sfuggir  la  morte,  si 

i8 
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resta  debole,  e tutte  le  articolazioni  séni* 
brano  essere  per  alcuni  giorni  fuori  di  luogo. 
11  miglior  rimedio  in  tal  caso  si  è di  far 
vomitai’b  1’  avvelenato  , e ,di  ' fargli  prendere 
in  seguito  o aceto,  o altri  acidi  vegetabili 
in  copiosa  dose. 

Dei  pesci  fossili , e segnatamente  di  quelli 

. del  Monte  Bolca  sul  Veronese. 

Alcuni  danno  indistintamente  il  nomedi 
Possili  a tutte  le  sostanze  che  sì  trovano 
nel  seu  della  terra,  qualunque  sia  la  loro 
natura  e la  loro  origine.  Ma  altri  più  giusta* 
mente  sotto  un  tal  nome  intendon  solo  quei 
corpi  organizzati  che  si  trova'n  sepolti  negli 
strati  della  terra  da  tempi  di  cui  non  si  può 
misurare  l’antichitli , sicché  molti  pajon  an- 
teriori per6  no  alla  esistenza  dell’  umana  specie. 

Ta\\  fossili  sono  o petrificati  o penetrati 
di  bitumi , d*  ossidi  metallici , di  ' mat^ie 
piritose,  saline;  oppure  sono  tuttavia  nello 
stato  lor  naturale,  ma  d'ordinario  decompo- 
sti più  o meno.r 

I fossili  j che  sono  senza  paragone  pi^ò 
moltiplicati  di  qualunque  altro,  sonò  le  con^ 
chiglie  t e simili  produzioni  marine;  es^  for- 
mano per  loro  soli  una  porzione  assai  consi- 
derevole della  materia  calcare , di  cui  sono 
composti  gli  sUdti  più  recenti;  il  che  fcceii 
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pensare  a Buffon,  e a'd  alcuni  altri  Scrittori, 
che  tutta  la  materia  calcare  provenisse’  da 
frantiimi  di  corpi  marini  ; ma  questa  ipotesi 
è distrutta  interamente  dalla  osservazione.  Pe- 
rocché, indipendentemente  dalle  roccie  cal- 
cari primitive  , le  quali  sono  evidentemente 
anteriori  a qualunque  specie  d’organizzazione 
animale  e vegetabile^  e delle  quali  l’esistenza 
risale  all’epoca  stessa  della  formazione  del 
Globo  tèrrèstre , si  osserva  che  gli  strati 
calcari  “secondarj  i più  antichi i quali  sono 
nel  tempo  stesso  i più  compatti,  non  conten- 
gono che  rarissime  vestigia  di' corpi  marini , 
, la  cui  esistenza  cominciava  appena,  quando 
•que’ primi  strati  si  formavano. 

ir  numero  de*  corpi  marini  va  in  seguito 
■ crescendo  gradatamente,  cosi  che  l’abbon- 
danza de’ fossili  è',  secondo  la  riflessione  di 
Saussure,  in  ragione  inversa  della  antichità 
de’ strati  che  li  contengono.  Un’altra' esser • 
' Vazione  curiosa,  fatta  <'a  Cuvier , si  è che 
1 corpi  organizzati  fossili  , di  qual  si  Voglia 
sorte,  dai  loro  simili,  che  vivono  oggidì, 
. sono  tanto  più  differenti , quanto  sono  dì  più 
rimota  antichità  gli  strati  in  cui  si  trovano. 
La  maggior 'parte  de’ fossili,  che  sieno  un 
po’  antichi , non  hanno  viventi  che  sieno 
lóro  analoghi  j e quelli  che  per  la  lor  forma 
s’avvicinano  più  alle  specie  attuali,  li  sor- 
passano però  di  molto  in  grandezza.  Fra  i 
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pesci  segnatamente  coiai  dififerenaa  di  volume 
è talvolta  enorme.  ( Nel  Museo  di  Storia  Na- 
turale a Perigi  si  conserva  un  dente  di  cane 
marino  petrificato,  trovato  a Dax  presso  i 
Pirenei , che , senza  contarvi  le  radici , è 
lungo  poco  meno  di  quattro  pollici.  Il  si- 
gnor Lacepede , dietro  ad  un  calcolo  esattis- 
simo , asserisce  che  quel  pesce  doveva  avere 
settant’un  piedi  di  lunghezza,  e la  bocca  nove 
piedi  di  diametro  ).  In  fine  i viventi , che 
sieno  analoghi  ai  fossili  de’ nostri  paesi,  non 
si  trovano  guari  più  che  fra  i Tròpici. 

Questi  fatti  diversi  hanno  prodotte  molte 
ipotesi  di  rivoluzioni  e di  catastrofi  del  Glo- 
bo, mentre  non  sono  che  semplici  èÓetti  di 
cangiamenti,  i quali  van  succedendo. grada- 
tamente e insensibilmente  sulla  superficie  della 
terra  , efietti  soprattutto  della  diminuzion  del- 
l’ oceano,  accaduta  per  la  decomposizione  con- 
tinua delle  sue  acque. 

I fossili,  riguardati  nel  punto  di  rela- 
zione che  hanno  colla  Storia  della  terra.,  si 
dividono  secondo  1’  ordine  de’  tempi  in  cui 
cominciarono  la  loro  esistenza. 

Sembra  che  i primi  esseri  viventi i 
quali  si  formarono  nell’oceano,  fossero  al- 
cune piccole  conchiglie.*  questi  almeno  sono 
i soli  animali  che  ci  àbbian  lasciata  qual- 
che traccia  sicura  della  loro  esistenza  ne'  più 
antichi  strati  secondar).  È pure  proba  hi 'e 
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che  al  'tempb  stesso  esistessero  alcuni  zoofiti' 
formati  d*  una  sostanza  molle  e gelatinosa 
come  le  olonivìe  e le  ortiche  di  mare , la 
cui  decomposizione  ha  formate  quelle  zolle, 
ossia  masse  distaccate  di  piriti,  che  si  tro-- 
vano  negli  antichi  strati  di  argilla,  ma  ben 
più  di  rado,  che  nei  recenti.  ' ' 

Quando  la  superficie  déH’oceano  fu  mol- 
lo abbassata  "e  tanto  da  permettere  alla  luce 
di  arrivare  alla  sommità  delle  montagne,  vi 
si  foirmarono  alcuni  zoofiti' di  corpo  solido, 
e di  stabil  dimora  } e questi  andarono  prò™ 
gressivamente  moltiplicandosi,  corner ìé  cou- 
chiglie,  a misura  che  i raggi  solari  poterono 
esercitai  e.  la  lor  potenza  vivificante  sopfa  le 
specie  più  estese  nel  fondo  de*  mari. 

Comparvero  allora  i pesci,  e infine  gli 
amfibj. 

Quando  in  virtù  dell' abbassarsi  grada- 
ti^mente  il  mare  i terreni  più  elevati  si  an- 
darono scoprendo,  essi  produssero  da  prima 
le  fel^^,  le  canne,  e alcune  altre  piante  di 
simil  natura;  soh  essi  i più  antichi  vegeta- 
bili di  cui  rimangan  vestigi  : trovansi  co- 
munemente negli  schisti  bituminosi'  che  ac- 
compagnano gli  strati  del  carbone  di  terra. 

I gran  vegetabili,  gli  arbusti,  e gli  al- 
beri non  si  formarono  se  non  quando  una 
parte  considerevole  delle  eminenze  del^Globo 
fu  abbandonata  dal  mare,  e lun<gamente  aspo- 
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sta  alle  influenze  dell'  atmosfera  e delle  acque 
correnti  che  cominciarono  a scorrere  d’ ogni 
parte. 

Fu  alla  stessa  epoca  che  cominciò  il 
regno  degli  animali  terrestri,  e quindi  i fran> 
turni  degli  uni  e degli  altri  npa  si  trovano 
che  negli  strati  più  recenti. 

La  specie  umana,  eh* è l'ultima,  sic- 
cóme la  più  perfetta  fra  le  opere  del  Crea- 
tore, non  comparve  che  dopo  tatti  gli  altri 
corpi  organizzati  ; e nou  havvi  un  solo  efem- 
pio  d'ossa  umane  che  siansi  trovate  negli 
strati  formati  dal  mare.  Quelle  ossa,  chè  tali 
dapprima  furon  credute,  si  Riconobbero  in 
seguito  esser  ossa  di  cetacei. 

Per  quanto  sia  prodigioso  il  numero 
àe' pesci  ond*  è popolato  1* oceano,  i lora 
avanzi  fossili  sono  incomparabilmente  meno 
frequenti  di  que*  delle  conchiglie,  de* zoofiti, 
e anche  de’  crostacei , e assai  palpabile  n'  è 
la  ragione.  Que*  pesci  che  muoiono  di  morte 
naturale,  cioè  non  procurata  dagli  uòmini , 
salgono  bentosto  alla  superficie  dell’ acqua 
mercè  la  dilatazione  a cui  soggiace  la  loro 
vescica  aerea  , ossia  natatoria , al  momento 
che  muojono.  Diveogon  essi  allora  la  preda 
d*  una  infinità  d’  aggressori  d’ ogni  specie,  che 
ne  mettono  il  cadavere  in  pezzi  per  nodrir- 
seoe.  K 

Gonséguentemente  non  può  essere  se 
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non  per  1*  anione  di  molte  circostanze  parti- 
colari , e per  1*  effetto  * an  Impropriso  avve- 
nimento, che  ì pesci  restino  conservati  fra 
gii  strali  della  terra.  E perchè  tali  circostanze 
abbiano  potuto  congiuogersi,  era  pur  neces- 
sario che  i nostri  Continenti,  mercè  la  dimi- 
nuzione de’m  ari,  fassero  già  in  gran  parte  sco- 
perti; e in  fatti  non  sMncontrano 'pesci  in- 
teri che  negli  strati  meno  antichi. 

Tutto  sembra  concorrere  a fatci  crede- 
re che  codesti  pesci  petrificati  si  trovavano 
ne* golfi  air  imboccatura  de’qnali  esistevano 
de*  vulcani,  sia  ne*  punti  che  chiudevano ' il 
passo , sia  in  qualche  isola , come  appunto 
la  vulcanica  d’ Ischii  all*  ingresso  del  golfo 
di  Napoli.  In  simil  circostanza  è facile  in- 
tendere che,  in  tempo  di  qualche  eruzione, 
mentre  i gaz  sulfurei  ed  altre  emanazioni 
sorgevano  dalle  basi  sottomarine  di  <]^nel  vul- 
cano , ne  rimanessero  soffocati  i pesci  che 
abiiavan  queb golfo,  e non  potevan  fuggire, 
essendonè  impedito  l’ ingresso  • dove  quelle 
emanazioni  erano  più  copiose  e gagliarde.  I 
pesci  cosi  morti  ondeggiavano  dunque  sulla 
superficie  delle  acque  di  quel  golfo:  ma  bea 
tosto  le  pioggie  di  cenere , che  sono  si  ab- 
bondanti al  principio  e al  fine  delle  eruzioni, 
e prontamente  coprivano  que'- corpi  ondeg- 
gianti, accrescevano  al  lor  peso' cosi,  che 
più  a luogo  noli  potevano  soi^nobtare:  discen- 
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devano  però  al  fondo , dove  ben  presto  ersn 
sepolti  sotio  uno  strato  più  o meno  gròsso, 
formato  o dalle  ceneri,  o da  altre  niaterie 
provenienti  dalle  emaoaziooi  vulcaniche.. 

, Se  1’  acqua  del  gólfo  avea  poca  profon- 
dità,, e abbondanti  erano  le  eruzioni,  il  gol- 
fo restava  a un  dipresso  riempito:  e in  que- 
sto caso  il  fenomeno  de’pesci  cosi  sepolti  non 
accadeva  che  una  volta  sola,  e in  un  solo  « 
medesimo  strato,  come  in  alcuni  luoghi  si 
vede.  In  altre  circostanze  lo  stesso  fatto  si 
.è."  potuto  iterare  e quindi  si  veggono  anche 
Riversi  strati  d*  inoliti  ( pesci  petriBcati  ) 
posti  gli  uni.  sopra  gli  ,altri,  e separati  anche 
,da  a''ltri  strabi , ne’  quali  non  se  ne  scorge 
vestigio  ai^UQO.  , . , 

Si.  disse  che  questi  fatti  uon  potevano 
accadere  se  non  dopo,  che  i Qonti penti  fos- 
.sero  SjCoperti  abbastanza  , perchè  vi  fossero 
de’  golfi  e delle  baje  jl  cui*  rici, n^o,  elevato 
più.  della  superficie  delle  acque , servisse  co- 
me di  barriera  ai  pesci  j essendo  ben  eviden- 
te, che,  se  codesto  ricinto  .stato  fosse  coper- 
^to  tuttavia  dalle  acque,  i pesci,  se  ne  saria- 
no  scappati  a dritta  e a sinistra,  subito  che 
avessero  sentito  il  primo  segno  del  gaz  sof. 
focante. 

Molle  considerazioni  vengono  in  soste- 
gno di  <|ue^a  ipotesi  sulla  origine  degli  it- 
toliti  : 1°  Non  è che  in  pochissimi  luoghi 
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che  si  trovsrdho  de*  pe;ic;i  fossili , e ^mpre 
la  disposizione  di  codesti  pochi  luoghi  di* 
mostra  la  esistenza  d*  ah  antico  golfo,  a.»  I 
corpi  di  codesti  pesci  si  trovano  tutti  interi 
perfettamente,  e disposti  sopra  ano  strato 
medesimo , e riuniti  anche  per  diverse  loro 
famiglie , il  che  ìndica  che  morirono  tutti 
in  un  subito,  e restaroo  ben  tosto  sepolti 
nello  strato  che  li  copre..  3."  Non  è cosa  ra- 
ra il  vederli  in  una  attitudine  manifestamen- 
te  violenta , e che  prova  eh*  essi  morirono 
di  angoscie  convulsive.  4*^  Finalmente  egli 
è sólo  .ne*  strati  più  recenti,  come  si  disse, 
che  si  trovano  tali  pésci  petrificati,  mentre  ' 
che,^se  avessero  potuto  restare  cosi  ben  con- 
servati per  le  circostanze  ordinarie^^- pome  lo 
furono  le  conchiglie  e i zoofiti , si  trovereb- 
bero anch’essi  in  una  infinità  di  luoghi,  e ne- 
gli strati  ben  più  antichi  di  quelli  in  cui 
si  trovano. 

C^sl  tutto  concorre  a provare , che  fu 
un  concorso  di  circostanze  particolari  e di  av- 
venimenti improvvisi  quello  per  cui  codesti 
pesci  cessaron  di  vivere  tutti  insieme  e nel 
tempo  medesimo  e restaron  sepolti  contem- 
poraneamente : e tali  avvenimenti  non  pon- 
no  essere  se  non  eruzioni  vulcaniche,  oema- 
nazioni  sottomarine  del  tutto  analoghe  a taji 
eruzioni.  Non  è egli  già  ben  poto  che,  quan- 
do il  Vesuvio  prova  q^lche  crisi  più  o me- 
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no  'violenta  , il  mar  vicino  si  trova  coperto 
di  pesci  morti?  Quindi  può  dunque  benissimo 
accadere,  anche  a’giorni  nostri,  che  codesti 
cadaveri  sieno  precipitali  a fondo  da  pioggie  ' 
di  cenere , e formino  degl’  ittioliti  , i quali  * 
saranno  poi  discoperti  dalle  razze  future , 
quando  il  mare  si  sarà  ritirato  dal  golfo  di 
Napoli. 

I luoghi  più  celebri  per  questo  genere 
di  fossili  sono  le  cave  di  pietra  da  gesso  di  I 
Aix  in  Provenza:  le  miniere  di  marmo  d'E- 
nìnga  sul  lago  di  Costanza: le  minieredi  mer> 
curio  nel  territorio  di  Due-Ponti^  il  Monte 
Bolca  presso  Veronaj  la  montagna  di  Pie- 
tra-Roja^  nella  Campania  .*  e tutte  codeste 
contrade,  furono  anticamente  vulcaniche.  Se 
ne  trova  pure  in  alcuni  luoghi  di  Allemagna,  I 
dove  que' dotti , che  si  chiamano' iVetiunt-  ' 
Sii , ricònosi:er  non  vogliono  traccia  nessuna 
di  vulcano:  ma,  indipendentemente  da  altre 
prove,  il  trovarvisi  questi  ittioliti  ne  deb- 
b’  essere  una  dimostrazione  completa , per- 
ché iti,  qualunque  altra  ipotesi  sembra  impos- 
sibile il  darne  una  verosimile  ^spiegazione. 

Siccome  cosa  che  deve  interessar  mag« 
giormente  gl’italiani,  e' più  ancora  i Lom- 
bardi, noi  ci  occuperemo  alquanto  più  par- 
ticolarmente degl’  ittioliti  del  Monte  Bolca.  t 

Questo  monte  , vicino  a Verona  , è uno 
de*  più  ricchi  depositi  d*  ittioliti  che  si  co* 
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hosca  : non  é però  guari  bisogno  di  ricorda- 
re che  il  paese  in  cui  si  trova  è vulcanizza» 
to^  abbastanza ^on  note  le  produzioni  vulca- 
niche onde  sono  coperti  il  Veronese,  il  Vi- 
centino ed  altre  parti ‘di  terra  Veneta.- 

Il  saggio  Naturalista  Siguier  di'  Nimes, 
ha  data  in  una  lettera,  che  Faujas  ha  poi 
riportata  nelle  sue  Note  sopra  Palissy  v una 
descrizione,  esatta  del  Monte  Bolea,.  eh*  egli 
avea  osservato  lungatnenle , e da  cui  avea  re- 
cate molte  impronte  dì  pesci  e di  piante. 

11  Monte  Boi ca  è a tre  leghe  al  Nord<« 
Fst  di  Verona,  ai  conGni  del  vicentino,  e 
non  è che  una  assai  piccola  collina  appoggiate 
ad  alte  montagne  calcari,  composte  di  strati, 
conchigliacei,^  ! quali  sono  però  evidentemen- 
te di  assai  più  antica  formazione.  11  Bolca  è 
calcare  anch’  esso,  e formato  e composto 
di  strati  alquanto  inclinati,  che  non  conten- 
gono vestigio  alcuno  di  conchiglie.  Gli  strati 
inferiori , che  sono  assai  compatti , non  con- 
tengono specie,  alcuna  di  fpssili.  Gl*  ittioliti 
si  trovano  in  un  banco  schistoso  alto  due 
piedi,,  d’una  pietra  simile  a un  dipresso  a 
quella  di  Eninga.,  che  si  separa . parimenti  in 
lastre  ,;0'  tegole  . gagliarde  e sonore,  della 
grossezza  di  due  a tre  pollici ,'  te  quali  poono 
anch*  esse  dividersi  in  foglietti , in  mezzo  a 
cui  ai  trovano  le  impronte  dei  pesci. 

I foglietti  medesimi  presentan  pure  rimr 
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prónta  di  Tarie  pifmte:  Siguier  ne  area  diae-' 
gnate  piò  di  trenta*  specie',  ma  nella  citata  sua 
lettera  non  ne  dà  punto  il  nome. 

Quando  Saussure  le  Visitò  a Nimes 
nel  1776,  ei  gli  mostrò  una  collezione  d*it- 
tio/iti , formata  di  tutte  le  impronte  ch’e- 
gli avea  potuto*'  procacciarsi  da  varj  paesi: 
era  èssa  allora  la  piò*  ricca  d^  Europe  1 e ‘ 
presentava. Uttanta  tre  specie,  delle  qualtlren- 
ta tré  erano  del  Monte  Boi ca. 

Dopo  codest’  epoca  il  Ch,  Serafino  Vol- 
ta, essendosi  dato  a far  nuove  ricerche  in 
quella  collina , è arrivato  a scoprirvi  centocin- 
que  specie  di  jpèsei,  riconoscendovi,  a quel  che 
si  iBce  : 

Ventisette  specie  de’ mari  Europa  f ' ‘ 

Trentanove  dé* mari  d’Asia,* 

Tre  del  mitre  d*  Africa  5 
' Di'ciotto  dèli’  America  roerìdionafe; 

Undici  della  settentrionale; 

Sette  d*  acqua  dolce.  W ^ 

11  dotto  conte  Gazola  veròiit^  riè  accreb* 
he  poscia  il  numero  anch’  egli,  e ne  formò  uua- 
nobilissima  collezione , che  ora  si  vede  al 
Museo  di  Storia  Naturale  di  Parigi. 

Siccome  la  esistenza  di  questi  ittioliti 
è un  fatto  de’più  importanti  e de’più  istrut- 
tivi per  la' Storia  della  Terra ', '^Saussure  ha 
tentato  di  darne  la  spiegazione;  e perciò  ha 
supposto  che  le  miniere  di'  pietra  da  cui 
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soQ  contenuti , furono  anticamente  il  fondo 
dì  qualche  gran  lago,  il  quale,  per  diverse 
rivoluzioni , ora  era  pieno  d*  acqua  dolce , 
ora  d’acqua  salsa,  ora  asciutto,  e quando 
le  acque  si  ritiravano,  i pesci  restavan  se- 
polti nel  fango. 

Ma  codesto  illustre  Osservatore  era  si 
poco  soddisfatto  ei  medesimo  di  tale  ipotesi, 
che  la  accennò  solo  come  un  tentativo  di 
spiegazione. 

Una  osservazione  curiosa,  che  é stata 
fatta  dai  più  famosi  Naturalisti  moderni  re- 
lativamente ai  pesci  fossili,  si  è,  che  se  ne 
trovano  alcuni  la  cui  specie  è totalmente 
sparita  , e altri  che  sono  stranamente  dimi- 
nuiti in  grandezza  oggidì. 

Se  si  voglia  giudicare  degli  antichi  cani- 
marini  dai  loro  denti  fossili , dovettero  essi 
sorpassare  in  volume  dodici  volte  almeno  i 
moderni  che  or  ci  popolano  i mari.  Ma 
una  diminuzione  più  sorprendente  ancora  si 
è quella  a cui  sarebbono  state  soggette  le 
triglie  quando  sì  volesse  giudicare  dai  den- 
ti fossili,  che  si  sono  trovati  affatto  simili 
nella  forma  ai  denti  di  codesto  pesce  ^ per- 
chè codesti  denti  fossili , che  pajon  di  tri- 
glia, appartennero  certo  ad  individui  i qua- 
li dovevano  essere  due  mila  volte  più  gros- 
si delle  triglie  odierne. 

È noto  che  generalmente  i pesci  di- 
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veotan  tnnto  più  grandi,  ((aBito  le  acque 
in  cui  vivono  hanno  maggior  estensione,  lo 
stesso  ho  osservato  , durante  il  mio  soggior- 
no in  Siberia  , che  i pesci  dei  gran  Gumi  e 
de*  vasti  laghi  di  quella  contrada  erano  ge- 
neralmente da  cinque  a sei  volte  più  grossi 
di  quelli»  di  lla  specie  medesima,  che  vivono 
ne^  piccoli  fiumi.  Questa  differenza  si  attri- 
buisce comunemente  al  trovarvi  eh’ essi  fan- 
no un  p'^scolo  più  abbondante  j ma  tale  opi- 
nione non  mi  par  fondata  in  nissun  modo  : 
la  loro  quantità  è si  prodigiosa  nelle  acque 
del  Nord  , che  ciascuno  di  quegli  individui 
non  sembra  avervi  a sua  disposizione  neppur 
tanto  spazio  quanto  ne  hanno  i pesci  ne’no- 
stri  fiumi.  D’  altra  parte  i pesci  de’  nostri 
fiumi  sono  tanto  grassi,  tanto  ben  nutriti  » 
quanto  lo  son  quelli  de’  laghi  più  vasti.  Di- 
pende adunque  da  cagioni  a noi  sconosciute 
la  reale  esistenza  del  rapporto  che  si  trova 
fra  il  volume  de’  pesci  e quello  dell’  acque 
in  cui  vivono,  come  realmente  ne  esiste  pur 
uno  fra  la  grossezza  degl’  insetti  parasiti,  e 
quella  degli  animali  alle  cui  spese  essi  vi- 
vono. E per  conseguenza,  in  virtù  di  code- 
sto rapporto  segreto  che  esiste  tra  il  volu- 
me dell’  acque  e la  grossezza  de’  pesci,  sarà 
dunque  che  i pesci  i quali  abitavano  l’o- 
ceano quand*  egli  arrivava  a coprire  le  no- 
stre montagne  erano  di  una  mole  tanto  mag- 
giore di  quella  de’  pesci  d’ oggidì* 
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Della  Ittiologìa,  cioè  Scienza  de' Pesci, 
colla  esposizione  di  varj  sistemi. 

Ne’  più  antichi  scritti  che  ci  sian  per-* 
tenuti  trovasi  fatta  menzione  de’  pesci  \ pe- 
rocché r uomo  non  tardò  guari  ad  osservar- 
li, e ad  usarne  per  proprio  alimento,  anche 
nelle  prime  età  del  mondo.  Aristotile  però 
debb’  essere  riguardato  , come  il  primo  Au- 
tore Ittiologo,  perchè  fu  il  primo  a conside- 
rarli sotto  un  punto  di  vista  generale.  Quel 
gran  Naturalista  parlò  de’  costumi,  delle  fa- 
coltà e degli  usi  d*  un  certo  numero  di 
specie , senza  però  cercar  di  classificarli  me- 
todicamente , e li  congiunse  anche  ad  altri 
animali  che  son  loro  affatto  stranieri. 

Dopo  di  lui,  Plinio  ed  Ebano  hanno  pur 
essi  trattato  particolarmente  de’pesci*,  li  con- 
siderarono come  una  classe  distinta,  ma  se- 
guirono il  piano  di  Aristotile;  e se  aggiun- 
sero qualche  fatto  alla  scienza , non  l’hanno 
però  punto  meglio  caratterizzata. 

Lungo  tempo  dopo,  gli  uomini  celebri 
fin  qui  rammentati,  al  risorgimento  delle 
Scienze  in  Europa  , vale  .a  dire  per  parlar 
più  precisamente  , verso  la  metà  del  secolo 
quindicesimo  , comparve  in  Francia  l’elon  , 
che  fu  il  primo  a porre  alcune  basi  della 
scienza  Ittiologica.  Egli  pubblicò  un’  < per»  , 


Digitized  by  Google 


2^4  DISCORSO 

nella  quale  corvsecrò  due  libri  agK  animali 
acquatici.  Vi  si  veggono  i pesci  collocati  co- 
me a gruppi  ( ossia  per  avvicinamenti  ed 
unioni  di  specie),  qualcuno  de’  quali  è mol- 
to naturale,  come  T undecimo,  che  tratta 
dei  pesci  piatti  non  cartilaginosi  ^ il  duode- 
cimo, che  riunisce  i piatti  cartilaginosi , il 
dccimoterzo , che  contiene  gli  squali^  il  quar- 
todicesimo  in  cui  si  trovano ’i  pesci  oblun- 
ghi^ come  le  anguille,  le  lamprede,  le  mu- 
rene , ec.  Codest’  opera  è corredata  dì  6gure 
incise  in  legno  assai  mediocri. 

Alcuni  anni  dopo,Rondelet  pubblicò  una 
opera  consecrata  unicamente  a questo  ogget- 
to, col  titolo  di  Storia  completa  de'  pesci, 
con  6gure  in  legno.  È in  qualche  riguardo 
superiore  alla  precedente,  ma  inferiore  quan- 
to al  metodo  sistematico.  L’Autore  sul  prin- 
cipio dice  d*  aver  lungamente  esitato  da 
quale  specie  comincierebbe,  e che  poi  si  è 
risoluto  di  preferire  1’  orata  ( che  appar- 
tiene al  genere  de*  spari  ) , perch’  ella  è più 
cognita  agli  antichi  ed  ai  moderni , e più 
stimata  universalmente  per  1’  eccellenza  della 
sua  carne.  E dopo  poi  avvisa  che  ordinerai 
1'  uno  dopo  1’  altro  que*  pesci  che  più  si 
rassomiglian  fra  loro. 

L’  opera  di  Rondelet,  dì  cui  le  descri- 
zioni e le  figure  sono  piuttosto  esatte,  è sta- 
la lungamente  il  tipo  delle  migliori  cogni- 
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zloni  in  proposito  dei  pesci ^ e anche  al  <S1 
d’  oggi  si  consulta  utilmente  ; perocché  egli, 
non  parlò  se  non  di  quello  che  apea  'vedu' 
to,  e la  sua  critica  è sana. 

Indi  innaUzif  lo  studio  della  Ittiologia 
acquistò  gran  favore < in  Europa.  Si  videro 
comparire  successivamente  le  opere  di  Sal>  • 
viano  nel  i554>  di  Bossveti , di  Conrard, 
di  Gesner,  e di  Pison  nel  lòSS^  ec.  ec.,  le 
q[uali  agginnser  bensì  de’  fatti  alla  scienza, 
ma  non  si  occnparon  che  nulla  o poco  di  > 
collocare  i pesci  secondo  1*  oi^ne  ìor  na> 
turale. 

Aldovrando  al  cominciar  del  secolo  sus- 
seguente, nel  i6o5  pubblicò  una  gran  col- 
lezione sopra  'la  Storia  Naturale , in  cui  col- 
locò i pesci  secondo  P ordine  di  lor  soggior- 
no. G)sl  il  primo  suo  libro  tratta  de’  pesci  di* 
roccia , il  secondo  de’  littorali , il  terzo  dei 
marittimi,  ec. 

Molti  altri  ‘Autori  dopo  di  lui  pubbli- 
carono opere  piò  o meno  stimabili,  sulle 
quali  non  ci  fermeremo,  per  passar  subito  a ■ 
Willugby";  che  fece  comparire  nel  i686  una 
Storia  de’  pesci,  ragguardevole  principalmen- 
te per  le  notìzie  esatte  che  contiene  sulle 
- parti  loro  'interne  ed  esterne  , e sull’  uso  di . 
codeste  parti  medesime.  Per  tale  riguardo 
codesto  Autore  tutte  si  merita  la  nostra  ri- 
conoscenza.  Quanto  poi  all’  ordine  seguito 
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nelìV  disposizione  delle  specie  , è a un  di^ 
presso  quello  di  Belon,  ma  perfezionato. 

Da  codest'  epoca  «venendo  alla  6ne  del 
secolo  decimosettimo'trovansi  ancora  parec- 
chi Autori  che  s*  internarono  più  o meno 
nella  scienza  de’  pesci  anche  in  opere  clw 
non  se  I'  eran  preOsso  come  unico  oggetto* 
Ma  bisogna  portarsi  6no  al  1707  per  incon- 
trare Giovanni  Ray,  ossia  la  Sinopsis  Me- 
thodieà  Piscium,  eh’  ei  mandò  alla  luce  ia 
quell’  anno. 

Quest’  opera  non  è altro  che  quella  di 
Willugby  accorciata  e corretta:  ma  vi  si  tro- 
vano de'  generi , se  non  stabiliti , almeno  in- 
dicali $ quindi  fu  essa  preferita  generalmen- 
te a tutte  le  altre  per  lungo  tratto  del  se- 
colo, e il  suo  regno  durò  fino  alla  gran  ri- 
forma che  da  Linnèo,  con  Artedi^  fu  fatta 
così  nella  scienza  Ittiologica  ; come  in  tutte 
le  altre  parti  della  Storia  Naturale. 

Artedi)  compatriota  e amico  di  Linnèo, 
aveva  adottati  i principi  di  esso,  ed  era  sta- 
to da  lui  incaricato  di  applicarli  ai  pesci. 
La  morte  gli  arrestò  la  mano  prima  che  aves- 
se compiuto  il  suo  lavoro.  Ma  1’  amico  vi 
supplii  e nel  lydS  pubblicò  la  sua  opera 
sotto  il  titolo  di  Bibtiotheca  Ittiologica ^ e 
di  Pkilosophia  Ictiologica, yoAami  due  in  8.® 
che  sono  la  continuazione  1’ -uno  dell’  altro, 
e che  Walbaume  riprodusse  poscia  in  quat- 
tro volumi  nel  1792. 
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Cosi  dunque  Artedi  è quegli  che  pose, 
o fu  stimato  aver  poste  le  basi  della  scien- 
za Ittiologica  , e ne  creò  la  Nomenclatura  se- 
guita anche  oggidì.  Egli  fu  il  primo  a divi- 
deré  i pesci  in  Ordini  e in  Generi,  e addi- 
tò i veri  caratteri  secondo  i quali  doveansi 
appunto  e ordini  e generi  stabilire. 

Il  metodo  di  Artedi  comprendeva  anche 
Cetacei,  che  attualmente  si  collocano  con  tut- 
ta ragione  fra  i Mammiferi  ^ e però  non  è 
desso  composto  ' che  di  quattro  Divisioni } 
cioè  ; 

1. *  De*  Malacopterigj , le  cui  natatorie 
son  tutte  composte  di  raggi  articolati , vale  a 
dire  che  non  hanno  raggi  pungenti.  Questa 
Divisione  comprende  Generi  vent’uiio  ; Sin.' 
gniati.  Cubiti,  Ciprini,  Clupèri,  uirgentini^ 
Esoceti,  Corègoni,  Osmèri,  Salmoni,  E soci-, 
Echeni-,  Conjcni.,  Ammoditi-,  Pleuronetli , 
Stromati,  Cadi,  Anariche,  Murene,  Ofidj , 
Anablepi-,  e Gimnoti» 

2. *  Degli  Acantopterigf  le  cui  nata- 
torie hanno  de*  raggi  articolati , e un  mag- 
giore o minor  numero  di  raggi  pungenti.  Vi 
si  contano  sedici  Generi  : Blennj  , Gobj , 
Xijie-,  Sgombri,  Mugili,  Labri,  Spari, 
Selene,  Persici,  Trachini,  Trigoli,  Scorpè- 
ne, Cotti,  Zèe , Chetodoni , e Gasterostei, 

3. ®  De’  Branchiostegi,  le  cui  natatorie 
hanno  de*  raggi  articolati , ma  nissun  raggio 
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alla  membrana  della  branchie;  òome  le  Ba- 
liste f gli  Ostracioni  , i Ciclopteri,  e i JjoJj. 

4.*  De*  Condropterigj  t di  cui  le  nata- 
torie sono  composte  di  cartilagini , le  quali 
appena  si  ponno  distinguere  dalle  membrane, 
e non  hanno  per  ossa  che  cartilagini , come 
le  Lamprede i gli  Acipenseri^  gli  Squali, 
e le  Razze.  " . ^ > 

^ Linnèo  , che  nella  prima  edizione  del 
suo  Sistema  Naturae  aveva  interamente  adot- 
tato il  ^lavoro  di  Artedi,  nella  seconda  poi 
ne  cangiò  le  divisioni  ; e trasse  i caratteri 
delle  divisioni  medesime  dall*  esposizione 
delle  natatorie  del  petto,  relativamente  a 
quella  delle  natatorie  del  ventre  : e col  pre* 
testo  che  espiravano  beasi  per  le  branchie, 
ma  aveano  pur  de’  polmoq^V-  tolse  dalla  clas- 
se de'  pesci , e trasportò  a quella  degli  am- 
fibj  , i generi , che  fanno  parte  de*  Bran- 
chiostegi  e àe*  Condropterigj  ò\  Krieàu 
11  metodo  di  Linnèo  essendo  oggidì  più 
generalmente  adottato , e servendo  di  base  a 
tutte  le  opere  che  furon  pubblicate  dappoi- 
ch’  esso  comparve , fa  d'  uopo  di  scendere  a 
qualche  individuazione  in  tale  proposito. 

Linnèo  stabili  dunque  quattro  grandi  Di- 
visioni dei  pesci:  gli  Apodi ^ ossia  quelli 
che  sono  privi  di  natatorie  al  ventre  : i Ju- 
gulari , che  hanno  le  natatorie  del  ventre 
situate  davanti  a quelle  del  petto  : i Tora- 
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ci  chi , le  cui  uatatOTie  del  vèntre  sonq  8Ì> 
,tuale  sotto  quelle*  del  petto:  e Adbomi- 
nali^  'che  hanno  le  natatorie  del  vèntre,  st.r< 
tuate'  di  dietro  a quelle  dèi  petto'. 

I. ®  I Generi  degli  Apodi  sono:  ‘ 

La  Murena  che  'ha  1’  apertura  delle 
branchie  ai  lati  del  petto;  * ^ 

11  Gimnoto-^  che  ha  il  dorso  privo  di 
natatorie:  * ' 

II. '  Trickiuro  ; che  ha  W,  coda  subulata 
e senza  natatorie  ; 

L’  Ammodite^  che  ha.  la  testa  molto  più 
piccola  del  corpo  j'  ' - ■ ' • , 

L’  Anarica  , che  ha  i denti  incisivi. ro- 
tondi j • 

\J  O fidio  y il  cui  corpo  ha  la  fortna  di 
spada;  ‘ ' ■ 

La  Stromaiéa  , di  corpo  ovale  ; 

' Xo  Xffia^  \à  cvn  mascella'. superiore  fi- 
nisce in  un  lungo  linceo  a guisa  di  spada.'- 

n.^X^Generii^de’ ]/ngM/art  sono;  ' 

TI  Galli’omrno  ^ ché  ha  una«  apertura 
branchiale  ai  lati  del*  petto  ^ 

L^  Uranoscopo  che  ha  la  bocca  piatta; 

U 'Trachino  'f  in  cui-  l*  ano  »è  vicino  al 
petto;  M 

- Il  Gddo  ^ le  cui  natatorie  pettorali  fini- 
scono in  punta',  e son  sottili; 

•;.I  BJennj  t che  hanno  le  natatorie  del 
ventre  didaitile  , e sen«a  spine  ; 

Botfon  Tomo  XXIX.  20 
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S.**  I Geoeri  de’  Toracichi  sono  : 

Il  Cipolo  ^ che  ha  il  corpo  in  forma  di 
spada  ; 

L*  Echemi  f di  cui  la  sommità  del  cor-' 
po  è piatta  , e margimtta  $ . • , 

La  Corifèna  , la  cui  parte  anteriore  del 
capo  è ottusa , o tronca  ; 

il  Gobio,  che  ha  le  natatorie  del  ven- 
tre unite  in  una  sola  ; 

11  Cotto,  che  ha  la  testa  più  larga  del 
corpo^ 

La  Scorpena,  il  eui  capo  non  ha  nè 
spini  nè  barbette  ; 

^ La  Zéea  , il  cui-  labbro  superiore  è da 
ambe  le  parti  sostenuto  da  una,  membrana 
trasversale  ; • . 

I Plèùronetti , che  hanno  amendue  gli 
occhi  dallo  stesso  lato  della  testa;  , 

I Chetodonti,  i cui  denti  sono  sottili, 
numerosi  e flessibili; 

Lo  Sparo,  i cui  denti  incisivi  sono  ro> 
busti  ed  acuti , i molari  sono  serrati  ed  ot- 
tusi. 

II  Labro,  in  cui  la  membrana  della  na- 
tatoria del  «dorso  .steodesi  oltre  la  estremità 
di  ciascun  raggio  in  forma  di  filamento; 

La  Selène , che  ha  un  solco  sul  dorso 
per  ricevervi  le  natatorie,  che  gli  appara 
tengono^ 

Il  Persico^,  in  cui  l’opercolo^  delle  bran- 
chie è dentellato  ^ ^ 
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11  Gasterostéo  »■  di  cui  il  corpo  è ca- 
renato da^  ciascuna  parte  della  coda,  e che 
ha  sul  dorso  de*  ipini  distinti  dalle  nata- 
torie ; 

Gli  Sgombri- 1 de*  quali  il  corpo  è ca- 
renato da  ciascuna  parte  verso  la  coda,  ed 
ha  piccole  natatorie  sòprànnumerarie  tra  le 
solile  del  dorso,  della  coda  e-  dell*  ano; 

I Malli , che  hanno  la  testa  e il-  corpo 
coperti  di  larghe- scaglie  non  molto  aderenti^ 

I TrigoU,  che  hanno  molli  raggi  sen* 

ca  membrana  ossia -molte  dita  presso  le  na* 
tatorie  del  petto  ^ ^ 

4.**  i Generi  degli  AbdofnUiali  sono: 

II  Cobite  t del  quale  il  corpo  è stretto 
verso  la  coda  / 

L’  jitnio>f  di  cui  la  testa  è dura  ed  ossea^ 

11  Siluro,  che  ha  il  primo  raggio  delle 
natatorie  del 'dorso  e del  ventré  dentellati; 

li  Teuti , la  cui  testa  è sul  davanti  piaV< 
ta , e come  tronca  ; 

11  Loricato , che  ha  la  testa  vestita  di 
una  crosta-  scagliosa  guernita  di  punte^ 

Il  Salmone  f la  cui  natatoria  posteriore 
dèi  dorso  è- adiposa,  e senza  ra^i;-  < 

Il  FistulatOf  il  cui  becco  lungo  e ci- 
lindrico, ha  la  bocca  alla- eslremitè  ; 

L'  Esoce,  che  ha.  la  msscellà  inferiore 
più  lunga  ^ e punteggiata  ; 

L’  Elòpe^  che  ha  la  membrana  bran- 
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chiostega  doppia  , 1’  anteriore  piccola  e di 
cinque  raggi  j * - 

L’  Argentino  t che  ha  Tano  presso  alla 
coda.; 

L*  Aterino , la  cui  linea  laterale  è ar- 
gentea; . ' 

Il  Mugile-)  che  lia  la  mascella  inl'erio- 
re  carenala  al  di  sotto  ; 

L’  Esoc^to,  in  cui  la  natatoria  del  pet- 
to è quasi  lunga  tanto,  come  tutto  il  corpo; 

Il  Pplinémo , che  ha  delle  appendici 
distinte  alle  natatorie  del  petto; 

Il  Mormiro,  che  ha  T.  apertura  bran- 
chiale lineare  e senza  opercolo  ; 

Il  Clopé,  r abdome  del  quale  è care- 
nato e dentellato; 

Il  Ciprino  i che  ha  tre  raggi  alla  mem- 
brana delle  branchie.  ; 

Tale  è il  ristrétto  de*- gene w e de’ loro 
caratteri , come  si  ' trovano  ^ nella  sedicesima 
edizione  del  Sistema  Naturae , «Ila  quale 
presiedette  Linnèo  medesimo;  o àlmen  si 
crede,  che  abbia  presieduto:  ma  dopo,  in 
quella^  che  ci  fu  data  dà  Gmelin,  vennero 
riportati  fm  i pesci  quelli,-  che  ne  avea  tolti 
Linnèo  per  collocarli  tra  gli  ÀmGbj  sotto  al- 
tro titolo  e divisione  di  Rettili'  nuotanti, 

, I Generi  àe*  Brànchiostegi  sono  x 

Il  Mormiro , i cui  denti  sono  smargÌ7 
nati,  e le  scaglie,  incavate»  come  gli  embri- 
ci ossia  tegole; 


Digilized  by  Google 


SUI  PESCI  a33 

L’  Ostracione  t che  non  ha  natatorie  al 
ventre:  bensì  ha  il  corpo  coperto  d' un  in- 
vi! uppo  osseo; 

II  Tetrodonte  t di  cui  1’  abdome  è co- 
perto di  spine;  non  ha  natatorie  al  ventre: 
bensì  quattro  denti  a ciascuna  mascella  ; 

1)  Diodonle , il  cui  abdome  è coperto 
di  spine^  non  ha  natatorie  al  ventre;  bensì 
due  denti  a ciascuna  mascella  ; 

11  Singmato  y che  non  ha  natatorie  al 
ventre;  il  corpo  bensì  articolato; 

II  Pegaso , che  ha  due  natatorie  al  ven- 
tre, la  testa  molto  oblunga  e dentellata,  os- 
sia provveduta,  di  cirri; 

II  Centrisco^  che  ha  una  natatoria  sola 
al  ventre , e il  corpo  coperto  e d*  una  co- 
razza spinosa^ 

La  Balista^  che  ha  una  sola  natatoria 
al  ventre  in  forma  di  carena^ 

Il  CiQloptero  , in  cui  ambe  le  natatorie 
del  ventre  sono  disposte  in  figura  rotónda; 

La  Lofia^  che  ha  due  natatorie  al  ven- 
tre, e la  bocca  denticolata. 

I generi  de*'  Condropferigj  sono: 

1/  Acipenséro , che  ha  due  natatorie 
al  ventre , e la  bocca  senza  denti  ^ 

ì 4^  Chimera  y che  ha  una  sola  branchia 
divisa  in  quattro  ; ' 

Lo  Squalo^  che  ha  cinque  branchie  si- 
tuate .da  ciascun  Iato  ; 

20 
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'*  La  Razza , che  ha  due  branchie  $itoa- 
te  al  disotto^ 

La  Lampreda  i che  ha  sette  branchie 
laterali. 

Dappoiché  Linnèo  ebbe  data  la  impuL 
sione  , molti'  Autori  proposero  de’  metodi  no-* 
velli,  che  tutti  però  cedettero  alla  semplici- 
tà di  codesto  suo. 

Klein , che  si  era  dichiarato  1’  avversa- 
rio di  Lincèo  t e non  lasciava  d’  entrar  in 
lizza  contro  di  lui  ogni  volta  che  ne  trova- 
va 1’  occasione , compose  un  sistema,  cui  di- 
vise in  tre  Sezioni  ; 

I 1 pesci , che  hanno  ^ de’  polmoni  ; 
còme  i Cetacei  : 

a.*.  I pesci,  le  cui  branchie  sono  invi- 
sibili ; come  i Branchiosteghi^  e i Condro* 
pterigj:  » •. 

3.*^  I pesci,  le  cui  branchie  sono  visibili: 
come  gli  Ossei. 

Le  subdivisioni,  che  conducono  ai  ge- 
neri, sono  numerose  molto  , ed  irregolari 
assai.  Questo  sistema  non  fu  adottato  da  nis- 
suno.  . • 

Schaefier  propose  in  seguito  un  altro  si- 
stema , che  non  ebbe  fortuna  punto  miglio- 
re del  precedente:  Ma  Gronovjo,  che  venne 
dopo , bilanciò  per  alcuni  anni  presso  i dotti 
d’  Europa  la  stima  e l’influenza  di  Linnèo. 
11  suo  sistema,  che  fu  adottato  da  molti  Na- 
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turalisti  è principalmente  fondato  sulla  esi- 
stenza , o mancanza , sul  numero , e sulla  na- 
tura delle  natatorie.  Egli  riuiii  nella  sua  prì-  * 
ma  clrfsse  tutti  i cetacei , e nella  seconda 
tutti  i pesci.  Adottò  le  Divisioni  de’  Condro- 
terigi y e degli  Ossei,  Subdivise  gli  Ossei  in 
Branchiostcghi  f e Branchiali,  Questi  ulti- 
mi, che  Linnèo  cangiando  e perfezionando 
il.sno  sistema  avea  finito  per  considerarli  e 
riconoscerli,  come  i soli  veri  pesci  , formano 
de’  gruppi  , ossia  riunioni  di  specie  dietro  le 
stesse  basi  del  sistema  Linnèano,  vale  a dire, 
dietro  la  posizione  delle  natatorie  del  ventre 
relativamente  a quelle  del  petto  : ma  nello 
stabilire  i suoi  generi  egli  impiega  un  carat- 
tere , eh’  era  stato  trascurato  da  Linnèo  for- 
se a torto  , cioè  il  numero  delle  natatorie 
dorsali.  Tale  osservazione  dà  luogo  allo  stabi- 
limento d’alcuni  generi,  che  non  si  trovano  nel 
Sy sterna  Naturae:  come  il  CallorincOtW  Ci- 
clogastrot  ì\  GonorincOfìì  Calli odino^YEn- 
cheliopey  il  Foli,  VEleotri,  il  Clario,V Asredo, 
YAlbulo,  il  Sinodo,  V Eritrino,.V  Umbro,  W 
Catafratto,  W'Solenostemo,  il  Belone,  V Ano- 
storno,  il  Carnee,,  il  Misto,,  il  Callittide,ì\ Ple^ 
costomo,  il  Mastacembelo , il  Canna,  il  Ga- 
steropleco,  il  Leptocefalo,  e lo  Pteraclide, 
Brudnich  , combinando  le  divisioni  di 
Linnèo  con  quelle  di  Artedi  , pretese  di  mi- 
gliorare i sistemi  Ittiologici;  ma  per  quanto 


Digilized  by  Google 


a'’ 6 DISCORSO 

fosse  pregevole  il  suo  lavoro  , non  trovò  par- 
tigiani. 

Scopoli  stimò  di  dovere  nella  stessa  in* 
trapresa  prendere  un  nuovo  cammino.  Egli 
prese  per  primo  carattere  la  posizione  del- 
1’  ano,  il  quale  è o vicino  alla  testa,  o vi- 
cino alla  coda,  o ad  egual  distanza  dall’una 
e dall’  altra  ^ il  che  gli  forniva  tre  gran  Di- 
visioni. I suoi  caratteri  poi  secondar]  sono  , 
talvolta , quelli  di  Gronovio  , cioè  il  numero 
delle  natatorie  dorsali  e i caratteri  loro  ter- 
ziari; talvolta  quelli  di  Linnèo , ossia  la  po- 
sizione delle  natatorie  del  ventre  relativamen- 
te a quelle  del  petto.  1 caratteri  terziarj  gli 
sono  forniti  ora  dalla  forma  del  corpo,  ora 
dai  denti.  Da  queste  combinazioni  risulta  , 
che  la  maggior  parte  de’  generi  di  Gronovio 
sono  rimessi  in  vigore. 

Govan , Professore  di  Botanica  a Mom- 
pellier  , a cui  le  scienze  naturali  debbono 
assai , anche  perchè  osò  il  primo  d’  insegna- 
re in  Francia  i principj  di  Lìnnèo , entrò 
in  lizza  ancor  egli,  e compose  un  sistema 
Ittiologico , combinando  sotto  nuovi  riguardi 
i caratteri  di  Artedi  e di  Linnèo.  Ei  fo»*mò 
da  principio  due  grandi  Sezioni  ; quella  dei 
Pesci  dalle  branchie  complete^)  e quella  dei 
Pesci  dalle  branchie  incomplete.  La  prima 
fu  divisa  in  due  altre,  in  Acantopterìnj , 
cioè  che  hanno  de’  raggi -pungenti  alle  nata- 
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torie,  Q^\n  MalacopteriQÌ,  cioè,  che,  hanqo 
tuui  i raggi  delle  natatorie  articolati.  I ca- 
ratteri delle  grandi  dÌTÌsioni  di  Linnèo  ser- 
vono in  seguito,  in  ciascuna  di  queste  subal- 
terne Sezioni  ./'Come  di  mezzi  secondati  per 
arrivare  ai  generii  e vuol  dire,  che  in,  cia- 
scuna vi  sono  degli  > àe*  jugulari  t 

de'  toracichi , e degli  ùbdominalL  La  stessa 
cosa  è pure  nèlla  divisione  de*  pesci  dalle 
branchie  incomplete,  la  qual  contiene  i Iran- 
chiù  sleghi  e A condropterigj  d’  Artedi.  Del 
resto  Govan  conservò  i generi  di  Linnèo. 

Tultv  ^li  Autori , che  abbìam  passati  in 
rivista , eccettuati  Belofi',  Rondelet  e Grono- 
vio , o non  diedero.,  o diedero  podiissime 
figure  di  pesci  ; ma  intanto  che  essi  ne  faceanò 
la  descrizione , altri  ne  faceano  intagliar  dei 
disegni.  Fra  questi,  ultimi  Isi  mpritan  parti- 
colare menzione  Seba  e Catpsby,  indi  Bloch, 
che.  venne  assai  dopo  di  essi.  , 

Nell’ opera  'di  Bloch  si  trovano  da  sei- 
cento sprcie  di  pesci disegnati , per  quanto, 
era  .possibile  nella  grandezza  lor  q.aturale  , 
colorili  con  diligenza*,  e descritti  colla  piu 
scrupolosa  esattezza.  Vi  si  trova  inoltre  la 
Storia  di  quelli,  de’ (mali  1’ uotao  si  serve 
come  d’ aliménto',  o che,  presentano  fatti  e 
circostanze  degne,  di  osservazione.  ; Vi  è se- 
guito il  sistema  di  Linnèo  j ma  il  numero 
de*  generi  vi  è accresciuto. j e cosi  vi  si  iro- 


Digitized  by  Google 


a38  DISCORSO  , 

vano  dì'  più  i seguenti:  Carlo,  ìì  MocrarOf 
il  B o diano  , il  Ditiano  j W Jòonte , il  Ra^ 
spezonte,  il  Gimnotorace  , 'i\  S imbranco  , 
io  Sfagebranco,  il  Platicefalo  ^ il  Gimno- 
to, il  Cavaliere , 1’  Qlocentro  , l’ jdntia  , 
V Epinefelo  , W Gimnocefalo  ,\\  Longhiuro, 
Oficefato  j V^Anablepo  , W Platistaco  f il 
Catafratto  , e il  Gasteropìeco». 

Il  lavoro  di  Bloch  , per  quanti  progressi 
possa  mai  fare  la  Ittiologia,  sarà  sempre  sti- 
mato fondamentale , perchè  è stalo  coniato 
sol  le' impi-ootte  stesse  della  Natura  ; e saràf 
facilissimo  ai  Viaggiatori  il  rettificare  gli 
sbagli  leggieri , che  a caso  vi*  fossero.  Nulla 
pertanto  si  può  far  di  lUeglio , che  consi- 
gliarne lo  studio  a coloro,  che  bramano  ac- 
quistar cognizioni  precise  in  questa  pafle  cosi 
importante  di  Storia  Naturale. 

Rimane  ancora  a parlare  della  più  estesa 
opera,  che  sia  comparsa  fin  ora  su  questo 
argomento , della  Storia  Naturale  de*Pesci 
di  Lacepède,  degna  della  Franciai  degna  del 
suo  Amore,  dietro  la  quale  fnronò  compila^' 
tutti  gli  articoli  relativi  del  Nuovo  Dizio-^ 
nario  di  Storia  Naturale  applicata  alle 
Arti.  ‘ ' 

Lacepède  divide  la  Clas^  de’ pesci  in 
due  Sotto-Classi,  quella  àe'' cartilaginosi  , 
e'queìla  degli  ossei.  Ciascuna  di  queste  Sotto- 
Classi  è formata  di  quattro  Divisioni , tratte 
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dalle  combinazioni  deir  esservi  o non  esservi 
l’opercolo,  e la  membrana  branchiale:  cosi 
la  prima  divisione  de‘'carlllagin(>si  è formata 
di,  pesci.,  che  non  hanno  nè  opercolo  nè 
membrana  branchiale  ; la  seconda  di  pesci , 
che  mancan  d’opercolo.,  ma  però  hanno  la 
membrana  suddetta  ; la  terza  di  quelli , che 
hanno  bensì  l’opercolo,  ma  non  la  membra* 
na  ; e la  quarta  di  quelli  , che  hanno  tutt’in- 
sieme  opercolo  e membrana.  I pesci  ossei 
vanno  concordine  inverso;  cioè  la  prima  Di-, 
visione  è di  quelli , che  hanno  opercolo  e 
membrana  insieme^  la  seconda  di  quelli,  che 
hanno  l’ opercolo  senza  la  membrana  $ la 
terza  di  quelli , che  hanno  la  membrana 
senza  1’  opercolo  ^ e la  quarta  di  quelli,  che 
non  hanno  nè  l’una  nè  Peltro. 

Oltre  queste  Divisioni  -,  Lapepède  ha  pur 
formati  degli  Ordini  ^ a stabilire  i quali  ser- 
vasi de’ caratteri  delle  Divisioni  , di  Linnèo  , 
vale  a dire , che  il  primo  ordine  di  ciascuna 
Divisione  contiene  gli  apodi  ^ il  . eecondo  i 
jugulariy  il  terzo  i totadchi,  e il  quarto  gli 
abdominali. 

Questo  piano  è certamente  il  più  per- 
fetto dì  quanti  ne  furono  sin  ora  immagi- 
nati. L’Autore  ha  conservati,  tutti  i nomi 
de’ generi  di  Linnèo  , ma  da  molti  di  code- 
sti generi  ha  levato  gran'  numero  di  specie 
per  formarne  de’  geoeri  nuovi , dietro  a ca- 
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ratierì , che  sono  presi , generalmente  par-- 
landò , da  parti  ixnportanti.  Egli  ha  ben  so- 
vente falt’uso,  come  Gronovio,  del  numero 
delle  natatorie  dorsali.  Pochi  di  codesti  ge- 
neri nuovi  ponno  andar  soggetti  ad  una  giu- 
sta critica  ; ma  i nomi  , che  furono  imposti 
a molti  di  essi,  meritano  di  essere  riprova-' 
ti, -come  troppo  vicini  ed  assoni  l’uno  al- 
l’altro. In  fatti  bisogna  uno  sforao  di  me- * 
moria  assai  penoso  per  risovvenirsi  delle  diffe- 
renze, che  passano  fra  i Gobf  \ i Gobiosoci^ 
i Gobioidi  , i Gobiomori  , e i • .Gobiomo  ' 
roidi  i tra  i Pomacanti  y i Pomacentri  ^ i 
Pomadasi , e i Pomatomi  ec.  Ma  questo 
lieve  difetto  spari, sce  in  mezzo  ad  mi  lutto 
si  grandéy  e a dettagli  sì  esatti  e sempre  gra- 
ziosi Quest’opera  è arricchita  di  gran  nu- 
mero di  figure  , e la  più  parfe  di  pesci,  che 
si  conobbero  in  essa  per  la  prima  volta  ; ma 
codeste  figure  non  sono  colorate,  e general- 
mente son  disegnate  sopra  una  sosia  troppo 
ristretta,  onde. sono  inferiori  a quelle  pro- 
dotte da  Bloch,  benché  d’altronde  assai  bene 
eseguite. 

• ' ' I < 

Spiegazione  del  lingnaggio  proprio 
della  Ittiologia. 

Egli  fu  Arledr,  come  si  è accennalo  di 
già,  il  primo  a indicare  Je  parti  dei  pesci» 
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sulle  quali  stabilir  si  doveano  i earatteri  delle 
divisioni  e de*  generi.  Nel  teiupo  stesso  egli 
impose  de*noini  a codeste  parti',  quando  non 
ne  aveano.  Indi  fu  aggiunta  qualche  altra  cosa 
da  altri;  e Forster  in  un* opera  intitolata 
Enckiridion^  riunendo  i materiali  sparsi  qua 
e là,  determinò  la  Terminologia,  o Voca- 
bolario , che  dir  si  voglia,  di  questa  Scienza. 
Dietro  a lui  dunque  verrem  noverando , e 
spiegando  le  principali  ; e gioverà  molto  agli 
studiosi  per  facilitare  l’ intelligenza  l’ aver 
letto  con  attenzione  i,  primi  articoli  segnata- 
mente  di  questo  Discorso. 

Il  Corpo  del  pesce  si  dice: 

Compresso  t quando  il  diametro  perpen- 
dicolare è superiore  al  diametro  orizzon- 
tale ; 

Depresso , quando  al  contrario  il  dia- 
metro orizzontale  é superiore  al  perpendico- 
lare^ 

Cilindrico , quando  è circolare  nella 
maggior  parte  di  sua  lunghezza!, 

yi  spada,  quando  il  dorso  e il  ventre 
sono  taglienti,^ 

yi  coltello,  quando  il  dorso  è piatto,  e 
il  ventre  tagliente  ; 

Carenato  , cpxdiXìàQ  il  dorso  tondeggla,  e 
il  ventre  tagliente; 

Oblungo  1 quando  il  diametro  longitudi- 
nale supera  il  trasversale  ; 

Dltfon  Tomo  XXIX.  a i 
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' Ovale,  quando  il  diametro  longitudinale 
superando  il  trasversale,  la  parte,  ch’è  verso 
la  coda  , è più  acuta  \ 

Orbi  ciliare , quando  la  lunghezza  è a ùn 
dipresso  uguale  alla  larghezza  ; 

Ensiforme,  allorché  dalla  testa  alla'  cod^ 
si  va  gradatamente  diminuendo  in  grossezza  | 

Lanceolato , quando,  oltre  la  predetta 
graduai  diminuzione,  è pur  molto  allun- 

Cuneiforme , quando  si  appiana  verso 
la  coda; 

Conico,  quando  è cilindrico,  e più  sot- 
tile verso  la  coda  ; 

Vènlruto , quando  il  ventre  è assai  pro- 
minente ; 

^ I 

Gobbo , quando  il  dorso  presenta  una  ó ^ 
due  prominenze  ; 

Analato,  quando  è cinto  di  linee  rile- 
vate; 

Articolato,  quando  è formato  di  lamine 
ossee  assai  vicine  l’ una  all’ altra. 

Trigono,  tetragono' , pentagono ^ esa- 
gono , quando  ha  tre , quattro , cinque,  o sei 
angoli  longitudinali  acuti.v 

Poligono , quando  ne  ha  più  di  sei; 

Nudo  ^ quand’è  privo  di  scaglie; 

Scaglioso , quando  ne  ha; 

Liscio,  quando,  non  avendo  scaglie,  non 
ha  neppure  angoli.,  solchi,  ineguaglianza,  o 
asprezza  nissuna  ^ 
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Sdrucciolevole,  quando  è intonacato  di 
mucosità  ; 


Rude  , aspro  \ tubercoloso  , quànd’è  co- 
perto d*  ineguaglianze  acute  ; 

■ Papiltàto,  cioè  sparso  di  papille,  quando 
è coperto  di  punti  càrno§i  j|' 

Spinoso,  quando  è coperto  di  punti  più 
lunghi  e più  acuti  in  cima; 

Corazzato , cioè  vestito  di  corazza , 
quand’  è rinvolto  in  una  pelle  dura,  callosa; 
ed  anche  ossea  ; 


Fasciato , quando  è cinto  di  fascio  tra- 
sversali ; ' 

Lineato,  quàndo  ha  linee  molto  strette 
e Icngitudine^li  P 

Pittato,  ossia  Bendato,  quando  code- 
ste linee  sono  mollo  larghe  ; 

Reticolato,  quando  le  linee  longitudinali 
s’incrocicchiano  colle  trasversali  ; > ' 


Punteggiato,  quando  ha  de* punti  di- 
sposti in  ordine,  o anche  senz’ordine. 

La  testa  de’  pesci  è o ottusa , o tronca, 
o aguzza,  o quadrangolare , o triangolare, 
o cuneiforme y o rilevata,  o teritiinàta  in 
punta , o piatta  ec.  < ' 

Cirri , o barbétte  si  chiamano  Te  ap- 
pendici filiformi  , membranose,  mobili,  che 
si  veggono  intorno  alla  bocca  d’ alcuni  pesci. 
Questi  sono  stati  assomigliati  alla  barbai  e 
perciò,  i pesci , che  non  ne’  han  punto , si 
dicono  imberbi,  “ ’ 
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Tentacoli  si  cliiamano  alcuni  fili;  della 
natura  de'  precedenti , che  si  veggono  in  cima 
alla  testa  d’  alcuni  pesci. 

Cappuccio  è il  nome  d’un  corpo  pi^no, 
marginato,  guernito  di  lamine  paralelle,  che 
hanno  la  sembianza  d’un  pettine  , il  qual  si 
vede  sulla  testa  degli  Echenlei, 

Spine  t o spini  diconsi  gli  ossicelli  sem- 
plici, oblunghi,  puntuti,  talvolta  bifidi,  che 
sì  (rovan ‘sulla  testa  d’ alcuni  pesci. 

La  bocca  si  dice  ; 

Superiore , quand’è  situata  sulla  parte 
superiore  della  testa  ; 

Verticale f quando,  nel  caso  contrario, 
essa  discende  perpendicolarmente; 

Inferiore f quand’è  sotto  la  testa; 

Trasversale,,  ossia  orizzontale^  quand’è 
paraleila  alla  superficie  dell’acqua,  mentre 
il  pesce  nuota;  - 

Obliqua  , quando  non  è nè  verticale,  nè 
orizzontale; 

TubuloSa^  ossìa  fistulosa,  quando  la  sua 
apertura  è piccola,  profonda  e rotonda; 

Camusa  , quando  1’  apertura  n’  è larga 
senza  esser  profonda.* 

Rostro,  ossia  becco  si  chiama  la  parte 
anteriore  e superior  della  testa,  andando  dalle 
narici  all’ estremità  delle  labbra. 

Le  Mascelle  diconsi: 

Carenate,  o a guisa  dì  carena,  quando 
hanno  un  orlo  a risalto^ 
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Nude,  quando  Eon  prive  di  labbia; 

Sdentate,  quando  son  prive  di  denti'; 

Mobili,  quando  ponno  avanzare  o riti- 
rarsi a grado,  dell’ aoimale^ 

Irtguainale  , quando  1’  una  ricopre 
l'altra;  * . 

Fatto  a volta  , quando  sono  provvedute 
d’una  inembrana,  che  chiude  là  bocca. 

Mustacìi)  sono  que’due  oasicelli  , che 
sono  attaccati  alle  mascèlle,  e servono  al  lor 
movimento  • . 

1 Denti  sono  : 

Granolosi  i quand’ hanno  la  figura  di 
un  piccJol  grano  ^ 

j4cuti , quando  sonò  pungenti  ; 

Ottusi , quando  sono  tondeggianti  ed 
oblunghi  ^ 

Conici,  quando  sono  più  grossi  alla 
base  ; 

Pjo//j  , quando  sono  compressi;'' 

Saettati  ossia  informa  di  saetta,  quando 
sono  piatti,  e nel  tempo  stesso  larghi  alla 
base  , acuti'  in  punta  ; 

Snbulati , quando  son  sottili  ed  acuti  ^ 
le  parole  lineari,  fini,  acutissimi 

esprimono  solo  le  varie  gradazioni  de' dènti 
subulati } ' 

Dentellati , quando  il  loro  orlo  ha  delle 
incisioni  o taglietti  poco  profondi  ; 

Diritti^  quando  sono  perpendicolari;  .> 

21 
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Ricurvi , qaando  sono  inclinAti  verso  la 
«olaj 

Smargirmti , quando  la  lor  punta  è 
fessa. 

, La  Lingua  o acuta  , o in  forma  di  le- 
sina ^ o ottusa,  o intiera^  o bifida,  o mar- 
ginata , o carenata , o grossa , o cartilagi- 
nosa , o coperta  di  piccole  protuberanze  ; 
.vale  a dire  , papillùta,  o coperta  di  denti , 
o rude  ed  aspra  , o liscia , o libera , o at- 
taccata per  di  sotto , o rinchiusa  in  una 
guaina. 

Il  Palato  è o liscio  o aspro , o coperto 
di  denti , o tubercolato  , o papillato. 

Le  Narici  sono  : 

Marginali,  quando  son  situate  alla  estre- 
mità del  muso, 

, Anteriori quando  ne  sono  a qualche 
distanza  ; 

Medie , posteriori ({Uiknào  ne  son  più 
lontane  ; 

Vicine,  separate rotonde , orbali  tu- 
bulose  , solitarie , geminate  , o ineguali,  se- 
condo le  circostanze. 

Gli  Occhi  sono  verticali , superiori,  la- 
terali , vicini  , separati , piani  , convesssi  , 
protuberanti.,  globulosi^  oblunghi,  grandi, 
piccoli  ^ nudi.,  o coperti  d^  una  membrana. 

\.kC  Branchie  sono  vicine,  lontane^  oper- 
colate  5 nude  , laterali.)  ocàipitali,,  poco  vi- 
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sibili  , semplici , tubercolate  , in  forma  di 
pettine , ossia  cigliate  ^ spinose  , a metta 
luna . ec.  ^ 

\J apei'tara  delle  branchie  h coperta^  o 
semieopertat  o niente  coperta^  con  un  oper- 
colo ,semplice  y o con  un  opercolo  di  due  , 
di  tre  quattro  partii  le  .quali  sono  o os- 
see , o flessibili  , o carnute , o curve  in  ar- 
co^ o acute  f o cigliate  ^ o coperte  di  spine ^ 
o liscie,  o aspre^  o striate^  o radiate.,  q sol- 
cate , 0 dentellate  f o nude  , o coperte  di 
scaglie  fine  f o coperte  di  scaglie  facili  a 
levarsi. 

La  Membrana  delle  branchie  ha  uno , 
due,  ire  , o'  più  spine:  è apparente , seini^ 
apparente , nascosta , coperta , grossa  e 
larga. 

Il  Dor.w  è : 

jé pierò,  quando  non  ha  natatoria  nis* 
suna  ; 

Monoptéro,  diptero,  ec. , quando  ne  ha 
una,  due,  ec.  - , 

Convesso , diritto  , piano  , solcato  , o 
dentellato y secondo  i casi.  , 

\J Abdorpe  è carenatOy  dentellato.,  pia- 
no, o ventruto. 

La  Linea  laterale  è diritta  , o tortuo- 
sa , o curva , o spezzata  , o interrotta , o 
abbassata , o superiore , o inferiore , o 
mezzana,  o nvdXa  , o solitaria  , o doppia  , o 
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liscia \ o spinosa^  o piena  di  Jori  \ o co- 
perta  di  gròsse  seagìie.  ■'  ' 

L*  ^no  è vicino  alla  testa  t o in  mez~ 
zot  o vicino  alla  coda. 

La  Coda  è o cilindrica.,  o tetragona^  o 
carenata^  o angolosa.,  o coperta  di  spine, 
o senza  natatorie , o con  due  natatorie. 

Le  Scaglie  sono  o sovrapposte  le  une 
alle  altre,  come  te  tegole;  o separate,  o 
nulle  , o ovali  , o orbicolari , o angolose,  o 
fortemente  infisse,  o facili  a levarsi.,  o fies^ 
sibili , o dure  , o liscie  , o striate , o rudi 
ed  aspre , o punteggiate , o cigliate , o den- 
tellate. 

Le  Natatorie  sono  ò semplici  , o dop' 
pie,  o composte  di  raggi  articolati.,  o com- 
poste di  raggi  pungenti,  o composte  degli 
uni  e degli  altri:  sono  altresì  distinte,  o 
riunite  , o separate,  ó vicine;  intiere,  ton- 
deggianti , triangolari , a guisa  di  falce  , 
acute,  sinuose,  bifide,  forcute,  lobose,  car- 
nute, scagliose,  ramentacee , o setolose. 
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PROSPETTO  METODfCO. 

DE*  PESCI,  (i) 


-CLASSE  QUARTA.  (2) 

PESCI  : PÌSCES. 

S p T T O-C  !..  À S 8 E I. 

CARTILAGINOSI;  CARTILÀGINE I. 

Scheletro  c4BTiLAomoso;  mancanza  di  vere 
coste  nel  maggior  numerò  di  questi  pesci. 

Questa  distinzione  di  Cartilaginosi  e 
di  Ossei  (dice  il  Sig.  Latreille,  Autore  di 

(1)  Vep'gasi  la  Nota  da  noi  apposta  alla  pagina 
490  del  Tomo  V.  di  questa  Edizione,  relativa  alle 
A:iC,itinle  ai  Quadrupedi  ed  agli  Uccelli  di  Buflbn. 
Abbiamo  continuato,  <;  continueremo  collo  stesso  me- 
tniio,  e per  le  stesse  ragioni,  a dar  raccorciato  que- 
sto, e i seguenti  Prospetti.  E questo  de’ l’esri  locol- 
lochiaih  qui  , perchè  ìe'  Aggiunte. qmud*innami  susse- 
guiranno a ciascun  Genere, 

(^»)  Nel  prospetto  Metodico  de’ tre  Regni  della 
Natura  ( pag.  4^4  dello  stesso  Tomo  qui  sopraccitato) 
la  Cla.s.se  de'/’e.tc/ è quarta,  perchè  preceduta  da  quella 
de’  fienili.  Ma  ci  sforza  a questo  piccolo  disordiqe 
quello,  che  Castel  ha  seguito  nella  Edizior»  Parigina 
di  Oeterville  , che  è sempre  il  tipo  della  nostra. 
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questo.  Prospetto  inserito  nel  Toma  XXV. 
del  Nuovo  Dizionario  ' di  Storia  Naturale  , 
Prospetto  , che  può  ricevere  molto  lume  dal 
nuovo  Discorso  sui  Pesci  quivi  poc’anzi  pre- 
messo f e segnatamente  dall' Articolo  i4-^*  iu 
cui  si  espongono  i varj  Sistemi  anche  più 
moderni  ) questa  distinzione  può  imbarazza- 
re I non  essendo  fondata  , che  sopra  un  ca- 
rattere anatomico.  Ma  si  può  supplire  colla 
scorta  delle  seguenti  considerazioni. 

I pesci  cartilaginosi  han  quasi  tutti  le 
loro  branchie  incomplete  fo  mancano  di  mem- 
brana branchiale  e di  opercolo  j O'  mancano 
d’una  almeno  di  codeste  parti. 

Tra  quelli , le  cui  branchie  sono  com- 
plete, Pppercolo  per  ordinario  è ritenuto 
sugli  orli  dalla  sua  pelle  , e non  mostra,  che 
una  stretta  apertura. 

-,La  più  parte  degli  animali  di  questa 
Sotto  classe  ha  la  pelle  nuda  di  scaglie,  o al- 
meno le  scaglie  si  confondono  colla  pelle 
istessa,  di  cui  fan  parte. 

Molti  pesci  ossei  t ed  apodi  sembrano 
avvicinarsi  ai  cartilaginosi  per  la  forma 
delle  branchie  : ma  quasi  tutti  hanno  poi  una 
sembianza  serpentina.  I petromizoni  sono  i 
soli  ad  averla  fia  i cartilaginosi  ; eàhdVìXìo 
essi  altresì  de’ caratteri , che  li  fannp  distin- 
guere facilmente,  eq.  ec. 
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Sezione  PfiiM.4. 

. CONDROPTERIGJ  : J 

CONDRQPlERrOli. 

. , 1 

Nissnn  opercolo,  nìssuna  membrana  bran- 
chiale ; molte  aperture  branchiali  nella 
^ maggior  parte. 

rr  . V- 

Ordine  Primo. 
ABDOMINALI:  ABDOMJNALES. 

Natatorie  del  ventre  situate  al  di  U di  quelle 
del  petto,  o nella  linea  inferiore  e lóngi-^ 
tudinale  , che  si  trova  fra  codeste  natato- 
rie , e 1*  estremiti  posteriore  del  corpo. 

''  I GENERE.  Squalo  ; Sgualus. 

1.*‘  Division.  Una  natatoria.  alPanp. 

1 Senza  sGataloio. 

2 Con  due  sfiatatoi. 

n.“  Divis.  Senza  natatorie  all*  ano. 

Due  sGatatoi.  ' 

( Si  omettono  qui  i nomi  delle  specie^  per- 
chè si  troveranno  nel  grand’  Indice  di 
quest’opera  ).  ’ 

2 GENERE.  Se^a  ,*  Pris/is  di  Laibam- 

3 GENERE.  Aododte  : Aodon. 
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4 genere.  Razza:  Raja.  Sue  divisioni: 

I. »  Denti  puntuti  : pungiglioni  sul  corpo  o 

sulla  coda. 

II. ®  Denti  puntuti  : ’ corpo  e coda  senza 
pungiglioni. 

III. ®  Denti  ottusi;  pungiglioni ^sul  corpo, 
o sulla  coda. 

' IV.®  Denti  ottusi:  corpo  e coda  senza  pun- 
giglioni. 

V. ®  Denti  di  forma  non  conosciuta  : pun- 
giglioni sul  corpo  o sulla  coda. 

VI. ®  Denti  di  forma  non  conosciuta s corpo 
è coda  senza  pungiglioni. 

Obdike  Secosdo. 

APODI  ; , APODES. 

Senza  natatorie  al  ventre. 

5 GENERE.  Petromizòne  : Petromjrzon 
marinus.  Lrnnèo. 

6 GENERE.  Gastrobanco;  Gastrobanchus. 

Sezione  Seconda. 

B R A N C H I O S T E G I: 

- BRANCHIOSTEGL 

/ ' 

Un  opercolo  5 od  una  membrana  branchiale-, 
o tutte  due  insieme  ; non  però  mai  più 
di  due  a'perture  branchiali. 
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« Oroihb  Primo. 

JUGULARI  : JUGULARES. 

Uot  o dae  natatorie  sotto  la  gola  , o situate 
al  di  qua  di  quelle  del  petto. 

7 GENERE.  Lofio:  Lophius,  Sue  Divi* 
sioni. 

I.*  Dal  corpo  piatto. 

- II.*  Dal  corpo  compresso  sui  Iati.  ' 

III.*  Dal  corpo  conico. 

Oroirb  Secondo.  . 

TORACINI 5 TORACINL 

Una  o due  natatorie  situate  alla  parte  infe> 
riore  del  còrpo,  al  di  sotto  di  quelle 
del  petto  (che  si  riuniscono,  evSi  con- 
foudon  pur  anche,  in  tutti  i generi  di 
quest’  Ordine  osservai  finora  ). 

I.**  Nissun  opercolo  branchiale:  natatorie 
del  ventre,  che  non  formano  una  specie 
di  cavitò  per  unirsi.  Corpo  semplice 
compresso,  le  di  cui  scaglie,  o tuber- 
coli sono  ritenuti  da  una  forte  mem* 
brana.  •' 

8 GENERE.  Baliste:  Balistes*  Sue  divi- 
sioni : 

Buvtosi  Tomo  XXIX.  aa 


Digilized  by  Google 


354  PROSPETtO 

I.*  Più  di  ua  raggio  alla  natatoria  d«l  ven> 
tre,  e alla  anteriore  delle  dorsali.  • 

li.*  Più  d’nn  raggio  alla  natatoria  del 
ventre:  un  solo  alP anteriore  delle  dor- 
sali. 

III. *  Un  sol  raggio  alla  natatoria  del  ven- 

tre, e più  d'uno  all’anteriore  delle  dor- 
sali. V ^ 

IV. *  Un  sol  raggio  alla  natatoria  del  ven- 

tre, e un  solo  all*  anteriore  delle  dor- 
sali. > ' ) 

li.*  Un  òpercolo  branchiale  (branchie  cotn- 
plete)  natatorie  del  ventre,  che  fanno 
per  unirsi  una  partè  di  cavità. 

9 GENERE.  Cicloptéro:  Cyclopterus  Inm- 
pus  di  Linnèo.  Divisione  : 

I. ^  Natatorie  del  dorso,  della  coda,  e del- 

l' ano  separate.  ' 

II. a  Natatorie  del  dorso,' della  coda  e del- 
l’ano unite. 

- IO  GENERE.'  Lepadogastèro  : Lepadoga- 
ster  di  Gouan.' 

• f • 

Ordire  Terzo.  < 

. • -,  • • • ♦ 

ADDOMINALI  ; ABDOMINALES, 

Una  o due  natatorie  situate  sotto  il  ventre, 
di  dietro  a quelle  del  petto. 

1 1 GENERE.  Chimera  ; Chimera.- 
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1 2 GENElftE*  Poliadonte  : Poljrodon, 

13  GENERE.  Acipenséro:  Acipenser, 

14  GENERE.  Cenlrisco:  Centriscus. 

15  GENERE.  Pegaso:  Pegasus, 

1 6 GENERE.  Macrorìnco  Macrorhincus. 

OnDIIIS  Qd/wto.  • . 

APODI.'  APODES. 

17  GENERE.  Sferoide:  Orbis. 

18  GENERE.  Ovoide;  Oonides, 

1 9.  GENERE.  Tetrodonte  : Tetrodon,  Sua 
divisione  : 

I. *  Corpo  non  compresso:  Sabdivisione  di 

questi:  * 

1 Mascelle  inegualmente  lunghe. 

2 Mascelle  egualmente  lunghe. 

II. ’*  Còrpo  sommamente  compresso. 

20  GENERE.  Ostracione:  Ostraoion,  Sua 
divisione  : 

I."  Senza  pungiglioni  nò  presso  gli  occhi, 
nè  al  di  sotto  della  coda. 

'il.^  Pungiglioni  presso  gli' occhi)  non  al 
dt  sotto  della  coda.  ' 

III. a  Pungiglioni  al  di  sotto  della  coda,'  e 
non  presso  gli  occhi. 

IV. ®  Pungiglioni'  si  presso  gli  occhi , che 
.al  di  sotto  della: coda. 

21  GENERE.  Diodonie:  Diodon. 
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SS  GENERE.  Siognato  ; Singitatus.  Diti- 
sionei 

Una  natatoria  alla  coda:  Subdivisìone. 
1 Con  natatorie  al  petto  ed  una  all’ano  | 
a Con  natatorie  al  petto,  senza  natatoria 
all’ano; 

3 Senza  natatorie  nè  al  petto,  nè  al- 
1’  ano. 

II.^  Senza  natatoria  alla  coda. 

1 Con  natatorie  al  petto  ed  nna  all*àno; 
3 Con  natatorie  al  petto,  senza  all’ano; 
3 Senza  natatorie  nè  al  petto  nè  all’ano. 

Sotto-Glasse  II. 

OSSEI:  OSSEI. 

Scheletro  osseo. 

I . 

Oanme  Primo. 

IUGULARI  : JUGULARES. 

Una  o dne  natatorie  sótto  la  gola  o situate 
al  di  qua  delle  natatorie  del  petto. 

' I.^  Corpo  ovale , ossia  elittico  ( assai  com- 
presso ). 

3 3 GENERE.  Corto:  Rurtus, 

34  GENERE.  Crisostromo 2 Chry^otroma»\ 
3$  GENERE.  Trachino:  Traehinus, 
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]anc4><>jabi.  - --vi.  , 

36 .Gade'«r -GòduS^,  Divìaìiotie: 

I. ^  y.7«£..Al^ato]^ie  4qcs^  barbette 

»1  moso; 

II. ^  Tre  natUorié  cdoi^i^ 'senza  barbel^ 

al  muso:  .' 

III. ^  Dà«'  cbrsali  sole,'  ùna  barbetta  almeno 
al  àiuso; 

lY.®- D*«  dorsali  scJje  * senza  bafbeuV  al 

•■  .'S-  ■ - V'  •; 

Gè  a .elisale  sola  ; nifa  barbetta  almeno 
al  muso.  .••>'••  s . - ' ' ' • . 

37  GENEAil,  héU9iWiàe:  Batraàhoìdes,  > 

38  GENERE.  >' fienaio  ^/erniìuV.  Divi* 

' ^sioiie.'''  '■  ■-••-•■'  V';-  V-' 

I. ®  Due  natatocie  dofsali:  tMtà  eoa  ap- 

pendierf  "-/V.  .r.  • , 

II. a  Una  sola  dorsale.',  testa  con  ^append. 

III. 3  X>tte  domali  : testa  senàa.  appendici  e 

senza  barbeiie.J»' * • * * ; ’ 

IV. ®  >Una  ' sola-  :dorsaler-  tftsla  aenza  • appea- 
dici  e senza  barbette. 

39  GENERE.  GHgopodo  .*:  OUgopodiis  di 

SicopoH.  '•  r 

30  GENERE.  UraniHscopo:  ZJI^énn&scòjms, 

31  GENERE.  Callionimo  r Gcrl^oi^mwy. 

Divisione:  • . 

I.’  Occhi  'vicinissimi  remo  alP  altro. 

. ■ ai  I •' 
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Ha  Occhia  dai> 

Infiltro.  • /-*'  ■'; 

32  . genere»  CallionBOròt  CeiUdmnrus, 

i 33'.  GENJ^^.~  Mitrenokie  t ' 


P ..  ^ OwDWiR  Sli-èOHOO.  *•  ‘ * 


, , T;OR 

I."  C<H:pO  assai  compresso  (molto  sottile)  j 
occhi  tutti  e due  da  ua  latotdaihiitestaé 
,-34>..GEDi:Ell£»  èk<^iKé:^fA^irm^‘  divisione  ; 
. Occhi  a diritta:  natitoriawdella  • coda 

..  'frastagliata  , forcuta;  ólultéfà'C  rotónda, 
vfl.n  O^hi  a sinistfu^^  datatOfia ‘ddlà  coda 
puntuta  e riuu'.ta  colle  vicine  (del  dorso 
. • # dt^llVano  - j 

35  genere.  PleuronettO  ; Pleùronectes, 
......Divisione':...’  . n •'•  '’.N.*  r ? 

n ì^’  O^hì.  a diritt»:  natatoria  dèlia  coda 
frastagliata- e forcuta  f < -1  . 

hXI/b 'Ocrehi  a ' dfirttta  tf  etoddio. senza  fr«sta- 
gli,  e rotonda J t 

IU«f.  Occhi  a diriua^i  caudale  puntuta,  che 
si  confonde  colle,  vicine  j • 

. IVA.Oeohi  a sinistra  : caudale,  senza  fc'a^ 
‘«tagli  e.'  rotondav  : • ■ . 

H."  Corpo  bssrì  compresso  (molto  sottile), 
ovàjes  o quasi  romboidale  j tant’ alto,  o 
più  alto  , che  lungo;  opercoli  senza  sca* 
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glie  : una  membrana  verticale  e trasver- 
sale sili  labbro  .superiore.  (Raggi  molto 
.più  bingiii  alle  dorsali , che  alle  altre). 
Subdivìsionik 

I Senza  denti  alle  mascelle. 

36  GiENERE.  Capros  : Capros^  - 

3 7 GENERE.  Crisosioso:  Chrjsostosus»  ‘ 

38  (yENERE.  Gallo:  Galìus. 

39  (CENERE.  Selene:  Selene.  Divisione: 

I.**  Natatoria  della  coda  frastagliala; 
li.'*  Natatoria  della  coda  non'  frastagliata. 

40  GENERE,  kt^xteò&o . Argyrco^sus.*' 
CENERE.  Zeo  i Zeus.  Divisione: 

La  Natatoria  della^coda  frastagliata; 

IL“  Natatoria  della  coda  non  frastagliata, 
in.®  Corpo  assai  compresso  (sottilissimo) 
ovale,  o quasi  romboidale,  tanto  alto, 
o più  alto,  che  lungo;  piccole  scaglie 
sulla  dorsale,  o sulle  altre,  muso  sovente 
avanzato. 

I Denti  (lessibill  e mobili.  ' : 

A.  Due  nala!orie  dorsali. 

42  GENERE.  Chetodiptèrp' ?■«  Choetodip- 

terus.  . - 

43  GENERE.  Pomadasi  : Pomadasjs.  • 

44  Genere.  Enopioso  : ► £!//o/.>zo5H5. 

B.  Una  sòia  natatoria  dorsale.  . • , 

45  GENERE.  Acanliniòne;  Ac(^nthinìon. 

46  GENERE.  Chelodonlé  : Chaef.odon.  Di- 
visione : . ' ■ ^ 


aCo  PROSPEiTTO 

II'*  NaUiotia  della  coda  frastagUata'j 
;'H."  Natiloria  della  coda  'oon  frastàgliata. 
4y  GENERE.  Pomacentrb  : -/Pomacew^rus. 

Divisione  come  la  pr.ecedehte^ 

/j8  GENERE.  Pomacanto:  Pomacanthus. 
4g  GENERE.  Olacanio;  Olacharitus. 
D.ivisione  , come  sopra.  ' 

2 Denti  mancanti  , o tali  da  noli  esser 
> ' ’ nè  flessibili  nè  mobili. 

A.  Due  natatorie  dorsali. 

50  GENERE.  Cavaliere; 

B.  Una  sola  dorsale.  ' ‘ 

51  GENEREu  GW^&oòome:  ^GL^phisodon. 

52  GENERE.  . Acanturo  : Acanthunis. 

53  GENETTE.  Apisuro; 

54  GENERE.  Acantopodo  : Acanthopodyis, 
• IV.°  Corpo  compresso  > nM^.  avente  ancora 

una  grossezza  assai  fott^’Ovaie,  bisIuD' 
go  y o elittico  nel  suO' contornò  ^ -oper- 
colo spinoso  0 dentellato ^^  p4nio  e Tal- 
tro  insirme.'  t * ' * 

55  (GENERE.  Persico?  Perca.  Divisione  : 
I.''  'Natatoria  della  coda  fràstagRat«'; 

Il<^  Natatoria  della  coda  non  frastagliala. 

56  GENERE.  Olocentro  : .Holocehttas, 
Divisione,  come  .la  precedetite^-  ' ' 

5^.  GENERE,  Mlcropiéro«  Micropterus, 

58  Cenere.  Sdene  : Seiaena. 

Divisione  come  al  Genere  56* 

5g  GENERE.  Bodiano:  Bodiatu 
Divisione,  come  sopra. 
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60  GENERE.  Tenianoto:  Taenianotus. 

61  GENERE,  tiutiano  : Lutianus.  Divi- 
sione : 

I. ®  Natatori»  della  coda  semplicemente  in  • 

cavata,  o forcuta  5 

II. ®  Natatoria  della  coda  senza  frastagli. 

III. ®  Natatoria  della  coda  a tre  lobi. 

63  GENERE.  Centropomo  ; Centropomus. 
Divisione  I 

I. ®  Natatoria  della  coda  frastagliata. 

II. ®  Coda  senza  frastagli. 

V.°  Corpo  compresso,  ma  di  grossezza  an- 
cora assai  forte , ovale  od  dittico  nel 
suo  contorno  ; labbro  superiore  poco  o 
nulla  capace  di  estendersi  f mascelle  os, 
see  sporgenti  infuori  j o denti  incisivi - 
o denti  molari. 

I.“  Due  natatorie  dorsali. 

63  GENERE,  Diptèrodonte  2 Dipter odori. 
Divisione  s 

I. ^  Natatoria  della  coda  a frastagli.' 

II. ^  Natatoria  della  coda  non  frastagliata. 

64  Genere.  Ostorlnco  : Ostòrhmchus, 

II.3  Una  sola  natatoria  dorsale. 

65  GENERE.  Arpàto:  Harpé, 

66  GENERE.  Scaro;  Scarus,  ,, 

Divisione,  come  al  Genere  62. 

67  GENERE.  Sparo  : Sparus,  , ‘ v 
Divisione,  come  la  preaccennata.  * 

68  GENERE.  Nasone  : Ifason, 
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VI. ”  Còrpo,  compresso , tna  d-i  grossezza 
tuttavia  molto  seusibile,  ovale  bislungo; 
una  fila  di  pùngiglioni  isolati  lungo  il 
dorso , prima  della  nata  toria  'di  esso  ; o 
spini  sulla  testa,  o ragg^  articolati'  e pun> 

' giglioni  irlle  natatorie  del  torace.  . 

I.”  Pud  giglioni  • isolati  ^1  df‘ sopra  della 
■ ’«/  ^dorsale.  - ' 

69  GENERE.  Centrolofo:  Centrolóphus. 

yo  GENERE.  Gasteroteò  : Gasteroteus, 

71  GENERE.  GentronotO:  Centronotas. 

72  GENERE.  Lepi secante  : Ze^isacanr^iM*. 

y3  GENERE.  Ccsiomoro  : Caèsimòrus, 

JI.”  Senza  pungiglioni  isolati  ai  di'  sopra 
della  dorsalei  ^ " ^ 

74  Gènere..^  Cefalacahoò:-  Cepalacànthus, 

7$  GENERE.  Centropódo:  Gentròpàdus, 

76  GENERE.  Centrògastro  : ’Grnfrogosfer. 

VII. ®  Còrpo  compresso,'  ma  dì'  grossezza 
però  .mpitp.  forte , ovale  bislungo  ; pie* 
ciole  natatorie  ài  di  sopra  e al  di  sotto 
della  Coda  : i lati  di  innesta  rialzati  in 
forma  di' carèna,  o una  natatoria  com* 
posta  di  duo  pungiglioni  e d’una  mem> 
brana  al'dtnanzi  della  natatoria  delibano. 

1.®  Una  o più  pfbciole  natatorie  al  di  so- 
pra e al  di  sotto  della  coda.  ' 

77  Genere* '%ómbro: ,Scomòer. 

78 ' GENERE.  Sgombi;oide  : Scomb'eroìdes. 

79  GENERE.'  SgombroineroV'  Seomhero' 
merus. 
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11.0  Senza' picciole  natatorie  ' nè' al  di  so- 
pra nè  al  di  soUo  della. coda.  (Lati  della 
coda  TÌlevaii  :^a  foggia  di  carena',  o^rpurè 
due  pungiglioni  uniti  da  una  meiubrana 
al  di  sopra  ideila  natatoria  dèli’ ano). 

50  GENERE,  Trschinoto.  : Wrachinatus. 

51  genere.  Carance:  Càr/inj?.  Divisione: 

I.»  Senza  pungiglioni  isolati  fra  le  due 

dorsali  ^ 

IL®  Una  o più  pungiglioni  isolali  , fra  le 
due  dorsali.  . 

82  genere.  Caranciotnoro  ; ' Caranxo- 

morus.  . » * ' ‘ ' 

83  genere.  Cèsione  : Caesio.  • 

Vili.®  Corpo  compresso,  ma  pur  grosso 
sensibilmente  , ovsle-bislungq  : nè  pun 
giglioni  isolati  davanti  alla  dorsale , qè 
piccole  natatorie  sotto , ,0  sopf a la  coda  : 
di  questa  i lati  don',  rHevàtl,  longitudi- 
nalmente a foggia  di  carena  f è niSsuna 
natatoria  formata  di  due  punglglioai,  e 
d’  una  membrana  dinanu  alla  natatoria 
dell’ano.  v 

1.0  Una  sola  dorsale.  • v ’ ' ‘ 

84  GENERE.  Lejognato  : Lejognatus. 

85  GENERE.  Pogoniàte  : jPog[o/»inj. 

86  GENERE.  Plettorinco:  Plector^incus. 

87  GENERE.  Pimeleptero:  Pimelenterus. 

88  GENERE.  Ologimnoso:  Holùgirrìhosus, 

89  GENERE.  -Oficefalo  : Ophicephalus» 
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go  GENERE.  Cheilino:  Cheilinus. 
gì  GENERE.  Labro  : Labrus.  Divisioni  : 
L*’ Natatoria  della  coda'  semplicemente  fra- 
stagliata ; . ' 

IL»  La  stessa  sen^a  frastagli  ^ 

III.*  La  stessa  a tre  lobi.  . • 

92  GENERE.  Macropoda:  Macropod'us. 
g3  GENERE,  howtntot  Lonchurus^ 
g4  GENERE.  Tricopodo:  Trìchopodus, 
g5  GENERE.  Monodattilo;  Monodàctyl. 
g6  GENERE.  Osfronemo;  Osphyonemus, 

97  GENERE.  Chifoso  ; Kyphosus. 

98  GENERE.  Gonfoso:  Gomphosus. 

Il.°  Due  natatorie  dorsali. 

99  GENERE,  Lejostomo  ; Leiostomus, 
loi)  GENERE;  Pomatomo :.Por7iatomu5, 
TOi  GENERE.  Cheilodiptero  : Cheilodip- 

teruSi, 

. Divisione,  Còrno  al  Genere  63. 

103  GENERE.*  Apogonte  : Apogon. 
io3  GENERE.  Mullo;  Mullus. 

IX.®  Corpo  in  forma  di  cono»  o conico  0 
lungo,  lanceolato  o serpentiforme  ; dorso 
quasi  diritto  -sino  alla  testa,  (testa  larga 
in  molti).'' 

J."  Corpo  a cono , o conico , non  però  in 
forma  di  lama  molto  bislunga,  nè  in 
fórma  di  serpente. 

i ^esta , che  non  ha  al  di  sopra  una 
placca  molto  grande,  ovale,  formata  di 
lamine  trasversali. 


^METODICO  26S 

jo4  GENERE.  Trigolo:  Trigla,  Divisione: 
L*  Più  di  tre  raggi  articolati  presso  cia- 
scuna naUtoria  del  petto  ^ 

Tre  raggi  articolati  presso  ciascuna 
pettorale  ; 

lll.a  Meno  di  tre  raggi  ai  predetti  luoghi. 

105  GENERE.  Prionoto:  Prionotus, 

106  genere.  Peristedionte:  Peristedion. 

107  GENERE  Datiilopiero;  Dactjlopterus, 

108  GENERE.  Gimnetro  : Gjrmnetrus* 

T09  GENERE.  Istioforo  : Istiophorus, 

110  GENERE.  Scorpèna:  Scorpaena»  Dh 
visione  : 

I. ‘  Senza  barbette^ 

II. ^  Con  barbette. 

111  GENERE.  Macrouro:  Macrourus, 

' IH 2 GENERE.  Corifena:  Coryphaena,  Di-' 
visione  : 

[.a  Natatoria  della  coda  forcuta  ; 

Natatoria  della  coda  a mezzaluna; 

III. ^  Natatoria  della  coda  rettilinea^ 

< IV.^  Natatoria  della  coda  rotonda  ^ 

' V.’*  Natatoria  della  coda  lanceolata. 

> VI.^  Natatoria  della  coda  di  forma  non  ben 
conosciuta. 

I ii3  GENERE.  Emipteronoto : Hemipteyo- 
I nolus. 

1 14  GENERE.  Corifenoide:  Coriphaeno'ides, 

115  GENERE.  Aspidoforo:  Aspidophorus»i 
Divisioue  : 
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. l ^ Con  barbette  alla  mascella,  inferiore  5 
li.'*  Senza  barbette  all»  mascella  inbjiiore. 
116  GENERE.  Aspidoforoide  : Aspidopho- 
roides,  » ; - 

11^  GENERE.  Cotto;  Cottus.  Divisione: 

I. n  Due  barbette  alla  mascella  inferiore. 

II. ''  Senziì  barbette  alla  mascella  inferiore. 
118  GENERE.  Coricle  : Coris. 

ng  GENERE.  Cheilionte  ; Cheilio.  J 
i*2to  GENERE.  Gobiesoce:  Gobiesox.  * 

121  GENERE.  Gobio;  Gohius.  Divisione; 

I. '  Nfi tatorie  del  petto  attaccale  immedia- 

tamente al  corpo  j ; / 

II. ®  Natatorie  del  petto  attaccate  cias':^ùna 
ad  un  prolunp^a mento  caroo:>o. 

122  GENERE.  Gobioide:  Gobioìdes.  ’ 

123  GENERE.  Gobiumoro:  Gobiomorus.  ■ 
■Divisione,  come, al  Genere  21.  ! 

124  GENERE.  Gobiomòroide  : Gobioino- 

roides.  . ’ì 

2 Testa  con  una  placca  al  di  sopra,  gran- 
dissima  .)  ovale,  format»  di  lamine  tra* 
sversali.  ■ 

125  GENERE.  Euheneide;  Echeneis.  ^ • 

11.°  Corpo  in  forma  di  lama,  mollo  allun- 

..  gaio,  o serpenliforine. 

1 Una  natatoria  all’ano,  munita  di  più 
d’  un  raggio.  . 

126  GENERE.  Bostrice  : Bjsirichus, 

127  GENERE  Bostricoide  ; Bosh  icoides. 
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! fiKNERE.  Cepole;  Cupola. 

12C)  GENERE.  Tfiiioide-:  Taenioìdes. 

% .Senza  nfltatorie  all*  ano,  o avente  tm 
r^^'gio  solo. 

i 3o.  GENERE.  Lepìdopo  ; Lepidopus, 
i3t  GENERE.  Jatula  : Hiatula, 

■ » : » • ) 

' . • : • Ordiwe  Terzo. 

* • » t . * 

u ! ABDOMìNkhl  : udBDOM/JV^ LE S. 

-'•il;®  Corpo  ovalpjj^  assai  compresso,  In  al- 
curii  dilatato  al  di  sopra  o al  di  sotto, 
in  altri  non  dilatato  : di  questi  ultimi 
le  natatorie  del  petto  con  raggi  prolun- 
gali, o accompagnati  da  barbette  riunite 
. con  una  membrntra.' 

I."  Natatorie  del  pettoi'  con  raggi  prolun- 
j ! . gali , o accompagnati  da  barbette  riunile 
con  un««'  membran.i.' 

.iSa 'GENERE*  * Cirri to  : “CV/T/iiVii.r.  ‘ 

i33  GENERE.  * Cheilodattilo : Cheiloda- 
i..-.  ctjlas.  . • '■  > 

2' Dorso  i O' venire  dilatalo.  • » 

tir 'A»  Dna  sola  dorsale.'  ' 

^ .)  > f ■ *■  . i • ••  .(  ..  . 

(*)  Qaealó  , e ì sìfnili  .'isrerlscht  imìlcano  che  i 
G«*uen  , cui  armo  ap|iosti  , aot/o  invti.z'fim*  rrceiile  , e 
|K)strriore  alla  compilazione  rfel  Nuovo  Dirionarìo  , 
eacgiiitd  ne’ pi  imi  anni  de!  contate  aecolo.  Cosi  si  vede 
il  cunliiiuo  iocreiAeuto  della  S.oria  Naturale.  ' 
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i34  GENERE.  * Dorsuario  :'Z>orjMflriux.  < 
i3^  GENERE  * Sistero:  Xjrster. 
i36  GENERE.  * Mené;  Mené. 

B.  Due  natitorie  dorsali. 
i3t  GENERE.  * Serpo:  Gasteropelecus.  • 
il.^  Corpo  ovale,  ossia  eliiticO)  comprea- 
so,  a scaglie  visibili;  nè  lamina  late- 
rale , nè  coraEsa  nè  pungiglioni  agli 
opercoli , nè  raggi  dentellati  o barbette, 
due  natatorie  dorsali,  la  "^seconda  'delle 
quali  adiposa,  e priva  di  raggi. 

Parte  inferiore  del  ventre,  non  care* 
nata  ad  un  tempo , e dentata  in  forma 
< di  sega. 

.i38  GENERE.  * Salmone:  Salmo, 

. 1 3^  GENERE.  * Osméro  ; Osmeras» 
i4o  GENERE.  * Coregono:  Coregonus, 
-i4i  GENERE.  * Caracino:  Characinusi 
11.  Parte  infeiiore  del  ventre  carenata 
tiitt’  insieme,  e dentata  in  forma  di  sega. 
1^2  GENERE.  * Serrassimo:  5e/rn5a/mii.r. 
...  Corpo  ovale,  od  elittico,  compresso-: 
ventiquattro  raggi  almeno  a ciascuna 
membrana  branchiale:  occhi  grossi t una 
sola  dorsale’,  1’ ultimo  raggio  di  questa 
in  alcuni  terminato  da  un  lungo  fila- 
mento: un’appendice  scagliosa  in  altri 
presso  la  natatoria  del  ventre. 

143  GENERE.  * Elope;  Elops. 

144  GENERE.  * Megalope:  Jlegalops,  • 
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IV.'’  Corpo  ovale,  o elitllco , compresso: 
tre  raggi  al  più  per  ciascuna  membrana 
branchiale. 


145  GENERE.  * Mormiro  : Mormjrus, 

146  GENERE.  * Giprinodonte:  Oyprinodorim 

147  GENERE.  Ciprino:  Cjprinus.  Divis.  , 

I. “  Barbette  alle  mascelle  j 

II. *  Natatoria  della  coda  senza  spartimeotì; 

III. *  Natatoria  della  coda  triGda  ; 

IV. *  Natatoria  della  coda  biGda. 

V. ”  Corpo  elittico,  compresso;  più  di  tre 
raggi  a ciascuna  membrana  branchiale^ 
una  sola  natatoria  dorsale:  ventre  a ca- 
rena molto  acuta,  e dentellata,  e testa 
priva  in  alcuni  di  piccole  scaglie  : un 
doppio  pungiglione  fra  le  natatorie  del 
ventre;  la  dorsale  lunghissima,  e scaglie 
in  altri  poco  sensibili. 

i4B  GENERE.  Clùpèa:  Chmea.  Divisione; 

I. *  NaUtoria  della  coda  frastagliata  ; 

II. a  Natatoria  della  coda  senza  frastagli. 

149  GENERE.  Clupanodonte:  C/u^ano<io/s. 

150  GENERE.  * Misto:  Mystus» 

151  GENERE.  * Buròne  : Baro. 

VI. °  Corpo  ovale,  o elittico,  compresso:  fili 
o raggi  liberi  a ciascuna  natatoria  del 
petto.  (Due  dorsoli  ). 

iSa  Genere.  * Polinemo  : Polynemus.  D vi- 
sione come  al  precedente  Genere  i4^> 

i53  GENERE.-  * Polidattilo:  Polydactyms» 

ai 
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yil.®  Corpo  elittico,  compresso  :•  testa  ri- 
‘ ' vestita  di  piccole  sbaglìe  .*  mascelle  in- 
feriori carenate  al  di'  dentro. 

154  GENERE.  * Moglie:  Hugil. 

155  GENERE  * Mngiloide:  Mugiloydes. 

*1 56  GENERE.  * Chanos  : Chanos. 

167  GENERE.  * jVlugilomoro:  ^ug^i/omorus. 
yill.°  Corpo  elittico,  bislungo  compresso, 

* talor  più  9 talor  meno  trasparente , con 
una  riga  longitudinale  argentina  da  cia- 
scun lato  in  alcuni,  o argentina  brillan- 
tissima in  altri  ; ne*  primi  meno  di  nove 
raggi  a ciascuna  natatoria  del  ventre  ed 
alla  membrana  branchiale,  e nissun  dente 

'al  palato:  ne* secondi  più  di  nove  raggi 

* a ciascuna  natatoria  del  ventre , nissuna 
' appendice  a tali  natatorie,  non  più  raggi 
' ad  una  membrana  branchiale,  che  airal- 

tra;  nè  de  , il  palato:  testa  priva  gene- 
■ Talmente  > piccole  scaglie, 
j S8  GENERE.  Argentina  : rgentinn» 

1^9  GENERE.  Aterina':  Atherina. 

160  GENERE:  * -Idrarglra  : 

161  GENERE.  * Stoleforo.  ; Stolephorus. 
IX."  Corpo  bislungo  , quasi  conico  , in  cui 

il  capo  è quasi  triangolare,  rivestilo  di 
picciole  scàglie;  natatorie  del  petto  gran- 
dissime in  forma  d’ali. 

162  GENERE.  Esoceto:  Exocetus, 


X.  Corpo  assai  bislungo,  quasi  lanceolato, 
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compresao , impicciolito  alle  due  eetre^ 
tnìili:  bocca  grande  : mascelle  sporgenti 
in  fuori  a guisa  di  becco.  ( Testa  ordi- 
nariamente priva  di  piccole  scaglie,  ) 

I. «  Gran  numero  di  picciole  natatorie  $1  di 
w sopra  e al  di  sotto  della  coda  in  alcuni; 

tre  dorsali,  e anche  più,  in  altri.  .1 

163  GENERE.  Poli  pierò:  Polynterus.  t 

164  genere,  *.  Triptéronoto  : Tript  cro- 

notus,  - . 

165  GENERE.  * Sgombresoce:  Scomhresox. 

II. °  Senza  picciole  natatorie  al  di  sopra  e 
. al  di  sotto  della  coda  : due  dorsali. 

1 66  GENERE.  .*  S6rena  : Sphyraena.  . 

167  GENERE.  Esoce:  Exos, 

168  GENERE.  Sinodo; Divisione: 

I. "  Natatoria  della  coda  frastagliata; 

II. ®  Natatoria  della  coda  senza  frastagli, 

*^9  * Lepisostèo:  Lepisostèus: 

III. ®  Senza  dorsale;  e in  vece  due  pungi- 
glioni. , ^ 

170,  Genere  Notacanto  : 'JVotachantus. 
XI.'»  Corpo  oblungo,  conico,  grosso^  colla 
corazza  , o a pelle  nuda  e mucosa  ; testa 
più  larga  che  alta.  • ' . 

I.®  Senza  barbette  alla  bocca. 

1 Una  sola  dors^tle. 

171  genere.  Corazziere  ;*Zor/curiu. 

. a Due  dorsali.  , 

Genere,  ipostomo  .*  ifypostomus* 
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t GENERE.  * Gorydoras:  Coridor  as. 

1^4  GENERE.  * Àgenioso:  yé geniosus. 

1^5  GENERE.*  Macroramfo^o:  Macroram* 
phosus.  . I 

176  GENERE.  * Centraoodonte  ; Centra- 
nodon* 

II.°  Con  barbette  alla  bocca. 

I Una  sola  dorsale. 

177  GENERE.  * Malaptemror 

158  GENERE.  * Macropterpnoto:  Macròpte- 
ronofus. 

X79  GENERE.  Silùro:  SUurus.  Dxvhione  : 

I. ^  Natatoria  della  coda  senza  frastagli 

II. a  Natatoria  della  coda  frastagliata. 

3 Due  natatorie  dorsali. 

A.  Senza  ' lamine  larghe  e dure  , situate 
longitudinalmente  a ciascun  lato  del 
corpo. 

180  GENERE.  * Plmelodo  : Pimelodus, 
Divisione,  come  nel  Genere  179. 

j8i  genere.  * Plotòso:  Plotosus, 

182  GENERE.  * Tachisòro  : Tachisurus. 

B.  Una  fila  di  lamine  larghe  e dure,  lon- 
gitudinale  a ciascun  lato  del  corpo. 

183  GENERE.  * Catafratto:  Ca'aphractus» 
Divisione . come  al  Genere  1 79. 

184  GENERE*  * Pogomato  r Pogomathus, 

185  GENERE.  * Dorante:  Doras. 

Xil.°  Corpo  colla  coda  quasi  cilindrica:  te-*  , 
sta  senza  osservabile  prolunga  mento. (Una  1 
sola  dorsale  ). 
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I. °  Con'  barbette. 

i8()  GENERE.  Amia:  jémia, 

187  GENERE.  Anablepe  : 

GENERE  * Misgurno  : AT/.fg-u/ u,r. 

189  GENERE.  Cobite  ; CoA/iw. 
il.**  Senza  barbette. 

190  GENERE.*  Foodulo ! Fondulus.  • 

XI 11*^  Corpo  colla  coda  quasi  cilin^'ricar 

testa  assai  lunga  o molto  prolungata. 
Testa  lunga,  ma  senza  muso  tabulare  9 
. che' abbia  la  bocca  alla  sua  estremità; 

191  GENERE.  * Colubrina;  Colubrinà,  --  : 
GENERE.  * Butiriho  ; Butyrinus. . ;;  <• 

II. "  Muso  tubtiUre  colla  bocca  all'  estr# 
' mità.  ' 

193  .GENERE.  * Aulostomo;  jéulostomus-,^ 

194  GENERE  * Solenosiomo:  »So/erto5<o/WuJi| 

195  GENERE.  Fistolaria:  Fistularia,  ' I 

Quarto  .Qroinf, 

' ■ • . ■ ' ' ' \ . 

APODI  : APODES. 

• . • . . . , • ^ T • ; 

I. ''  Corpo  ovale,  o a romboido,  molto  coat~ 

presso.  . . ^ . i i 

196  GENERE.  * Combo:  Rhombus» 

197  GENERE.  Strómaieo:  «ftroma/eiif.t' 
S98' GENERE.  Sternoptice:  SternoptyXi  ‘ ■* 

II. "  Corpo  obhiogo  conico  ) o lanceolato  > 

ma  non  serpemiforme/  ■ ' 
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GlV Apodi  t ossia  Pesci  ' di  natatorie 
sul  ventre. 
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PRIMO  GENERE. 


. I.i. 


LA  MURENA:  Mvk4s«À,i.ì 

{ 


I } 


'*  /I#  1.  ì j» 

Carattere  generico:  Je  aperture  delle  bran-- 
^ cbie  ai  lati  del  petto.  ^ 

IL  GRONGO:  Muebra  Go»gb». 

* .•  • . , ' . ■ ii  1 . ■ . , ■ , ^ 

L.  liqea  leter^le  bianca  ,■  e la  riunione^delle 
natatorie  dell’ ano,  del  dorso  e della- coda V 
aono  i caratteri  distintivi  di  questo  pesce.  lo. 
novero  dieci  raggi  alla. membrana  delle  jbran* 
cbie,.  dieci  no  ve  alla' natatoria  .del  petto;  tre-i 
cento  sei  alle  natatorie , cotue  sopra  riunite. 

11  corpo  è rotondo , rassomiglia  in  gran 
parte  all’  anguilla coperto  di  mucosità  cornei 

r>  mmm-  f 
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^esta.  D^l  dorso  siao  al  di,  Ui  della  linea 
laterale  è grigio;  più ~ sotto  , é sul  ventre,  è 
macchiato  di  grigio  e di  bianco.  La  testa  è 
piatta  dall'alto  al  J>asso;  ma  il  tronco  ^Jro* 
tondol  Àli^  estremità  della  mascella  superiore 
si  trovano  due  ciliodci,  e presso  agli  occhi 
due  caviti  L’apertura  delia  bocca  è gran* 
de;  le  due  mascelle . sono  armale  di  denti 
acuti  e separati.  Al  mento  si  veggono  alcune 
aperture,  che  compresse  tratìiandand  muco- 
sità Gli  occhi  hanno  una  pupilla,  nera  in 
messo,  ad  un’iride  argentina;*  e soilb 'molto 
più  grossi  di  qué’  deli’  anguilla.  1/  apertura 
delle  branchie  è . stretta,,  oullocata  ìp  come  nel- 
l’anguilla, sotto  le  natatorie  del  petto.  La  li- 
nea laterale  apicca  in  messo  al  corj^o,  e con* 
•iste  in  una  riga  di  punti.  La  coda  termina 
in  punta  , è l’aoO  .n’è  un- po’ più  distante  che 
dalla  testa.  Le  natatorie  del  petto  son  grigia; 
quelle  del  ventre,  del  dorso  e dell’ano  gial* 
lastre,  e guernìte  di -una  fascia  stretta  di  nero 
scuro. 

, Sìr  trova  questo  pesce  neh  Mediterraneo 
alle  Antille,  ne’ mari  del  Nord:  ma  più  che 
altrove  sulle  coste  dell’  Inghilterra,  Ei^  giunge 
ad  una  grossesaa  molto  considerevole.  Se- ne 
trova  nel  Mediterraneo  da  trenta  fico  a.sea^ 
santa  libbre,  e nel  mare  del -Nord  >di  assai 
più  grossi  ancora.  11  Signor.  Peonant  è stato 
assicurato  che  presso  a Scarboroogh  n’era 
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sialo  ‘pescato  uno  • il  quale  era  lungo  die^ 
piedi  e mezzo,  e avea  d;ciorto  pollici  dicir* 
conferenza*  Gesner  racconta  parimenti , che 
rie  furòn  piesi  di  quattro  a cinque  aone  di 
lunghezza,  e grossi  quanto  la  coscia  d’ »n 
'Uomo.  Finché  questo*  pesce  è piccolo , rasso- 
miglia molto  alF  anguilla  : nondimeno  si  può 
'distinguerlo  assai  facilmente  ai  segni  seguen- 
iàt  i.'.l  denti  dell’ anguilla  sono  più  piccio* 
li , e nmno  ordinati;:  2°  il  labbro  superiore 
del  grongo  è assai  più  forte  di  quel  delFan- 
.guilla:  3.*’  il  colore* del  grongo  é molto  [:ià 
bianco,  o aluieno  ha  di  gran  macchie  biaa- 
xhe:  4**  Is  linea  laterale, è guernità  di  pnmti 
bianchi:  5.°  la  lunga 'natatoria*  ha  un  orloi 
6.*^  YÌve  ordinariamente  nell’acqua  salsa,  e 
non  passa  che  pochissimo  tempo  nella  dolco; 
'mentre  l’ anguilla  al  contrario  resta  la  mag- 
gior parte  del  tempo  in  «codest’ ultima-  Du- 
rante l’inverno  il  grongo'si  nasconde  nel  fango 
per  ripararsi  dai  freddo,  e non  ne  esce  clte 
a primavera/ Una  parte  rimane  continuamente 
in  fondo  al  mare,  e un’altra  si  tien  verso 
]a  riva,  e le  imboccature,  de’ fiumi.  Quest’uU 
time  hanno  il  dorso' nerìccio , le  prime  sono 
di  color  argentino.  Nella  Saverna  , in  Ioghi!, 
terra,  trovasi  una  incredibil  quantità  di  gio- 
vani gronghi.  I pescatori  non  fanno,  per  cosi 
dire,  che  trarneli , come  da  un  vivajo;  e 
per  ciò  n valgono  d' una  rete  a saccoccia,  dt 
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iti!  le  magli®  sono  di  ' crlóe/ Il  iiie«e-d?Aprilè 

è' quello  io,  cui  singolarmenle  ' abbondaiio. 

A' quel  tempo.  !*'•  pesca  tori’ Sì 'ap^jostano  àulla 

riva  del  lago  durante  il  flùsso , i®  H cavaoo 
dalle  tane,  ove  sono  rimasi.  A ciascuna  ma- 
rea un  solo  pescatore  può  prenderne  uno  slajo 
e piA.  Questi  pesci  hanno  fa  caiue  bcn  aapO” 
rita:  anche  i i grossi  hanno  la  carne  bianca  e 
dolce;  ma  quando  son  molto  grassi , vi  bi*- 
aògna  .tino  stomaco  forte’ a digerirla* 

Sonovi  ancot  iholti  dubbf  intorno  alla 
panièra V in  co»  quésto  peisce  ai  riproduce. 
Aristotile  dice  che  negli  uni  si  trova  solo 
del  grasso , negli  altri  delle  uova  col  gr&aao 
mescolale , e che  basU  fregare  tal  grasso  fra 
le  dita  per. sentirvi  per -entro  de’ corpuscoli 
duri-,'  i quali;  non  'son  altro  che  le  uova.  Se-  i 
xondo  Kòridelet,  le  uova  sono  «a'scoste  nel 
gwso,  disposte  in  dia  , e quando  il  grasM 
^i  fa  liquefare  al' fuoco,  le  uova  compari- 
scono aUora  interamente.  Si  avvedrà  bene 
-OgnUnó^  senza  ch’io  il > dica,  eh’ egli  ò dub- 
’bio  ' tuttavia  se’  questo  pesce  sia  oviparo  o 
viviparo',  massimamente  perchè  nessuno  di 
'codesti  Amori  non  parla' del  éuo' latte.  S i- 
'gnora  pArimenii  il -tempo  di  sua t moltiplica- 
zione. Secondo  Oppiano,  8^ accoppia  alla  ma- 
niera de’ serpenti.  • • ''  ’ ' 

1 ‘ Il  grongo' è sommamente  vorace^  e non 
la  «p  rdona  neppure  alla  propria  specie.  Vivg 
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di  polipi  e di  pesci  ; ma  priacfpalmeote  ?a 
in  traccia  di  granchj^  quand' hanno  deposla^ 
la  dura  toro  scaglia.  Si  appiglia  pure  agli 
aoiuiali  morti . e presso  di  questi  si  trova  in 
gran  quantitli.  1 suoi  nemici  sono  la  mure- 
na, e gli  altri  pesci  voraci.  La  sua  vita  è di 
molta  robustezza,  e secondo  Rondelet,  con- 
tinua a vivere  anche  dopo  che  la  murena  gli 
ha  strappata  la  coda. 

Si  prende,  in  Inghilterra  nelle  anguillaie; 
in  Sardegna  colle  nasse,  che  si  afibndan 
molto  nel  mare:  alle  Antille  se  ne  fa  la  pe- 
sca diversamente:  si  cerca  presso  la  riva  un 
fondo  sassoso,  oppure  un  luogo  lastricato  di 
bassi  scogli  : si  leva  qualche  pietra,  o si  scava 
un  buco,  in  cui  si  versa  uu  poMi  sangue, 
e si  guernisce  il.  luogo  d' ami , postavi  fesca 
di  pezzetti  di  polipo  o di  granchio.  Questi 
due  cibi  li  attraggono  prontamente.  Nondi- 
meno  bisogna  esser  destro  a ritirar  codesti 
ami , per  tema  che  il  pesce  non  si  attacchi 
colla  coda  a qualche  corpo^  perchè  d' al- 
tronde egli  vi  si  attacca  sì  tenacemente,  che 
vi  perde  le  mascelle  piuttosto  che  cedere.  11 
Padre  du  'ferire  assicura  d'aver  fatta  egli 
stesso  questa  espeiieoza, 

1 

Questo  pesce  si  chiama 
Meeraal , in  Alemagna. 

Jìotìgeraal , in  Olanda* 

■ »4  ' ' 
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Conger  ,'o  Cónger-Eel , ia  Inghilterra. 

, in  Cornovaglia. 

Ehyers  ^ quando  sono  ancor  giovani* 
EongrCt  in  Francia. 

Bronchò , in  Italia.  ( Questo  è un  errore  ai 
solito:  noi  gli  abbiamo  qui  dato  il  suo 
• nome'  vero  italiano.  ) ’ 

Orango  f in  Sardegna.  ( I Sardi  l’han  preso 
dagPltaliani  ). 

'Jmsella , neìT  Isola  di  Malta*  ■ 

Fammo  f al  Giappone.- 

■ i ■ ' ’ 

LA  MORENA  MACCHIATA: 

^ . • ì 

> Muraesìa  Ophis*  < 

Questa  specie  d’anguilla  si  riconosce  alle 
sue  macchie  oscure  sopra  un  fondo  argen* 
tino , e alla  coda  priva  di  natatorie.  Si  con* 
tano  dieci  raggi  alla  -membrana  delle  bran* 
chie  ed  alla  natatoria  del  petto , settaptanove 
a quella  delF  ano , e centotrentasei  a quella 
del  dorso. 

■ Il  corpo  di  questo  pesce  è lungo»  ro- 
tondo» liscio  e -coperto  di  mucliagine.  Senza 
le  natatorie  somiglierebbe  in  'tutto  a un  ser* 
pente.  La  sua  testa  è piccola»  ma  grande  ne 
è F apertura  delia  bocca:  le  due  mascelle 
sono  d’  egual  lunghezza;  ciascuna  è armata 
di  due  file  di  denth- Ghe-finuconb  in  punta,, 
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e s*  iDcastranò  gli  uni  negli  altri , il  che  serre 
a questo  pesce  peir  tener’ soda  lampreda.  Nella 
supefBeie  della  mascella  superiore  si  osser- 
vano quattro  aperture , tra  le  quali  le  due 
esterne  ' sono  cilindriche.  Gli  occhi  son  pio^ 
'cioli , e una  pupilla  nera  brilla  in  un'iride 
gialla.  11  dorso  è coperto 'di  macchie  brune 
*df  forma  indeterminata.  11  ?entre  è corto; 
ond’è  che  Pano  è più  vicino  alia  testa,  che 
alla  coda.  -Questa  va  a terminare  in  punta 
ottusa;  La  linea  laterale  , che  spicca  nel  mezzo 
del  corpo,  è composta  di  punti  bianchi,  e 
ornata  di  macchie  brune  e rotonde.  La  na- 
tatoria del  p<  tto  è piccola.  <11  sopra  di 
essasi  trova  Tapertura  delle  branchie,  simile 
a quella  delle  anguille.  La  natatoria  del  dorso 
comincia  assai  presso  la  testa,  e hnisce  vi- 
cino alla  punta  della  coda.  Essa,  come  pur 
r altra  dell’ano,  ha  de’ raggi  semplici,  i quali 
sono  uniti  gli' uni  cogli  altri  da  una  mem- 
brana sottile  e chiara. 

Questo  pesce  deve  abitare  le  ac^ue  delle 
Indie  orientali.  Linneo  gli  assegna  per  patria 
i mari-  d’ Eìuropa  , e Forshaoel  lo  ha  veduto 
in  Àrabip*  La  struttura  della  sua  bodca  pro'- 
va  eh’ egli  è del'  novero  dei  pesci  voraci. 
Vìve  d’ ordinario  fra  le  piante  marine,  ove 
cerca  i polipi , o i piccioli  pesci  che  vi  si 
trovano.'^Io  non  saprei  dir^  s’ ei  sia  viviparo 
od  oviparo.  la  generale,  aqa  v’  è palla  di  si* 
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caro,  per  quel  ch'io  ne  sappia»  circa  la  ma* 
niers  in  cui'  si  riproducono  i pesci  di  que* 
sto  genere.  Questo  giugne  ad  una  grossezza 
assai  considerevole.  Quello  che  fu  descritto 
da  Lister  avea  tre  piedi  e oiezzo  di  lun- 
ghezza. 11  Padre  Legòat  parla  d' un  pesce 
che  pesava  sessanta  libbre  , e che  sembra  ea* 
sere  quello  di  cui  si  tratta.  Lo  trovò  presso 
risola  di  San  Maurizio;  lo  fece  cuocere;  ma 
gli  parve  assai  cattivo,  e senti  anche  inco- 
modo deir  averne  mangiato,  come  pure  i suoi 
compagni  di  viaggio. 

Questo  pesce  si  chiama: 

1 * • 

Buntaal  e Seeserpent,  in  Allemagna. 
'Murène  tacheièe,  in  Francia. 
far  e l/uz,  in  Arabia. 

L'  ANGUILLA:  Mursbiia  Akguilla. 

Il  corpo  senza  macchie,  e la  mascella 
inferiore  sporgente  in  fuori  distinguono  que- 
sto pesce  dagli  allri  del  genere  stesso.  Sì  tro- 
vano dieci  raggi  alla  membrana  delle  bran- 
chie; diecinove  alla  natatoria  del  petto;  mille 
e cento  a quella  dell*  ano , della  coda  e del 
dorso.  I 

11  corpo  di  questo  pesce  è lungo»  stret- 
to , liscio^  e coperto  d’ una  naterìa  mucosa. 
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I41  teste  è pioeola’,  e ver  1*  inoaiizi  Gnisce  In 
(Hitite.  , N«lia  mascella  soperiore.si  veggono 
le  tlue;  narici  cilindriche  : e presso  imaiedfar 
temente  all'  occhio  vi  ho  scoperte  altre  (km- 
aperture  allungate  e rotonde,  che  sono  pro>' 
habìlmenle  gli  organi-  de  11*  udito.  L*  apertura 
^della  bocca,  è pio'ioia  : le; due  mascelle  e »l 
palalo^sono  guerniti  di  molte  Gle  di  piccioli 
denti  ; e ai  veggono  alcune  picciole  aperture, 
tento  alla  mascella  superióre , quanto  alla  in- 
ieriore,  dalle  quali  si  preme  una  materia  vi* 
acosa.  Gli.'ofchi  souo  piedoli , e ricoperti  da 
àna<  membrana  tremolante  : . la  pupilla  è - ner 
ra , l’iride  di  color  dWo.  1 coverchj  delle 
jNraochie  si  oongiungono  «1  tronco -col  mezzo 
4I*  nna  pelle;  la  piceiola  apertura  delle  bran* 
•cbie  ha  la  forma  di  mezzaluna  , .ed  è*  collor^ 
■cala  immediatamente  presso  ;la  natatoria  del 
•petto.  11  trónco,  che  è stretto  e lungo,  è ro- 
tondo nei  dorso  e nel  ^ventre , e alquanto 
•compresso  sui  Ganchì.  La  linea  laterale,  che 
d nel  mezzo , è diritta , e segnata  di  punti 
•bianchi.  11  colore  di  questo  pesce,  dipende, 
come  nella  piùi'  parte  degli  altri  , dalla  di* 
;eersa  natura  delle  acque  ch’egli  abita.  È 
nero.,  vivendo  in  acque  il  cui  fondo  è li* 
-iDaccioso,  e il 'solo  ventre  è giallastro.  Abi- 
tando ua  fondo  sabbioso  , è verde  o bruno. 


ed  ha  il  ventre  argentino.  Haselquist  ha  ve* 
-data  una  anguilla  il  cui  dorso  era  guernito 

V.  . -V, 
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di  picciole  linee  brune , le  qnftli  formavaoo 
delie  maechie  in  alcune  parti , ov’ erano  molto 
vicine.  La  pelle  è a^sai  pieghevole  « e gner- 
otta  dì  scaglie  lunghe  e molli , le  quali  non 
800  vis'bili  che  sull*  angu  Ila  disseccata,  lo  oe 
ho  fatte  rappresentar  due;  1*  una  di  grandezza 
naturale  t e 1*  altra  vista  col  microscopio, 
disegnate  sopra  una  anguilla  lunga  due 
piedi.  Le  natatorie  del  dorso  e 'dell*  ano  sou 
lunghe  e strette.  La  prima  , ohe  è coogiuota 
n quella  della  coda  , è rossiccia  agli  orli; 
i*  altra  è bianca.  Le  natatorie  del  petto ^ eoo 
picciole,  rotonde,  ed  hanno  un  colore  al- 
^quanto  più  chiaro  che  non  il  corpo.  ' 

.LI  anguilla,  costituisce  una  gradasione, 
^sia  un  anello  nella  catena  degli. esseri  , fra 
i pesci  è gli  amfibj  stris:  ianti , segnai* mente 
colle’ vipere , si  > per  l.i  forma  esteriore  e per 
lo  striscili  re , si  per  la  viscosità  del  corpo,  e 
•pel  . sonno  in  cui  giace  immersa  duriate 
1* inverno:  e questa. è sicuramente  la  ragione 
per  cui  Omero  sembra  escluderla  dal  novero 
de’ pesci.  Ed  è senza  dubbio  per  la  ragione 
medesima  che  i Groenlantlest  non  ne  muti- 
gian  punto,  e non  si  servono  che  della  sua 
pelle,  di  cui  fanno  de* sacchetti  da  caccia 
per  le  palle  di  piombo.  1 Romani,  per  te- 
stimonianzii  di  Giovenale,  non  ne  faceano 
CASO  niente  più.  1 Beozj  per  lo  contrario  la 
stimavano  a segno,  che  le  cingevaiio  di  ghir- 
lande , e le  offrivano  in  sagrìfi^o  agli  Dei. 
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N(ii  doviamo  1*  angniltn  in  quasi  tuuij 
i laghi  e ' 6ami.  Non  ve  ne  sono  che  due- 
in'  Europa  , d'altronde  assai  ricchi  di  altri 
pesci , dove  quest*  non  si  trova  che  ben  di 
rado:>il  Danubio  e il  Volga.  Secondò  Pli- 
nio ^ l’anguilla  sbita  il  Cange,  e secondo 
•Sloan,  la  Giamaica  : almeno  egli  non 'rico- 
nwce  differenza  alcuna  tra  1' anguilla  di:  quel 
paese  e l’eoropea.  Presso  Gibilterra  Fan-, 
guilla  arriva  alla  Inogltezza  di  quattro  piedi 
c sette  pollici  , e pesa  diciassette  libbre;  Sulla 
costa  di  Norf(dk ^ in  Inghilterra  fu  présa 
nn’ anguilla  lunga  cinque  piedi  e dieci,  pol- 
lici, alta  nove,, di  due  piedi  di  circonferen- 
za ^ pesava’  da  cinquanta  a sessanta  libbre. 
Aristotile  osservò  che  l’anguilla  passa  dai 
fiumi  al  mare , os^^erviizione  confermata  da 
Gronov  e da  Richter.  Il  primo  riferisce  che 
ai  pesca  in  Olanda  nel  mare  del  Nord  : è il 
aecondo,  che  ess'«  gode  a primavera  di  pasr 
aar-nel  mare,  e che  non  solo  nel  Baltico  se 


ne  prende  gran  quantità  ^ ma  che  l'acqua 
salsa  le  «ggiugne  sapore.  Durante  F inverno 
le  anguille  si-  nascondono  nel  fango , e vi  si 
radunano  in  molte*  a primavera  abbaudcnanu 
i laghi,  e passano  ' ne' dumi.  In  Aleuàagna  ; 
«gli’ è particolarmente  al  maggio , eh’ esse  di-' 
scendono  all’Oder,  afla  Varta,  e vanno  per- 
fino all’Haf.  Si  trovairu  ptrre  nella  Sprèa, 
ii.iTHavel»  nell’ Elba,  e ué’laghi  che  vi 
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corrìipondono.  Non  si  spavenuii'  Molo  dello 
strepito;  de’ mollai , e segaoa  perfino  i’iacqdai 
ne'eanall  delift  doccia:  ilohie  fornis^ft^a’muri 
ghaj  gran  comoditi  di  prenderle  ,<  collocando 
(joatche  rete  dietro  il  molino.  Instale  stagione, 
la  pesca  delle  anguille  è assai  coosiderevoléjc 
e sogUonsi  àfitimicare  io  più  luoghi  per  coil^< 
Servarle..  Al  mercato*  di  néri  ino  ne  Tengono 
sovente  cinque  o sei  carri  alla  .volta.  Nel'* 
r Jutland  debbon  esser  comunissime  , perché 
un  dotto  di  quel  paese  racconta  esservi'  colà 
un’anguillaia  dove  se  ne  piglian  talvolta 
due  mila  ad  un  tratto,  fra  le  qiuili  ve  n’ha 
che  pesano  nove  libbre  e più.  Si  . racconta 
parimenti^  che  nella  Garonna  se  ne  pigliar 
vano  altre  volte^  aino  a sessanta  mila  in  nti 
giórno  solo  con  una  sola  rete*,  e lìn' Inghiini 
terra , quando  Rokingham  fu  eletto  Meinbro 
del  Parlamento,  ei  fece  condurre  tredici  botti 
d' anguille  per  un  pranzo  ch’ei  diede»  Presso 
a Worbum  nella  Frisia  si  pesca  (quantità,  si 
grande  .d’anguille,  che  si  mantengono  appo* 
sta  de’’ bastimenti  i quali  ne  conducono  ogni 
anno  in  Inghilterra  pel  valore  di  presso -A 
cente  mila  lire  sterline.  > > 

L’augnilla  arriva  ad  una  grossezza  con- 
siderevole. Se  ne  trovano  di  lunghe  due  a 
tre  aune , e grosse  come  il  braccio*  In  Alba- 
nia se  oe  pescan  di  grosse  come  la  coscia. 
La  pelle  n’  è pieghevole  e trasparente.  I Tar- 
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uri acoiifìnaoti I colla  Giaa  scine  Valgonooo/ 
ma  (li  vetri  1 da  finestra.  Ini  altri  paesi  codé^ 
«te  pelli  si  tagliano  in  liste^  e i contadini  se 
fan  valgono  ad.  annodare  i lor  corèggiati>  per« 
(pbè  sono- più,  forti  «del  cuojo  imigliore.  » i. 
i <!.  L*  anguilla  è .vorace, '.maii’apectura  della 
sua  bocca  ò .si  piccola,  che  i non  (può  aHer;- 
rare  se < noni  piccioli  pesci^  5i  contenta  pure 
<1*  insetti,  di  vermi /e  di  corpi  morti  impu^ 
•iriditi.  Ama, singolarmente  le  uova  .degli -ale 
tri  pescir:  li!  insegue  ali  tempo  della  fregai; 
e cosi  nuoce,  molto, alla  moltiplicazione  delle 
altre,  specie.  Ama  pure >i  piselli,  e cerca  i 
luoghi , lovo'ue'  son  seminati.'  Non  va  a 'cao 
eia  .che  di  notte;  di  giorno  si  nasconde  : nel 
fango  in  cui  sMmmerget  profondamente.  A 
codesto  >suo  ritiro  oscuro  ella  forma'  due 
aperture,  per  potere,  se.  l’ una  sventnrattr 
tneatè.  le  sia  stata  chiùsa,  scapparsene  per 
l’altra.  I suoi  .nimlci  sono  i luccj  , gli  uccelH 
di  mare,  e la  lontra.  Le  sue  forze  vitali  sono 
assai  gagliarde  , .e  si  può  trasportarla  mollò 
lontano, inivaso  incili  sia  dell’acqua, dell’erba 
o del  giunco.  Vive  pure  due  o tre  giorni 'fuori 
del  suo  eJenienlo.  Mal. grado  però  la  •robu«- 
stezza  del  suo  ' temperamento,  eli’ è molto 
sensitiva  ad  un  certo  grado  dì  freddo  ;o.  di 
calore.  Perciò  si  appiatta  di  buon’ora ‘ in  au- 
tunno, e non  ricomparisce  a primavera,  se 
Doa  quando  la  temperatura  dell’ac([ua  è di* 

IKtfojm  Tomo  XXIX.  .aS 
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Tenuta  aliai  mite.  Secondo  Ariatotife)  se  vo* 
gliansi  in  estatè  trasportar  le  anguille  da  ttn 
lago  ad  un  vÌTajo,  muo)ono>  seoìpre  ; e so* 
Tenie  mu' jon  • pure , quando  si  trasportano  in 
un'acqua  fredda.  Questo  > può>  essere  vero 
quanto  ai  paesi  caldi;  poiché'  del  'resto  nei 
paesi  nostri  si  ponno  trasportare  anche  in 
estate.  Nondimeno  talvolta  ammalano,  mas» 
aimamente  al  tempo  de’  gran  calori  : soffrono 
allora  ana  specie  di  espulsione, !cbe  consiste 
in  certe  macchie  bianche , ora  larghe  qua  olio 
un  grano  di  mìglio,  ora^  quant’ uno  di  len- 
ticchia. I rimedi  contro  siffatta  malattia  aon 
molto  incerti.  Si  può  nondimeno  consigliarla 
'gettare  del  sale  ne’ viva] , e ad  aggiugnervi 
in  gran  quantità  una  pianta  delia  famiglia 
del  le. i<i/'ocar{^i , ossia  morrhie , chiamata 
StrtUiotes  aloides.  . 

L’anguilla  moltiplica  molto , e sino  al 
presente  non  si  è potuto  scoprire  in  essa  nè 
latti,  nè  uova:  solamente  alcuni  Naturalisti 
hanno  trovali  de'  piccini  nel  ,suo  ventre.  Co* 
desta  mancanza  de*  latti  e delle  uova  ha  im- 
barazzati assai  coloro  che  pretendevano  spie- 
gar la  generazione  di  questo  pesce,  lo  spéro 
pertanto  di  far  cosa  gradevole  ai  miei  letto- 
ri , riferendo  loro  i var)  sentimenti  degli  uo- 
mini a questo  proposito;  si  vedrà  come  se 
oe  sia  pensato  in  diversi  tempi.  Aristotile  sti- 
mò cosi  importante  la  generazione  dell’  au- 


Digitized  by  Google 


raLLi  KUlEllà^ 

gnilla-,  clié  conseuroHe  un  CApitolo  partico« 
hir«.  Secondo  Itti,  eli’ è il  «olò  degli  aniitia- 
li  che  4i«iino  sangue,  il  quale  non  si  ripro* 
duce,  nè  per  ria  di  accoppia» memo,  nè  per 
tnezzo  di  uova,  percdiè  in  questa  specie  non 
V*  è uè  maschio  nè  femmina.  Ei  cr^  de  che 
le  anguille  nascano  dal  fango  corrotto.  Per* 
cbè , siccome  sì  trovano  nelle  paludi  dissec* 
cale , quando  la  pioggia  sopravviene  a riem- 
pirle, ibisogha  bene  , dio'egli , che  sieno  st*te 
da  codeste  paludi  prodotte.  Se  quel  Filosofo 
avesse  pensato  che  potevano  esservi  traspor- 
tate d»gli  straripamenti  e dalle  inondaziònii 
che  d’ altrónde  le  anguille  vivono  lungements 
Del  fsngo*,  egli  sarebbesi  accorto  facilmente 
della  debolezza  del  suo ' ragionamento.  Egli 
non  pensò  neppure  che,  se  le  anguille  fos- 
aer  prodotte  d*l  fango  corrotto , vene  avrebbe 
io  tutte  le  paludi. 

Plinio,  che  nega  parimenti  all*  anguille 
1*  un  sesso  e l’ altro , dice  in  tuono  di  sica* 
rezza  , che  , fregandosi  esse  contro  un  corpo 
duro,  fanno  uscir  de’ loro  corpi  alcune  par- 
ticelle, le  quali  poi  si  vanno  animando,  e 
divengono  anguille.  ' 

Atenèo  le  ' fa  nascere  dal  fango  corrot- 
to; altri  <lalla  putredine  degli  animali.  Sic- 
come si  trovan  talora  più  ^anguille  in  corpo 
ai  cavalli  che  qualche  tempo  prima  s'aveau 
gittati  nell* acqua,  ae  uè  trasse  la  eonseguen- 
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KB  eli’ erao  ;hate  dal  lorofCorcompimento'jMs 
non  si  pelisi  che  de  anguille^,  sai  «par  di  piò 
altri  pesci  ,•  corrono i àgli  .animali  morti. 

'j  Rondelet  sostiene^  che»  . provvedute ' di 
latiti  e d’uovPyisi  riproducono  come  gli*  altri 
pesci.  Egli  diceva  che.  Ia(  sodima  < quantità 
di  grasso»  lentro  coi  i latti,  e le  uova  sono 
ravvolte,  impedisce  di  vederli  nelle  anguil- 
le», e assicura.va  pure  di  averne  < vedute  di  al- 
lacciate Runa  coir  altra»  cosa  da  lui  riguar- 
data come  un  accoppiamento**  . > ) 

. i Si  è .pur  voluto  farle  , nascere  dalia  ru- 
giada dif.maggio,  e si  è tentato' di  farne  la 
prova  col  seguente  sperimento.  Si  prendono 
ftl  mese  ,di  maggio  due  .zolle  erbose  ; si  col- 
l^ocano  dirimpetto  in,  guisa  che  le  parti  er- 
bose si  tocchino  : si  avvolge  il  tutto  in*  altra 
§rba,  .e,  verso  .sera  si  getta  questo  fascio  neh 
Racqua,  facendo  che  questa  non  sia  più  alta 
dell’ erbai  medesima.  Allora»  se  la  notte  è 
caduta  una  forte  rugiada»  alla»  mattina  iri 
quell’  erba  si  trovano  delle  picciole  anguil- 
le. Per  quanto  sia  ridicola  .questa  opinione,- 
e poco  meritevole  di  trattenere  per  un  mo- 
mento, nondimeno  Levenochio  Rha  creduta 
degna  d’essere  confutata';  ed  ecco  in  qual 
guisa  egli  spiega  il  fenomeno.  Si  sa  che  la 
rugiada  non  cade  se  non  ad  aria  pacata  e 
tranquilla.  1 pesci  stanno  d’ordinario  al  fon- 
du V uia  in  tigmpo  di^sereno  vengono  udvol- 
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la  , i gióvani  mauimameate , alla 
dell’acqua,  cbìe  n’è  la  parte  più 
aiecomni  le  picciole  anguille  trovan^nel  tempo 
atesso  affche  del  nutrimento  fra  1’  erba , s'in« 
dende  la  ragione;  per  cui  vi  si  sono  trovate, 
quando  cadea  la  • rugiada  , e non  ' vi  ai  trO'» 
varon  punto  nel  caa>  opposto.  Levenochio 
andò  più  oltre;  e*  in 'Ogni  mete,  dopo  il  ve- 
nir di  prim4\er«  egli  tagliò  ed>i»per8e  un  certo 
numero  d’anguille;  e alla ^ fine,  nel  mese  di 
agosto,  nella  matrice  di  una  rinvenne  una 
anguilletU  , e in  quella  >d*  un’altra  ne  trovò 
due.  Codeste  anguillette-avesno,  come  si  vede 
dalla -4or  figura  disegnata  , la  grossezza  d’un 
crine  di  cavallo , e la  lunghezza  d’un  polli- 
ce. È facile  il  comprendere  che  • sì'^  faticose 
sperìeUzenon  hanno  sparso  abbastanza  di  luce 
sulla  generazion  delie  anguille;  perchè  una 
moltiplicazione'  si  scarsa  non  basterebbe  pon- 
to , anzi  vi'  mancherebbe  ' molto,  a.viparare 
la  distruzione  che  di*  questa  specie  fanno 
ogo’anno  gli  uomini  e gli  animali.  Ciò  non 
ostante  potrebbe  ben  essere  che  le  anguille 
figliassero  a poco  a poco,  e che  allora  non 
fosse  lor  resisto  in  corpo  che'  un  qualche 
figlio.  Per  tal  guisa  ho  pure  spiegato  il  caso 
seguente.  Pregai  alquanti  > miei'  conoscenti  di 
osservare  attentamente -nell’atto  di -aprire  le 
ìafiguille,  se  ve  ne  vedeano -per  entro  delle 
picciole,  le  quali  de^ou  trovarsi  alla  spina 

25  / 


Digitized  by  Google 


^94  STOaiA  HATtRALB 
dòrsale,  noo* lungi,  dall’ano.  11  $ig..EI(h*npv^ 
bravo  meccanico  di  BerlinOi,  ■09ser>ò,neH*'af^ 
prìce  unVanguilli  «tre  .p  ecidi  il  animali  in^yua 
saccheUót  ohe  aveano  la.  Cigora  dii  <«|ut^lli.'.  dÀ 
bieveoochio*  Egli  ine  ne  recò;  Uno  inelio  spih 
rito  di  vino,  ed  io  vi>  trovai'  tutta.* la. ;aoaiip 
gliaDaa>iQoU’i<ii^uilla.  ’ f.  « : j < 

' / iWillulgbj  fu  il  primo- a confessar  fràQ:; 
cameute  che  la  'generazione  -.dalle'  enguille 
non  . era  cono"sciuta..i  11  sig.;  dottore  Eliuer  . a#i 
sicura,  i peri  ilo.  contrario  9 qhe...  un!  anguilla 
mandò  fuori  parecchie  anguillette  vive,.cliiuae 
in  picciole  vesciche.  Charleton  >a(ferma  la 
stessa  cosa,  e pretende  aver  trovato  undici 
figli  nella  matrice  d!  un^aoguilla.  In  seguito 
il  signor  -Fahlhergr  vide  , nel. mese  di. ;febi 
brajo  I yÒoiinlun’ anguilla  <ancor  viva  un  fi*, 
glio  uscito  per 'metà  dai  foro  utuhdicale.  £a 
l’aperse,  e.  trovò  nella  matrice  quaranta -al* 
tri  figli,  ch*ei>pose  nell’acqua,  e questi  per 
sei  «ore  vi  si  mossero , dentro  nella,  maniera 
usata  dalle  anguille.  Birckholtz  riferisce  pa-* 
ri  menti  che  i vecchj  pescatori  sperimentati 
in  giugno  e luglio  facevano  uscire  dal  corpo 
delle  anguille  vive,  premendo  loro  il  venr 
tre,  de* figliuoli,  e ch’egli  stesso  in  seguito 
ne  avea  pur-  veduti  entro  il  corpo  delie  ma* 
dri.  Molti  vecchj  e-  pratici  pescatori  di  que« 
sto  paese  mi  hanno  pure  assicurato,  che  se 
a codesto  tempo  si  comprime  ua’ anguilla 
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madxe  , 1 .fìgli  ,n*  escoD  fuori  io  forlnai  di 
penti  picciplissiini  e sottilissimi , e phe  aj>e9APi 
hanno  parimenti  osseryato , quando  j .lur  ihsiln 
telli  forali  son  si  pieni  d’  anguille;  .grossey 
uscirne  delle  piccole,  mentre  quelle 
mono*  e si.,ayviticchian  le  une  colle,- aturp^  .v) 

. Gesuer.  è stato,  il  primo'  a direij 
r anguilla  è vivipara,,  e si  facea  ferie!  dell»; 
testimonianza  di  due  pescatori  sperimepta^^ 
che  ,avean,  veduto  da  una  grossa  naeguiUp) 
uscire  una  quantità  di  figli  della  vlunghezz{(> 
di  tre  pollici.  Getti  assicura  anch^  egli,(.che^ 
Vanguilla  è vivipara.  , ol'  ';;ì 

Io  ho  chiesta  sovente  a’  miei  amici  sUaf) 
nicri.  qualche  loro  osservazione  sulla,  genpra.7 
zione  delle  .anguille , ed  ecco  ciò  che  mi-ti*- 
apondopo.  , • . .o:” 

, 11  .sig*  di  Buggenhagen  , da  Buggenhan 

geu  nella  Ponicrania  Svedese,’  mi  scrive ^ 
« Dopo  la  frega  della  reina  , dicpno  1 
pescatori,  si  trovano  le  anguille  a gran  ^up«s 
pe , e credono  esser  quello  il  tempo  del  Iprq 
attrupparsi.  11  sig.  di  Blandow  paio  vicino, 
che  abita  a Jainitzow,  prese  alquanto; prima 
del  mietere  un*  anguilla  di  straordinaria  gres? 
sezza.  Il  cuoco  nell’ apprestarla  le  trovò  iq 
corpo  una  quantità  di  vermi,  cosicché  si  ne^ 
dette  io  dovere  di  mostrarla  al  padrone,  sng< 
giungendo  che  non  la  credeva  buona  da  m n; 
giure*  Il  signor  di  ..Blandow  osservò  que’pic*' 
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idoli  venni  col  microscopio,'  e*  trovò  ■ eh*  «•' 
nao  precisamente  angui ìletie  , alcune  • delle' 
qùali  erano  appena  ^grosse  come  un  filo,  al>* 
tre  un.  po’ piò)  e die  già  si  movevano  con 
vivadtk  nel  ventre  della  madre  ».  11  signor 
consigliere  Heim , ora  dimorante  iu'Ber)i> 
Ho  , da  Spaildow  mi  scrisse  còsi  « Tutti  si 
floeordano  i pescatori  ' nel  dire  che  l’anguillsr 
partorisce-  de’  figli.  Anche  jeri  sono  st^to  in' 
casa  di -molti  per  informarmene*)  e'm’è  stata' 
detta  una -cosa  che  merita  d’essere  riferita. 
Fu  'presa  un  giorno  una  grossa  anguilla , che 
subito  si  pose  nel  battello.  Qualche  tempo 
dopo  i pescatori  con  somma  Sorpresa  videro 
un  numero  assai  grande  di  picciole  anguille,' 
alle  quali  mancava  molto  per  essere  della 
grossezza  delle  sanguisughe;  e uissuno  di 
que*  pescatori  non  ' dubitò  punto  che  quelli 
non  fosser  figli- usciti  dalla  grossa  anguilla. 

Beckman  racconta  pure  che  i pescatori 
di  Wriuen  * pretendono  d*  aver  osservato  in 
tina  grossa  anguilla  de’ figli  sottili , come  un 
filo  ben  fino,  e lunghi  , come  dne. falangi. 

11  sig.  Muller,  celrbre  Naturàlisla  di  Co- 
penaghen , assicura ‘di  aver  trovate  delleuova 
in  quattro  anguille.  Le  o\ a je  erano 'lunghe  ua 
pollice,  piene  d’ uova  di  varia  grossezza,  pres- 
so alla  vescica  aerea,  e alle  reni.  Sarebbe  egli 
mai  che  codeste  uova  si  schiudessero  nel 
venire  della  nnidro,  come  accade  nella /ofa 
vivipara  ( hlenins  vi\»iparus  )X 
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I Quie6to  t £Ì.  f>rende  in  dixeiAer  mat 
ni«re.,  <}otirreli,  naése^  aóguillaje^r'ec.  Si  »t- 
traei  all«amo>con  piccioli  peBciolinì.*  Più  .di 
tutto,  abhoccajil  chiozzp  e il  cavédine.  Quando 
non  si  ponoo  aver  questi  pesci,  si  adopera 
il  rotingto  o,  r argentino.  INel  nostro  pai  se  U 
p^^scatofi  I gettano  gli  ami  ondeggienti  a mezza 
notte  , e>  li  raccolgono  di  buon  mattino;  per- 
chè,  se  perdon  tempo,  iP  peste  a forza  di 
dibattersi,  spezza  le  cordicelle,  e sen  fugge» 
JNellMnverno  si  prende  pnr  , sotto  il  'ghi&cclc^^ 
colle,  forche  ; e siccome  allora  ^questo  pesce 
è dì  ordinario  unito  a • mucchj  nel  fango  ^ se 
pe  prendono  talora  < fino  a cencinquanta  i,  o 
finche  centoUanta  in  uno  spazio  di  due  piedi 
quadrali,  di  tempo  più  favorevole  a questa 
pesca  è la  Dotte  oscura  a stagione  calda. 

4M.  L*  anguilla '.è  un  pésce  dilicsto  , ma<sic« 
come  ha  molto  grasso  , è diflSicile  a digeric- 
si  ••  ecco  perchè  Galeno  ne  dissuade  l'uso, 
anche  quando  sia  staio  pescato  da  un’acqua 
limpida.  Realmente  le  persone  deboli  e di 
stentata  digestione  debbono  astenersene. 

Siccome  1’  anguilla  è un  pesce  general- 
mente  caro  a tutti  ',  l' economista  farà  bene 
a tenerne  ne’ suoi  vivaj.  Dimanda  un  lago 
particolare,  di  fondo  sabbioso,  o marnoso'^ 
dove  sia  pur  del  faligo,  che  gli' possa  servir 
d;  ritiro  nell’ inverno.  Se  si  voglia  »conser- 
varne  negli  stagni  per  divertimento,  o an- 
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che  per  provvigione,  fa  d*aopo,  come  oi> 
serva  Aristotile,  che  codesti  stagni  sieno  col* 
locati  in  guisa  da  potervi  far  correre  per  en* 
tro  un  ruscello  d*  acqua  fresca.  Secondo  Pli- 
nio l’ anguilla  pnò  addimesticarsi  a segno; 
da  venire  a mangiarvi  sulla  mano; 

II  cnore  di  codesto  pesce  è qnad  ato:  la 
cavità  del  ventre  stretta,  e di  rado  vi  si  vede 
del  grasso,  benché  in  tutto  il  restante  del 
corpo  egli  sia  dappertutto  mescolato  colla 
carne.  11  fegato,  che  consiste  in  due  luoghi 
lobi  ineguali,  è d'un  rosso  pallido.  La  ve* 
acica  del  Tele  è grossa  ; il  canale  intestinale 
è corto  seoza  ainnosità  e senza  appendici:  vi 
ho  trovate  sovente  delle  uova  d'  altri  pesci» 
La  milza  forma  un  triangolo:  la  vescichetta 
aerea  è semplice,  e tanto  lunga  quanto  il 
ventre.  Alla  spina  dorsale  si  contano  cento 
sedici  vertebre. 

» L’anguilla  è conosciuta  setto  difierenli 
nomi.  Si  chiama: 

jfalt  in  Alemagna. 

Tobis-Aal,  Ormfla  ^ e Hoga/m  orm,  nella 
I Svezia  , e in  Danimarca. 

Biart'Aal  ^ in  Islanda- 
JVimeriak . in  Groenlandia. 

Aal,  in  Olanda,  quand’ è ancor  piccola; 
Palink , quand’ è grossa.  . > : ' 
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Eel  Elei  t in  Inghilterra. 

Silber-eel  p quella  ' che  ha  il  ventre  argentino. 
jinguilla^  AngwllaSf  In  Italia  e in  Ispagna. 
Saluta,  nell’Isola  di  Malta. 

Anguille , in  Francia. 

Wegora  , io  Polonia.  . 

Stutiis , in  Livonia. 

Susckeze  presso  i Letti. 

Angrias  -,  presso  gli  Estonj. 

Ingoia , in  - Ungheria. 

Agit-^  Giappone. 

t 

Aristotile  e Plinio  osservarono  con  ra- 
gione che  1*  anguilla  morta  non  vi<n  punto 
a galla  come  gli  altri  pesci;  ma  il  primo 
8*  ingannò  dicendo  che  ciò  proviene  dall’  es- 
sere troppo  stretti  il  suo  basso  ventre  » e la 
vescichetta  aerea.  Quasi  tutti  i pesci  di  fi- 
gura lunga,  come  il  cavedine,  l’orfia , la  far- 
falla di  mare,  e molti  altri,  hanno  il  basso 
ventre , e la  vescichetta  aerea  molto  angusti^ 
e nondimeno  vengono  a galla,  anche  quando 
sono  appena  svenuti. 

I Codesti  due  autori  s’ingannano  pari- 
menti  , quando  sostengono  che  questo  pesce 
non  vive  più  di  sette  in  otto  anni  ; essendo 
impossibile  che  l’anguilla,  la  quale  cresce 
lentamente,  arrivi  in  si  breve  spazio  alla  gros- 
sezza di  cui  la  vediamo.  Giovanni  Hcideii 
ba  conservale  iie'  suor  viva)  delle  aaguille  per 
ben  quindici  anni. 
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1)  caraltere  di 'questa  Qenere  » dice  iJ 
sig.  Bosc,  consiste  nell’ ayeré  del]e> natatorie 
al  petto  ^ al  dorso,  alla,  coda,’  sIPana;  le 'na- 
rici io  forma  di  tubo:  . gli>  oc<lhit  velati,  da 
una  membrana  : il  corpo  viscoso ,,  e in  fo6- 
ma  di  serpente.  ■ " •/.  <;  . . 

Nel  Sistema  della  Naturò  Riedizióne  di 
Gmelin  , questo  genere  conteneva /parecchie 
specie,  le  quali,  aggiugne  il  predetto  sig. 
Base  , realmente  non' glh  appartefitìviioo  nè 
punto  nè  poco;  peri  la  f qual  cosa  ne 'furono 
separate  ; C Bloch  né  fece  il  suo>i genere  dei 
Girnnótoraci  ( che  in  fatti  succede vimmedià- 
lamente  a quello’ delle  d/u/ene  ),  e il  sigv 
Lacepède  con  altre  «< sottrandosi  ne  fece  due 
nuovi:  generi  , V OJisuro  e Sirena:  • 

< t..Ma  Bloch  non  .conobbe' di  questo-generè 
dolio  Murene  .che.  tre  specie , cóme  .si  è-vo* 
dulo.’  11  sig*.  Lacepède  • ve  oe  aggiunse  una 
quarta/*,  che  noi  pur  quiiaggiugniamo.  < ' " 

La  Murena  dfiVoac.ha' il.  muso  alquanto 
aguzzo;  due  piccole  appendici  alquanto  cilin- 
driche al  labbro 'Superiore  : la  natatoria  dor- 
sale tutta  cenerina  o bianca*,  e strisciata  di 
nero.  Trovasi  nel  Mediterraneo. . i 


Però  , se  il  sig.;  Lacepède  credette]  colla 
soltraziou  falla  ajie  Murene  di  Linneo , dì 
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dover  fame  due  nuovi  generi,  oltre  quello 
del  Gitnnotorace , che  troverassi  qui  presso 
in  Bloch,  gioverà  il  farli  conoscere  agli  Ama- 
tori. 

L’Ofisuro,  Ophisurus  , ha  per  suoi  ca- 
ratteri: Tesser  privo  di  natatoria  alla  coda: 
T avere  il  corpo  e la  coda  cilindrici,  e molto 
oblunghi,  relativamente  al  loro  diametro:  la 
testa  piccola:  le  narici, in  forma  di  tubo;  le 
natatorie  del  dorso  e dell’ano  assai  lunghe 
e assai  basse.  Secondo  i)  suo  Autore,  questo 
genere  abbraccia  ire  specie  : 

La  Murena  macchiata  , Muraena  ophis. 

L’  Ofisuro  serpente  , Muraena  serpens  : 
che  nou  ha  grandi  macchie  lungo  il  corpo. 
Si  trova  nel  Mediterraneo,  ove  porta  il  nome 
di  Serpente  marino^  ancor  più  comunemente 
dell’  altra  che  precede,  e dove  arriva  alla 
lunghezza  di  cinque  a sei  piedi.  Fu  nota  ad 
Aristotile.  Le  sue  abitudini  somigliano  mollo 
a quelle  della  murena  macchiata  : è gialla 
sul  dorso,  biancastra  sul  ventre  ; e le  sue  nata- 
torie del  dorso  e dell’ano  portano  strisele  nere. 

L' Ofisuro  fasciato  ; il  sig.  Lacépède  è 
stalo  il  primo  a far  conoscere  questo  pesce. 
Ha  venticinque  fascie  trasversali  separale  Tuna 
dall’ altra  ad  intervalli  minori  di  lor  larghez  < 
za:  la  mascella  superiore  più  lunga  delTin- 
feriore  , e il  muso  alquanto  aguzzo.  Il  sig. 
Lacepède  ne  ignora  però  la  patria. 

B(  FFON  Tomo  XXIX.  26 
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La  Sirena , Siren  , che  è 1’  altro  ntiovo 
genere  creato  in  sottrazione  di  quello  delle 
Murene,  è ben  lungi  dall* essere  quell’ente 
sì  vago  e fantastico  che  sotto  tal  nome  de- 
scrissero Omero,  Orazio,  e che  tanto  piacque 
alla  credulità  degli  antichi.  Però  anche'  la 
Sirena,  di  cui  qui  si  parla  , ha  meritate  in- 
dagini e dispute.  11  primo  a trovarla  fu  il 
Medico  Garden  alla  Carolina  meridionale. 
Mandolla  a Linnèo,  il  quale  dapprima  la 
prese  per  una  Salamandra’^  in  seguito  poi 
la  collocò  in  un  nuovo  genere,  creato  uni- 
camente per  lei,  e intitolato  amphibìa  me'- 
nutus.  In  6ne  Camper  e Gmelin  1’  hanno  col- 
locata fra  i pesci;  l’uno  come  genere,  T al- 
tro come  specie. 

Oggi  mai  è accertato  che  la  Sirena  non 
è punto  una  larva  ^ come  alcuni  opinarono, 
e vale  a dire  eh’ essa  non  cangia  punto  di 
forma.  Essa  rassomiglia  molto  all’ anguilla  , 
e debhesi  risguardare , dice  il  sig.  Bosc,  co- 
me un  animale  intermedio  fra  i Sauri  ani , 
i Batraciani  ( rettili , de’  quali  a suo  luogo) 
e i pesci.  Essa  dunque  forma  un  genere  par- 
ticolare , i cui  caratteri  consistono  nell’avere 
il  corpo  oblungo,  e rivestito  di  scaglie:  due 

ftiedi,  e le  dita  guerniti  di  unghie:  e nel- 
'aver  (inai mente  polmoni  e branchie.  Al  par 
deiranguìlla  ha  una  membrana  adiposa  senza 
raggi  lungo  U coda.  La  sua  testa  è liev*^ 
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mente,  compressa:  gli  occhi  piccoli,  e situati 
come  que’ deir  anguilla.  La  bocca  è pìccola 
in  proporzione  del  corpo,  e il  palato,  come 
pure  1’  interno  della  mascella  inferiore,  è for-. 
nito  di  molte  file  di  denti  piccioli  e aguzzi. 
La  pelle  nericcia,  picchiettata  , e coperta  di 
picciole  scaglie,  diverse  di  forma  e di  gran* 
dezza  secondo  le  varie  parti  cui  sono  at^ 
taccate.  Due  linee  distinte,  formate  di  pic- 
cioli tratti  bianchi,  si  stendono  sui  lati  del 
corpo  dai  piedi  sino  alla  coda.  I piedi  sono 
situati  in  avanti,  e muniti  di  quattro  dita 
armate  di  unghia. 

11  sig.  Cuvier,  che  ha  fatta  la  notomia 
d’uoa  Sirena ,, ha  osservato:  che  la  sua 

lingua  è ossea,  e porta,  come  quella  de’ pe- 
sci . a ciascun  lat')  quattro  ossicelli  semicir- 
colari per  sostenere  le  branchie,  che  son  molto 
appariscenti:  2.”  che  in, mezzo  alia  lingua  di 
questo  pesce  hav\i  una  vera  laringe  di  ret- 
tile , che  discende  entro  polmoni  assai  lunghi, 
e simili  a que’ delle  salamandre:  3.^  che  il 
resto  .pure  degl’  intestini  somiglia  molto  a 
quelli  de’ rettili:  4*”  questo  animale  è forse 
il  s ilo  che  sia  veramente  amfibìo,  perch’egli 
ha  nel  tempo  stesso  gli  organi  proprj  a re- 
spirare nell’acqua,  e.  i proprj  a respirare 
nell’  aria. 

La  Sirena  trovasi  alla  Carolina,  sotto  i 
tronchi  degli  alberi  abbattuti  in  mezzo  alle 
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paliulì.  Gii  abitanti  la  chiamano  Mud-igiia- 
na.  È lung^  quaranta  pollici.  Sembra  che 
oggidì  non  sia  più  tanto  comune  ne’  contorni 
di  Charleston , come  la  era  ai  tempi  di  Gar- 
den soprannomato : perchè,  dice  il  signor 
Bosc,  io  ve  l’ho  cercata  inutilmente  per  di- 
cioiio  mesi , ed  è uno  degli  oggetti  conosciu- 
ti , de’  quali  avrei  più  desiderato  di  studiare 
le  abitudini. 

Ma  prima  di  terminar  questa  Aggiunta 
diciamo  alcune  cose  particolarmente  dell’  An- 
guilla , quali  son  riferite  dal  signor  Bosc  nel 
suo  articolo  del  Nuovo  Dizionario  su  tale 
argomento,  degno  dì  molta  curiosità , cui 
deve  anche  avere  ispirata  più  che  soddisfatta 
il  nostro  prudentissimo  Bloch. 

•r  L’  organizzazione;  dell’ anguilla  cifre 
singolarità  degne  di  osservazione.  Le  sue  ver- 
tebre, in  numero  di  cento  sedici  all’  incirca, 
sono  compresse  , picciole  , e inoltre  pieghe- 
voli tanto  I che  l’animale  può  voltarsi  in  tutti 
j sensi.  Le  coste  cortissime  , che  a quelle  sono 
attaccate,  non  recano  alcun  ritardo  a’suoi  mo- 
vimenti. Numerose  lische,  disseminale  fra  di- 
versi fascìcoli  muscolari , suppliscono  alla 
forzi , dì  cui  mancano  le  vertebre  e le  coste. 

11  cervello  dell’anguilla  è grandissimo 
in  proporzione  alla  piccolezza  della  testa.  . . 
La  vescica  del  fele  ‘è  lontana  dal  fegato,  co- 
me in  molte  specie  di  serpenti.  ...  Le  spe- 


Digilized  by  Google 


AL  genere  1.  3o5 

rieoze  .di  Sept-*FoiUa.aes  , riferite  Lacepé- 

de , assicurano  che  le  anguille  neHo  spazio 
di,  dieci  anni  qon  crescono  in  lunghezza  niente 
più  di  .otto  pollici.  Se  però  il  loro  crescere  è 
sì  lento,,  conunufi  per  assai  lungo,  tempp^, 
chè  poo.oo_  vivere  un  secojo,  quantpnque^.pa- 
recchi  Scrittori  riducano  la  loro,  ivi  la  a meno 
di  vent  anm.f.  » L apguilia  nuota  con, si  ipa* 
ravigliosa  rapidità,  che  occhio  umano  stenta 
a seguirla.,  Esce  poi  d’acqua^  e^.  striscia  j^ul 
terréno,  come,  i serpenti,  sier  ppr  andare  io 
traccia  o d'^acqua-  nuova  , qua,i^dp,  il  suo  pan- 
tano  asciuga,  e di  pascolo,  Jfrai.l’ erbe  sena  • 
pre  'ricche  d insetti  a lei, cari,  o ^apcbe  c^i  pp 
mIIì  e,.di  ceci  semìììati  di  frescq  ,'de’ quali  è 
ghiottissima.  Questi  viaggi  terrestri  li  fa  però 
sempre  di  notte  , quando  P arìa~  asciutta  e cal* 
da  non  agisce  sugli  organi  suoi  dannosamen- 
te. La  più  parte  de’ pesci  tratti  dall*  acqua 
muore  pel  prosciugamento  che  dall’aria  calda 
si  fa  delle  lor  branchie.  L’  anguilla  le  chiude 
meglio  degli  altri  pesci  ; e però  vive  sei  e 
fin  otto  giorni  fuor  d’acqua,  purché  sia  so- 
pra un  suolo  umido  ; ma  esposta  al  sole 
muore  in  pochi  istanti.  . . . Spallanzani  nel 
sesto  Volume  del  suo  Piaggio  in  Sicilia  ha 
molte  curiose  e belle  osservazioni  sulle  an- 
guille. 

Quanto  alla  loro  riproduzione,  è oggi- 
in  ai  certo  che  si  fa  come  quella  delle  ti- 

sO 
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pere,  cioè,  che  le  uova  si  schiudono  nel  corpo 
della  madre  , ond’ è che  pajono/ma  non  sono 
veramente  vivipare.  Da  ciò  consegue  che 
hanno' minor  numero  d’uova  assai  degli  al- 
tri pesci*,  ma  la  lunghézza  della  lof  vita  porta 
gran  compensò’ a cò.  . .‘Le  anguille  hanno 
pur  esse  le' lóro 'emigrazioni  partono,  bam- 
bine 'ancora  per  cosi  dire,  dal  mare  in  pri- 
mavera,  entrando  ne*fiumi  e ne’ stagni,  dove 
crescono  6no  all’età  nubile,  venuta  la  quale 
tornano  a celebrare 'i  loro  primi  imenei  in 
autunno  nel  mare’97.  Cosi  Spallanzani,  de- 
gno sempre 'd*  esser  letto  , anche  in  que’sog- 
gelti'  ne*  quali  'per  umana  condizione 'fosse 
andato,  lungi  'dal  yerd.  Egli  era  un  gran  Fi- 
losofo'Tira  i NMiiralisti  moderni. 

t .1  j 3 ■ I • , • 1 


■ V r : i ' . 
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Carattere  generico  : il  petto  senza  natatorie. 

T ’ ' . . ' 

JL  pesci  di  questo  genere  si  riconoscono  dal 
non  aver  natatorie  al  petto. 

11  loro  corpo  è stretto»  lungo  ed  agile, 
senza  scaglie»  viscoso  e screziato» 

L’apertura  delle  branchie  è stretta,  cor- 
ta , diretta  pel  lungo  e nuda. 

La  bocca  è armata  di  denti  gagliardi  ed 
acuti. 

Le  narici  sono  semplici.,  Jn  forma  di 

tubo. 

Le  natatorie  del  dorso,  della  còda»  e 
dell’ano,  sono  unite,  e ricoperte  da  una 
pelle  comune. 

I raggi  delle  natatorie  sono  sottili  e molli 
assai,  e non  si  ponno  numerare  a cagion  della 
pelle  grossa  che  li  ricopre. 
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Questi  pesci  soggiornano  in  mare^  non> 
dimeno  a certe  stagioni  entrano  anche  nei 
numi. 

Non  ne  troviamo  che  un  solò  in  Europa, 
nel  Mediterraneo } è la  Murena  , tanto  ap- 
prezzata  dai^  Romani. 

Lin'nèo  l’ annovera  fra  de  angnille,  forse 
perch'  egli  non  ne  conosceva  se  non  questa 
sola  specie.  Ma  siccome'  dà  quel  tempo  in 
qua  abbiamo  imparalo)  a conoscerne  molte 
altre  specie  nelle  altre  parli  della  terra,  e 


siccome, lor  manca  uno  de’ principali  contras- 
segni  ^ cioè  la  natana  del  petto,' cosi  il  sig. 
Thunberg  l’ha  separata  dalle  Anguille-)  e ne 
ha,  falt^;  a £^giooe  un  genere  distinto.  Ma 
poiché  il  signor  .Thunberg  ha  dam  a questi 
pesci  il  uomcj  di  , il  qual  nóme' da 

Linnèo  fu  dato,  alle  anguille,  io  ho  applicato 
loro  quello  di  ^Gimnoforaoe  , alEn  d’evitare 
ogni  confusione^  e questa  denominazione  fa 
conoscere  ad  un  tempo  il  contrassegno  ’^dw 
slintivo  del  genere.  / : . 


LÀ  MURENA:  • 


- 'fj. . 


•-)  , 


Gyunothorax  Muraena. 


Si  conosce  la  Murena  dalla  sua  natalo* 
ria  grossa  e grassa,  che  comincia  all’ano,  cir- 
conda la  coda  , e finisce  sul  dorso  a molta 

\ 
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distanza  dalla  testa.  Mancante  di  natatorie 


sul  petto  e sul  ventre , ella  costituisce  la  gra- 
dazion  di  passaggio  fra  i pesci  e ì serpen- 
ti, e al  par  di  questi  ultimi  ella  non  si  muo- 
ve che  per  l’impulso  della  parte  posteriore 
del  suo  corpo.  Le  giovani  murene  sono  ro* 
tonde;  avanzando  poscia  in  eth,  dìventan 
piatte  e compresse.  Questo  pesce  ha  la  testa 
piccola  e la  bocca  grande.  Ambe  le  mandi- 
bole sono  guernite  di  denti  acuti.,  e si  di- 
stanti- r uno  dall’  altro  , che  que’di  sopra  si 
incastrano  con  que’  di  sotto.  Si  trovan  pure 
dei  denti  nei  suo  palato.  Gli  occhi  sono  pic- 
coli, ed  hanno  la  pupilla  nera,  circondata  di 
iride  gialla.  Non  lungi  dagli  occhi  e dalla 
bocca  si  veggono  due  barbette  .incavate.  L’a- 
pertura delle  branchie  è stretta  ; in  vece  di 
esser  collocata  sol  largo  del  corpo , come  ne- 
gli altri  pesci,  è diretta  pel  lungo.' Non  ho 
potuto  scorgervi  nè  opercolo,  nè  membrana 
delle  branchie.  Nella  Murèna  si  ha  un  esem- 


pio della  varietà  de’  colori  ’ che  si  trovano 
ne’  pesci.  Ne  posseggo  una  , la  quale  sopra  un 
fondo  bruno  ha  delie  linee  bianche  strette  in 


forma  di  catena  dirette  per  traverso.  Il  sig.- 
Getti  osserva  che  la  murena  del  mare  di 


Sardegna  è coperta  da  capo  a fondo  di  mac- 
chie gialle.  Catesby  ce  ne  ha  dati  due  dise- 
gni, nell’uno  de* quali  il  fondo  è verde,* 
nell’  altro  bianco  seminato  di  punti  neri.  Ne) 
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disegno  del,  Padre  Plumier,  io  trovo  il  fondo 
bianco,  le  macchie  grandi,  gialle  e .de’ pic- 
cioli punii  neri  sopra  di  essi. 

Questo  pesce  abita  del  pari  le  acque 
dolci  e le  salse,  ma  il  suo  principal  soggior- 
no si  è il  mare  : ed  ecco  perchè  Aristotile 
lo  colloca  nel  novero  di  que’  pesci  che  ponno 
vivere  egualmente  in  un  mezzo  e nelP  altro. 
Trovasi  alle  Antille  e nel  Mediterraneo:  in 
Sardegna  se  ne  prende  gran  quantità.  Durante 
P inverno  le  murene  si  nascondono  in.  fondo 
all’  acqua } a primavera  vengono  alle  rive  per 
dar  la  càccia  ai  piccioli  pesci  ed  ai  gambe- 
ri.  Soprattutto  amano  i polipi»  e questa  è 
l'esca  migliore  onde  prenderle.  Sono  ditale 
avidità,  che  quando  mancano  di  nutrimento, 
si  ,maugian  la  coda  le  une.  delle,  altre,  e non 
ne  muojon  perciò.  11  che  prova  esser  esse 
di  robusta^  tempre  j come  si  conferma  pure 
dalla  osservazione  che  si  è . fatta  del  poter 
es.se  vivere  piò  giorni  fuori  d’ acqua. 

Sì  prende  la  murena  cogli . ami ,,  che 
vanno  a fondo,,  ma  principalmente. .colle  nasse, 
collocate  pure  al  fondo  dell’  acqua.  La  loro 
carne  è di  grato  sapore  ; l ond’ è ,che  ì Ro- 
mani ne  teneano  gran  conto.  .Non  si  .vergo 
gnavan  neppure  di  nutrirle  colla  carne  uma? 
na.  Delio  Pollione  ingrassava.,  le  .sue  colla 
Oarue  e col  sangue  degli  schiavi  > eh’  ei  con- 
dannava a morte , e credea  che  per  tal  modo 
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si  facessero  migliori.  L’ imperadore  Augusto 
pranzando  un  giorno  io  casa  di  Pollione,  uno 
schiavo  per  inavvertenza  ruppe  un  piatto  di 
molto  valore.  Pollione  gli  gridò  : Alle  mu- 
rene ^ e volle  dire  che  condannava  quello 
sciagurato  ad  esser  pasto  delle  murene.  L’Ioi- 
peradore  inorridì  a tal  crudeltà  ; fece  rom- 
pere tutto  il  vasellame  prezioso  di  Pollione, 
e mise  lo  schiavo  in  libertà.  Irio  fu  il  pri- 
mo 'che  per  conservarle  costrusse  a grande 
spesa  de’  viva]  nel  mare  ; e quando  Cesare 
ottenne  1*  onor  del  trionfo  , ne  dispensò  sei 
mila  a’ suoi  amici,  onde  ne  regalassero  gli 
ospiti  loro.  Secondo  Plinio,  i Romani  erano  si 
ghiotti  delle  murene , che  foggiarono  perGno 
sulla  lor  forma  i pendenti  da  orecchi,  ed  al- 
tri ornamenti  delle  donne.  Si  addomesticano 
facilmente  ; correvano  alla  voce  di  Crassio , 
quand*  el  le  chiamava , e quando  porgea  lor 
qualche  cibo,  saltella van  di  giubilo.  Costui 
le  amava  cotanto,  che  piangeva  se  venivano 
a morte  qualcuna  j e le  facea  celebrare  solen- 
ni esequie. 

Troviamo  negli  antichi  Scrittori  molte 
memorie  intorno  a questo  pesce;  nondimeno 
ci  dissero  ben  poche  cose  che  sian  sicure  circa 
la  sua  maniera  di  riprodursi.  £ ciò  che  ne  di- 
cono si  scorge  a prima  giunta  fondato  su 
de’  pregiudizi.  Secondo  Aristotile  , si  accoppia 
come  i serpenti , perchè  il  maschio  e la  fem- 
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mina  si  avviticchian  fra  loro , e ne  nascono 
de’  figli  in  ogni  stagione.  Plinio  riguarda  tutte 
le  murene  come  altrettanti  serpenti,  e pen- 
sa che  per  accoppiarsi  vengano  sulle  rive. 
Rondelet  al  contrario  , dice  che  s’accoppiano 
colle  vipere.  Gl’  Ittiologi  venuti  dopo  di  lui 
han  ripetuto  in  parte  questo  racconto.  Uno 
de’ più  moderni  Naturalisti,  il  sig.  Getti,  non 
dice  altro,  se  non  d’  aver  saputo  dai  pesca- 
tori e dai  cuochi , che  in  corpo  ad  esse  non 
si  trovan  mai  figli  formati  e vivi.  Ma  sem- 
bra ch’egli  dimenticasse  di  chieder  loro  se 
v’abbiano  o no  trovate  le  uova  , come  nelle 
anguille  ordinarie.  Poiché  la  murena  è robu- 
sta , la  sua  carne  assai  saporita,  e si  con- 
serva benissimo  ne’ viva],  tornava  bene  conto 
naturalizzarla  in  altri  paesi.  Se  la  dorata 
della  Cina  riuscì  bene  in  Europa,  se  lo  ster- 
letto del  Wolga  riuscì  bene  in  Isvezia  e in 
Allemagna  , perchè  la  murena  non  potrli  ella 
essere  trasportata  con  felice  successo  dall’I- 
talia nel  rimanente  d’  Europa  ì 

Questo  pesce  si  chiama  : 

Mourhne , in  Allemagna. 

Murene , in  Francia. 

Murane  , in  Inghilterra. 

Murena , in  Italia. 

Le  diffcreLti  macchie  e colori  di  questo 
pesce  han  data  occasione  a Catesbj  ed  a Gro- 
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dotm  di  formaroe  mal  a proposito  alcune  spe- 
cie differenti , cd  a Klein  di  stabilirne  tre. 
Codesta  diversità  di  colori  proviene  dal  nu. 
trimento  , e dalla  diversa  qualità  dell’ acque 

ILGIMNOTORAGE 
DAI  BRACCIALETTI: 

Gvmmotuobax  Catekatls. 

Le  macchie  in  forma  di  anelli  sono  un 
•contrassegno  essai  distintivo  per  questo  pesce. 
Godeste  macchie  sono  bianche , e spiccano 
-vivamente  sui  fondo , eh*  è bruno. 

La  testa  e 1’  orihzìo  della  bocca  son  pie- 
ciolij  le  mascelle  sono  armate  di  piccioli  denti 
assai  \i.ini  tra  loro,  e terminati  in  punta.  11 
palato  e la  lingua  son  liscj.  Gli  occhi  piccio- 
li, la  pupilla  celeste,  contornata  d’ un’iride 
bianca  , e molto  angusta.  Le  narici  semplici, 
Mssai  vicine  agli  occhi.  Alla  sommità  del  capo 
due  barbette  corte  , della  natura  delle  seto- 
le. L’apertura  branchiale  piccola  e scoperta. 

La  1 inea  laterale  si  discerne  appena;  essa 
discende,  e la  sua  direzione  è paralella  al 
dorso. 

Il  dorso  e il  ventre  sono  rotondi  ^ i fian- 
«hi  compressi;  e l’ano  è più  vicino  alla 
coda  che  alla  testa. 

Ho  ricevuto  questo  pesce  da  Surinam. 
Buffoik  Tomo  XXIX.  37 
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Si  chiama: 

Dai  Francesi  » Gymnothorax  à hracélets* 
Dai  Tedeschi  , Ketlenfisch, 

E dagli  Inglesi,  Chain -Fish, 

IL  GIMNOTORACE  RETICOLARE: 

GyM50TH0RAX  Reticularis. 

Questo  pesce  si  distingue  facilmente  da- 
gli altri  di  questo  genere  per  le  sue  mac- 
chie reticolari , e per  la  lunga  natatoria  dor- 
sale , che  comincia  alla  nuca  del  collo. 

La  testa  e l’orifizio  della  bocca  son  pic- 
cioli •*  gli  occhi  collocati  presso  al  labbro  su- 
periore } la  pupilla  turchina,  e l’ iride  bianca, 
molto  angusta.  Le  narici  semplici  , presso  e 
dinanzi  agli  occhi.  Presso  la  bocca  due  corte 
barbette.  Le  aperture  branchiali , che  sono 
libere , ossia  scoperte  e molto  picciole , sono 
presso  la  testa. 

Le  mascelle  sono  armate  d’  una  fila  di 
denti  acuti  e distanti  l’uno  dall’altro,  e quei 
dinanzi  più  lunghi  di  que’di  dietro:  il  palato 
e la  lingua  son  lise) 

Il  tronco  è bianco,  circondato  da  fascie 
brune,  non  visibili  che  sul  dosso  e sotto  il 
ventre,  non  mica  sui  fianchi,  perchè  ivi  co- 
perte dalle  macchie  reticolari. 
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L’ ano  è un  po’  più  vicino  alla  punta 
della  coda  che  della  testa. 

Il  manto  dorsale  è bruno , macchiato 
di  giallo,  con  una  infinità  di  raggi  molli  e> 
sottili.  Le  natatorie  del  dorso , della  coda  e 
deir  ano  sono  unite;  e il  numero  de^  raggi 
non  può  quivi  essere  con  giustezza  determi* 
nato,  a cagìon  della  pelle  mollo  grossa. 

Cosi  pure  non  ho  potuto  scoprire  in 
questo  pesce  la  linea  laterale  , che  sembra 
cancellata. 

Ho  ricevuto  questo  bel  pesce  dal  sig. 
John  di  Tranquebar , e ne  aspetto  da  lui,  a 
l^ima  occasione , anche  la  Storia  Naturale. 

Questo  pesce  si  chiamai 

In  Francia  , Gjrmnothorax  rèticulaire. 

In  Allemagna , JYetzJìsch, 

In  Inghilterra  , Netting  Bare-Breast. 

IL  GIMNOTORAGE  D’AFRICA: 
GraisoTBonix  Afer. 

L’ orifizio  della  bocca  largo , e la  nata- 
toria del  dorso  longitudinale  sono  i distintivi 
di  questo  pesce. 

Le  mascelle  sono  armate  di  denti  forti, 

€ curvati  all*  indietro  : que’  davanti  sono  pic- 
cioli , que’  di  dietro  «ssai  grandi;  anche  il  pa- 
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lato  è armato  di  gran  denti:  la  lingua  èli' 
scia. 

Gli  occhi  sono  più  grandi  di  qnesto  che 
negli  altri  pesci  dello  stesso  genere  ; sono 
ovali;  la  pupilla  nera;  P iride  turchina. 

Le  narici  semplici  , e vicine  agli  occhi. 
Due  barbette  alla  punta  del  becco. 
L’apertura  branchiale  picciola,  presso  la> 
natatoria  del  dorso. 

11  corpo  compresso  Bnisce  io  punta  alle 
due  estramità , ed  è come  marmorisRato  di  * 
bruno. 

Le  natatorie  del  dorso . della  coda  e 
delPaiio  sono  congiunte  anche  in  questo 
sce  ) e i raggi , che  sono  di  quantità  conside- 
revole ^ non  si  ponno  numerare  per  la  groo- 
sezza  della  pelle. 

L*  ano  è al  mezzo  del  corpo. 

Si  trova  fra  gli  scogli  sulle  coste  della  , 
Guinea. 

11  fu  dottor.  Isert  mi  scrisse  che,. seb- 
bene qnesto  pesce  fosse  un  buon  alimento  y 
nondimeno  i Negri  non  né  mangiavano  mai, 

perchè  lo  prendevano  per  un  serpente. 

« 

Si  chiama: 

In  Allemagna,  Afrìcanische  ILahlbrust. 

In  Francia , Gymnothorax  d*  Afriqne, 

E in  Inghilterra,  Africain  Bare  Breast» 
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III..  GENERE 


IL  SINBRANCO: 

SrNBRJNCHVS. 

Carattere  generico  : uà*  apertura  branchiale 
sotto  la  gola. 

IL  SINBRANCO  MARMORIZZATO  : 

Stnbrìmgqus  Mabmorìtus. 


C^uesta  specie  di  pesci  si  conosce  al  corpo 
marmorizzato. 

La  testa  è più  grossa  del  tronco , con> 
vessa  al  di  sopra  , piatta  al  basso  e compressa 
ai  lati. 

L*  oriSzio  della  bocca  è largo  $ le  ma- 
scelle armate  di  più  (ile  di  denti,  piccioli, 
in  forma  di  cono.  Il  palato , e la  lingua  li- 
se], le  labbra  carnose.  Le  narici  semplici  e 
vicine  agli  occhi  ; questi  sono  turchini. 

La  pelle,  ond’ il  corpo  è coperto,  grossa 
e assai  rilasciata  j per  il  che  questo  pesce 
rassomiglia  ai  Diavolo  del  mare.  La  linea  la' 

27. 
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turale  è diritta;  l’ano  è langi  il  doppio  della 
testa  , che  dalla  punta  della  coda. 

11  dorso  è del  color  d’oliva  carico,  il 
\entre  i e 6anchì  di  verde  giallo , marmoriz* 
zato  a macchie  di  viola. 

Lo  stomaco  è lungo  e di  pelle  sottile. 

Non  ho  trovato  in  questo  pesce  nè  latte 
nè  uova. 

Bensì  ho  trovato  nel  suo  stomaco  nna 
specie  di  sorcio  per  metà  digerito  : il  che 
prova  esser  esso  vorace. 

Due  di  questi  pesci  mi  sono  stati  spediti 
da  Surinam. 

Quivi  esso  dimora  nell’  acque  dolci.  Si 
trova  segnatamente  ne’ luoghi  fangosi;  e la 
sua  carne  tien  qualità  da  tale  dimora  ; ra- 
gione per  cui  gli  Europei  lo  stimano  poco: 
ma  i Neri  trovano  assai  dilicata  la  sua  car- 
ne, perchè  molto  grassa. 

Si  chiama: 

Dai  Tedeschi  ; Surinamische  Halshieme, 

Dai  Francesi,  Synbranche  marbré. 

E dagli  Inglesi , Marble-Symbranh. 

IL  SINBRANCO  IMMACOLATO: 
Symbramchus  Immaculatls. 

È facilissimo  distinguerlo  dai  precedenti 
pel  corpo  senza  macchie,  e per  la  pelle, cho 
gli  è molto  più  aderente* 
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Sembra  rotondo,  perchè  è carnoso. 

Quanto  alle  parli  restanti  è similissimo 
al  precedente. 

Me  ne  sono  venuti  da  Surinam,  e dal 
Iranquebar. 

Si  chiama  : 

Io  Tedesco,  Ungpjlechte  Halskieme, 

In  Francese,  Sjrnbranche  immaculé.  ' , 

E in  Inghilterra , Spotless-Syribranh. 
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IV.0  GENERE 


LO  SFA.BRAISCO: 

SPB4GEBBANCBVS, 

CArattere  generico  : aperture  branchiali  alla 

gola. 

IL  COLLIBRANGO; 
Sphagebramghus  rostratus. 

Ija  testa,  che  termina  in  punta,  costituisce 
il  suo  carattere  distintivo. 

Il  tronco  ha  la  forma  d' un  verme:  l’o* 
rifizio  della  bocca  è al  di  sotto  della  testa  , 
e l’ano  in  mezzo  al  corpo.  Le  mascelle  sono 
armate  di  sette  piccioli  denti. 

Quando  si  allarga  l’apertura  branchia- 
le , si  vedono  quattro  branchie  da  ciascun 
lato. 

In  quello  eh’  io  possiedo , e che  mi 
venne  dall’  Indie  orientali , non  ho  potuto  co- 
noscere nè  scaglie  nè  natatorie. 

Questo  pesce  si  chiama  .* 

In  Tedesco  , Doppo.lte  Halskiemet 
In  Francese,  Collibranche. 
lo  Inglese,  Doublé  Chin-Gilt, 
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V.o  GENERE. 


; IL  GIMNOTO:  OrMNOTVS» 

* f 

Carattere  generico  : dorso  senza  natatorie. 

IL  GIMNOTO  ELETTRICO 
, ossu  L'ANGUILLA  TREMANTE: 

GriiaOTUS  ELEGTRICUS. 

D illa  sua  coda  ottusa  si  riconosce  1’  ao' 
guilla  tremante. 

Il  corpo  è lungo , liscio , coperto  di 
mucilagine , e nero  in  grau  parte.  Si  veggou 
diverse  macchie  di  chiaro  sul  tronco;  ve 
n'ha  pur  di  rossiccio,  e queste  hanno  una 
virtù  elettrica  più  forte  delle  altre.  Parlere- 
mo fra  poco  di  tal  qualità.  La  testa  è cor- 
ta , un  po*  più  larga  del  corpo , e vasai  ap- 
pianando dall*  alto  al  basso.  L'  apertura  del- 
la bocca  è larga  ^ le  labbra  sono  grosse  e 
mobili.*  le  due  mascelle j delle  quali  la  su- 
periore è alquanto  più  lunga  della  inferiore, 
sono  guernite  di  gran  numero  di  denù  pie-' 
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cìoli  e acuti.  La  lingua  è larga  , • piena  dfì 
bitorzoleiti , come  il  palato.  Non  lungi  dal- 
1’  orlo  della  mascella  superiore  si  veggono 
quattro  picciole  aperture.  Gli  occhi,  situati 
nella  superBcie  alta  della  testa , sono  piccio- 
lissimi  : hanno  una  pupilla  nera  in  mezzo  ad 
un’  iride  gialla  , e sono  provveduti  d’  una 
membrana  tremolante.  Da  ogni  lato  sul  cor- 
po si  scorgono  picciole  aperture  capillari , 
dond*  esce  premendo  una  densa  mucilagine, 
che  tien  luogo  di  scaglie , e serve  probabil- 
mente a preservare  il  corpo  dalle  ferite  e 
percosse.  Le  aperture  delle  branchie  sono 
strette,  hanno  una  direzione  obliqua , e sono 
collocate  vicinissime  alle  natatorie  del  petto. 
La  cavità  del  ventre  è corta , e 1'  ano  si  tro- 
Ta  assai  presso  al  mento.  La  linea  laterale 
è doppia  ; 1’ una  passa  vicino  al  dorso,  l’al- 
tra vicino  alla  natatoria  dell’  ano.  Le  nata- 
torie del  petto  son  picciole  ; quella  dell’ano 
è lunga , e quella  della  coda  è ottusa.  Tut- 
te e tre  sono  guernìte  di  raggi  molli  e sem- 
plici , de*  quali  però  non  si  può  dire  il  nu- 
mero esattamente,  a cagion  della  grossa  mem- 
brana in  cui  sono  involti. 

Trovasi  questo  pesce  in  Guinea  , a Su- 
rinam,  a Gaienna , al  Perù,  sulle  rive  afri- 
cane del  Senegai  , e generalmente  nelle  con- 
trade più  calde.  È molto  amico  dell’  acqua 
chiara,  è perciò  tiensi  sulle  rive  seoglioea 
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del  mare  e alla  imboccatora  de’  dumi.  An- 
dìe  so  per  questi  ei  viene  salendo  ^ ed  eO' 
tra  ne’  laghi  che  vi  hanno  comunicazione. 
Vìen  sovente  alla  superBcie  dell’  acqua  a 
prender  aria  , ed  ivi  appunto  eì  vomita  una 
bolla  d’  aria.  Muore  facilmente,  quando  non 
può  spesso  respirare  aria  fresca;  il  che  av- 
-viene  quando  resta  troppo  lungamente  al 
fondo , preso  nelle  nasse , o appeso  all’amo. 
La  sua  carne  è grassa  e saporita;  quella  del 
dorso  ò consistente,  e piena  di  lische,  ma 
quella  del  ventre  è molle  e glutinosa.  1 Bian* 
chi  e i Neri  lo  mangiano  egualmente.  La 
proprietà  di  questo  pesce  , di  far  provare,  a 
chi  ’l  tocca , una  commozione,  eccitò  a buon 
dritto  r attenzione  de’  fìsici. 

KicBer,  che  nel  1671  fu  dalla  Accade- 
mia di  Parigi  mandato  a Cajenna  per  farvi 
osserviizioni  matematiche,  parla  di  una  spe- 
cie d’  anguilla  che  produce  una  commozio- 
ne rimarchevole  ; sia  che  si  tocchi  mediata- 
mente,  o immediatamente.  Codesto  pesce  è 
probabilmente  l’anguilla  tremante,  come  si 
può  riconoscere  dal  tratto  che  qui  si  ripor- 
ta : » Io  fui , die’  egli  , assai  sorpreso  nel 
v^ere  un  pesce  lungo  da  tre  a quattro  pie- 
di , simile  ad  un’  anguilla  grossa  come  la 
gamba  .*  e pari  a quella  di  mare , che  dai 
pescatori  è detta  grongo  il  qual  pesce,  es- 
&cn  d»  toetato,  non  solo  col  dito,  ma  pure 


Digilized  by  Google 


3:»4  ''  STORIA  KATtJlUtÉ 

colla  estremità  d*  un  bastóne,  intormentisce 
il  braccio  e le  parli  del  corpo  a lui  più  vi- 
cine , per  guisa  che  si  resta  per  un  mezzo 
quarto  d’  ora  impossente  a muoverlo , e ca- 
giona anche  uno  sbalordimento  che  farebbe 
cadere  I se  non  si  schivasse  la  caduta,  cori- 
candosi in  terra;  e poi  si  ritorna  allo  stesso 
stato  di  prima.  Io  fui  testimonio  di  tale  ef- 
fetto , e 1’  ho  provalo  pure  io  medesimo , 
avendo  toccato  quel  pesce  cui  dito  nn  gior- 
no nel  quale  incontrai  de*  selvaggi  che  ne 
avevano  un  vivo , ferito  da  essi  con  nn  col- 
po di  freccia , e con  questa  medesima  tirato 
fuori  deir  acqua.  Non  potei  sapere  da  essi 
il  nome  del  pesce  ; dicono  che  nel  colpire 
colla  propria  coda  gli  altri  pesci  li  fa  ad- 
dormentare » e poi  se  li  mangia:  la  qual  co- 
sa è ben  credibile,  visto  1*  effetto  che  pro- 
duce sugli  uomini  quando  il  toccano  ^ . 

Passarono  settantacinque  anni  prima  che 
si  sapesse  qualche  cosa  di  più  su  questo  pro- 
posito; imperocché  solo  verso  la  metà  di 
questo  secolo  il  signor  de  la  Condamine  nei 
suoi  Viaggi  d’  America  parla  d’  uu  pesce , 
da  lui  detto  puraque^  che  si  trova  nel  Ou- 
me  delle  Amazoni,  e produce  Io  stesso  ef- 
fetto. Codesto  senza  dubbio  era  parimenti  il 
pesce  di  cui  parliamo  : ma  Ingram  , in  una 
lettera  da  Towerhill,  del  febbrajo  1750, 
ci  ha  date  cognizioni  sicure  di  questo  pesce. 
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Ei  ]o- chiama  torpedo  { fra  noi  torpedine  )j 
ma-  dalia  descrizione  che  poi  ne  fa  , riesce 
evidente  eh'  egli  avea  soli’  occhio  un'anguil- 
la tremante.  Ci  fa  sapere  nel  tempo  stesso 
che  quel  pesce  avea  probabilmente  alf  intor- 
no un’atmosfera  elettrica^  poiché,  quando 
volea  toccarlo  con  un  pezzo  di  ferro , il  suo 
braccio,  anche  prima  del  tocco,  risentiva  una 
commozione  si  forte  , da  essere  obbligato  ad 
abbandonare  il  ferro. 

Il  signor  Gravesand  fu  il  primo  a sco- 
prire, che  tal  commozione  proveniva  da  una 
materia  elettrica.  In  una  lettera  ch’egli  scris' 
se  al  sig.  Professore  Allemand  dal  Rio  Isse- 
quebo  il  22  di  novembre  1755,  dice  cosi:  » 
Questo  pesce  fa  1*  effetto  medesimo  eh’  io 
ho  provato  in  casa  vostra  toccando  la  boccia 
elettrica  di  Leyda;  ma  con  questa  differen- 
za che  non  si  vede  favilla  nessuna,  quan- 
tunque la  commozione  sia  mollo  più  forte  ; 
perocché  quando  il  pesce  é un  po’  grosso-, 
getta  infallibilmente  a terra  coloro  che  lo 
toccano , e ne  risentono  il  colpo  in  tutto  il 
corpo  ». 

Poco  appresso,  Gronovio  pubblicò  le  spe- 
rienze  che  un  suo  amico  avea  fatte  in  A- 
merica  con  un’  anguilla  di  questa  specie,  e 
quelle  ci  provano  in  maniera  incontrastabile 
1’  elettricità  animale  di  un  tal  pesce.  Da  esse 
vediani  pure  che  il  fluido  elettrico  si  cO' 
Buffon  Tomo  XXIX,  28 
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munica  a più  persone,  se  la  prima  tocca  la 
testa  del  pesce,  mentre  1*  ultima  a una  cer- 
ta  distanza  tiene  in  mano  dell'  acqua , e che 
codesto  fluido  è interrotto^  quando  si  tocca 
il  pesce  con  altri  corpi  elettrici , come  la  se- 
ta o la  cera  di  Spagna. 

Musschembroek , che  riconobbe  1*  elet- 
tricità animale,  ne  diede  avviso  al  suo  ami- 
co Nolljet.  Nondimeno  1’  Autore  della  Storia 
della  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  du- 
bita ancora  della  esistenza  di  tal  materia,  e 
ne  attribuisce  1’  effetto  a certi  muscoli  che 
Réaumur  pretende  aver  trovati  nella  torpil- 
la.  Il  sig.  Professore  Allemand  è pur  egli 
di  questo  parere. 

Non  molto  dopo,  Van  der-Lott  confer- 
mò viemeglio  ancora  colle  proprie  sperienze 
r elettricità  animale,  dimostrando  che  al  toc- 
car questo  pesce  con  diversi  metalli  se  uè 
risentiva  una  commozione  rimarchevole , e 
che  alcuna  non  se  ne  risentiva  punto  al  toc- 
carlo con  cera  di  Spagna , ec.  Fermin  andò 
più  lungi  ancora  , e provò  che  quattordici 
schiavi , i quali  si  tenevan  1'  un  1’  altro  per 
mano , risentivano  il  colpo  tutti  ad  un  tem- 
po, quando  il  primo  toccava  il  pesce  con  un 
bastone^  e 1’  ultimo  intanto  tenea  la  mano 
nell’  acqua.  Le  sperienze  di  Ban  roft  metto- 
no anch'  esse  fuor  di  dubbio  un  tale  effetto. 

Altre  sperienze  sono  state  fatte  da  Wil- 
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lìamson  e Garden.  Il  primo  ne  parla  nella 
sua  lettera  a Walcb,  scritta  da  Filadelfia  il 
3 di  settembre  1778:  l’altro  in  una  lette- 
ra ad  Ellis  in  data  di  Charletown  del  i4 
agosto  1774*  Sarebbe  inutile  il  riportare  or- 
dinatamente tutte  le  prove  di  ciascuno  di 
essi  ; io  non  renderò  conto  se  non  di  quel- 
le di  Williamson,  perché  mostrano  cbiara- 
mente  1’  esistenza  della  elettricità  animale. 
L*  anguilla  eh*  ei  scelse  era  lunga  tre  pie- 
di e sette  pollici , e grossa  due  pollici  ver- 
so la  testa.  Era  stata  portata  dalla  Guiana  à. 
Filadelfia  , dov’  egli  era. 

/.®  Sperienza  : toccando  1’  anguilla  col 
dito , risenti  nelle  articolazioni  della  mano 
una  commozione  si  forte , come  s’  egli  aves- 
se toccata  la  boccia  di  Leyda. 

//.®  Sperienza:  toccò  1’  anguilla  strin- 
gendola , e ne  risenti  un  dolore  uguale , che 
si  comunicò  fino  al  gomito. 

///.^  Sperienza  : la  toccò  con  un  lun- 
go filo  d'  accia jo,  e provò  1’  effetto  medesi- 
mo nelle  articolazioni  del  pollice , e delle 
altre  dita  colle  quali  teneva  quel  filo. 

Sperienza  : mentre  un’  altra  per- 
sona , che  toccava , sfregava  leggermente  il 
pesce  f egli  pose  una  mano  nell’  acqua  alla 
distanza  di  tre  piedi;  e provò  alla  punta 
delle  dita  la  stessa  commozione,  come  se 
avesse  toccato  il  pesce  egli  stesso,  ma  però 
con  meno  dolore. 
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Spc.rienza:  gittò  presso  1’  anguilln 
alcuni  piccioli  pesci , eh’  ella  uccise  e tran- 
ghiotti  sul  momento."  - , -i  ■ 

FI”  Sperionza:  le  giltò  pure 'un  gatto 
marino,  silurus  cafus  che  avev.a  almeno  un 
pollice  e mezzo  di  grossezza  r ella  lo  uccise 
parimenti , e volea  pure  inghiottirlo,  ma  non 
potè  venirne  a capo,  perch'era  troppo  grosso. 

FU”  Sperienza  : per  assicurarsi , se  i 
pesci  gittati  presso -l’* anguilla  restavano  uoch 
si  .dall’  influenza  della  materia  elettrica,  po* 
se  una  mano  nell’  acqua  a qualche  distanza 
dall*  anguilla  , e un  . altro  gatto  marino  fu 
gittato  nell’  acqua  medesima.  L’anguilla  nuo- 
tò verso  il  pesce  , ma  tornò  indietro  ben  to- 
stò. Poco  tempo  dopo  si  volse  ancora  verso 
di  esso,  lanciogli  per  alcuni  secondi  de’sguar- 
di  di  fuòco,  e gli  fece  provar  tal  commo- 
zione, eh'  esso  rivoltossi  sul  dorso , e restò 
senza  moto.  L’  Osservatoré  nel  tempo  stesso 
risenti  nelle  dita  un  dolor  somigliante  al  prò* 
vato  nella  quarta  sperienza.. < • . • 

FIIL'‘  Sperienza  : 1’  anguilla  produsse 
tal  commozione  in  uni  terzo-  gatto  marino 
posto  nell’  acqua , eh’  ei  rivoltossi  sol  Gan* 
co,  ma  continuò  a dare  qualche  segno  di 
vita.  L’  anguilla  parve  osservarlo , si  rivolse 
a lui,  e terminò  d’  ucciderlo.  L’  Osservato- 
re potè  accorgersi  facilmente  che  il  secon- 
do colpo  era  più  forte  del  primo.  L’anguil- 
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ìa  non  cercò  più  d’ ingKiotlire  que’peeci^ 
benché  confnuasse  ad  ucciderli.  Fu  osserva- 
to in  generale  che , quand’  ella  voleva  uc- 
ciderne uno,  andava  dirittamente  verso  di 
lui  ) come  per  mangiarlo  : fattasi  poi  vicina 
ad  esso,  restavasì  cheta ^ per  qualche  istante 
prima  di  vibrare  il  colpo  ; e che  talvolta 
pure  il  colpo  partiva  nel  mentre  eh’  ella  sì 
avvicinava.  Quanda  si  portava  in  un  altro 
vaso  pieno  d’  acqua  alcuno  di  codesti  siluri, 
che  sembravano  morti , quello  tornava  in 
vita  al  par  dei  pesci , che  sono  tramortiti 
per  forza  d’  elettricità. 

/X.*  Sperienza  : quando  1’  Osservatore 
toccava  colia  mano  1’  anguilla  in  modo  da 
irritarla  , e avea  1’  altra  mano  nell’  acqua , 
in  piccola  distanza,  risentiva  ad  ambe  le 
braccia  un  colpo  violento  al  pari  di  quello 
della  boccia  di  Leyda. 

X,^  Sperienza  : immerse  nell’  acqua  un 
bastone  che  aveva  in  una  mano e coll’al- 
tra toccò  1’  anguilla;  risenti  ad  ambe  le  brac- 
cia il  colpo  che  aveva  provato  nella  spe- 
rienza precedente. 

X/.*'  Sperienza:  mentre  ei  teneva  per 
mano  uno  de’  suoi  compagni  di  viaggio,  il 
quale  toccava  1’  anguilla  , pose  1’  altra  mano 
nell’  acqua,  e amendue  provarono  una  com- 
mozione. 

XIL^  Sperienza:  prese  leggermente  il 
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pesce  in  mano,  e mentre  un*  altra  persona 
gli  toccò  premendo  la  testa,  risentirono 
amendue  una  commozione  gagliarda, 

XIIL^  Sperienza  : otto  o dieci  persone 
formavano  un  circolo  tenendosi  per  mano. 
La  prima  pose  la  mano  nell’  acqua  in  poca 
distanza  dal  pesce,  e subito  che  1’  ultima 
toccò  la  testa , sentirono  tutte  una  piccola 
commozione. 

XIV.  ^ Sperienza:  la  stessa  operazione 
fu  ripetuta,  con  questa  sola  differenza  che 
la  prima  persona  toccò  la  testa  e 1’  ultima 
la  coda , e tutte  risentirono  una  commozìo- 
sne  assai  viva. 

XV.  ^ Sperienza  : l’Osservatore  con  una 
altra  persona  tenevano  1’  estremità  d’  una 
catena  di  rame.  L’  un  d’  essi  pose  la  mano 
libera  nell’  acqua,  mentre  1’  altro  eccitava 
vivamente  1’  anguilla , e amendue  risentirono 
la  commozione. 

XV Sperienza  : l’Osservatore  ravvol-  ' 
se  la  mano  in  un  drappo  di  seta  , e toccò 
1’  anguilla  ; ma  non  risenti  commozione  nis* 
suna , mentre  pur  ebbe  a risentirla  il  suo 
compagno,  che  nel  tempo  stesso  teneva  la 
mano  nell’  acqua  in  poca  distanza  dall’  an- 
guilla. 

XVII.’^  Sperienza:  si  fece  una  quantith 
d’altre  sperienze  con  due  persone,  l’una  d<He 
quali  tenea  la  mano  nell’  acqua  in  poca  di- 
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Stanza  dalla  coda,  e anche  la  toccava,  e l’al- 
tra prendeva  la  testa.  Coll’ altre  due  mani  te- 
nevano un  carbone  di  legno,  un  filo  di  ferro 
o d’altro  metallo,  un  pezzo  di  legno  pesan- 
te, o leggiero,  e vetro,  e seta,  ec.  Ne  ri- 
sultò sempre  che  tutti  i corpi  i quali  con- 
ducono V elettricità  ordinaria  fecero  anche 
quivi  l’usato  effetto,  e che  quelli  i quali 
l’arrestano , quivi  pur  1’  arrestarono.  Ma  la  ca- 
tena di  metallo  non  producea  commozione 
se  non  quando  era  tesa. 

. XFIIL'^  Sperienza:  una  persona  della 
compagnia  che  si  pose  sopra  una  bottiglia 
di  vetro,  ricevette  alcune  scosse  provegnenli 
dal  toccar  T anguilla;  ma  ella  non  diede  più 
segno  veruno  di  elettricità.  L’elettrometro  non 
segnò  più  l’elettricità,  nè  quando  era  posato 
sul  dosso  delP anguilla , nè  quando  era  sulla 
persona  che  riceveva  la  scossa. 

XIX^  Sperienza:  una  persona  tenne  in 
una  mano  un’ampolletta  preparata  per  fare 
de’  sperimenti  elettrici , e pose  1’  altra  sull» 
coda  del  pesce  ; mentre  il  suo  compagno  in 
una  mano  teneva  m corto  filo  d’acciajo  che 
comunicava  con  quella  ampolletta , coll’altra 
mano  essa  prese  il  pesce  per  la  testa;  e ri- 
cevette una  forte  commozione  nella  mano  e 
nel  braccio;  ma  l’altra  non  senti  nulla. 

XX^  Sperienza:  prese  due  fili  di  me- 
tallo, della  grossezza  d’ una  penna  di  coi*b6> 
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«»  rotondati  alle  e«l  remi tà:  si  posafono  sopra 
del  legno,  cosi  dirimpetto  l’uno  all’altro, 
che  non  erano  lontani  più  d’  un  terzo  di  pol- 
lice. Osservatore  tenne  una  estremità  d’un 
filo  in  una  mano,  e mentre  il  suo  compagno 
prendea  nella  sua  l’estremità  dell’ altro  filo, 
un  d’essi  pose  l’altra  mano  nell’ acqua  presso 
l’anguilla,  e l’altro  la  toccò  colla  mano,  che 
avea  libera.  Quest’ultimo  ricevf  ite  una  scos- 
sa , e 1’  altro  non  ne  risenti  punto.  Si  ripetè 
la  stessa  sperienza  per  ben  quindici  o venti 
volte-)  e sempre  collo  stesso  effetto.  Ma  quando 
que’hli  si  collocavano  non  più  distanti  della 
grossezza  di  due  fogli  di  carta  da  lettere,  la 
commozione  passava  ben  vivamente  dall’ uno 
all’altro.  In  quest’ultimo  caso  le  scintille 
elettriche  eran  passate  sicuramente  da  un  61o 
•ir altro,  ma  non  si  potè  mai  ottenere  di 
renderle  visibili.  Verso  la  fine  di  queste  spe- 
rienze  l’Osservatore  rilevò  che  Tanguilla  non 
sì  lasciava  più  irritare , e sembrava  ammala- 
ta^ perchè  le  pose  sovente  la  mano  sul  dosso 
e sui  lati  della  testa  scorrendo  sino  alla  co- 
da; e talvolta  ancora  trasse  dall’ acqua  una 
parte  del  suo  corpo , senza  che  il  pesce  fa« 
cesse  la  minima  resistenza. 

Da  tali  sperienze  risulta: 

I.®  Che  questo  pesce  può  far  provare 
un  sentimento  doloroso  a tutte  le  creature 
che  gli  si  accos^no. 
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2."  Che  questo  effetto  dipende  dalla  vo- 
Jonlh  dell’animale,  cosicché  può  essere  più 

0 meno  forte,  secondo  lo  stato  in  eh’ esso 
si  trova. 

3 ® Che  il 'Colpo,  ossia  dolore,  eh’ esso 
fa  provare,  non  è punto  un  effetto  immediato 
del  movimento  de' suoi  muscoli^  poiché  an- 
che in  certa  distanza  produce  l' effetto  me- 
desimo, e questa  si  può  propagare  per  mezzo 
di  certe  sostanze  , mentre  non  si  risente  nulla 
frapponendovi  altre  sostanze  di  durezza  e di' 
tensione  eguali. 

4. ®  Che  il  colpo  proviene  da  certa  ma- 
teria fluida  ch’èsce  dal  pesce. 

5. ®  Che  tale  emanazione  dell’ anguilla 
produce  sui  corpi  umani  1’  effetto  medesimo 
della  materia  elettrica,  e la  medesima  sen- 
sazione^ e che  uccide  o stordisce  gli  animali 
al  pari  della  elettricità  ordinaria.  Infine,  che 
tutti  i corpi  i quali  conducono  la  materia 
elettrica  producono  con  questo  pesce  lo  stesso 
effetto , e che  per  lo  contrario  lutti  i corpi 

1 quali  arrestano  la  materia  elettrica,  ne  in- 
terrompono il  corso  parimenti  nelle  sperienze 
fatte  con’  questo  pesce.  Dal  che  puossi  con- 
chiiidere  con  sicurézza  che  l’angtiilla  tre- 
mante è provvista  di  materia  elettrica. 

iVondimeno  vi  sono  molte  sperienze  che 
sembrano  contraddirsi.  Per  esempio,  Ingram 
rac.onta  d’aver  sentita  la  commozione  prima 
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di  toccar  T acqua  : il  sig.  de  la  Condamine, 
che  la  provò  toccandola  con  un  bistone.  Il 
primo  per  lo  contrario  assicura  che  non  pro- 
vasi scossa  alcuna  toccandola  con  un  bastone, 
e Wan  der  Lott , che  non  ne  provò  nissuna 
nè  col  piombo  nè  collo  stagno  ; Williamson , 
Heiden  e u»i  Negro  giovinetto  poterono  trac 
il  pesce  dall’acqua  senza  sentir  niente.  Ma 
tutte  queste  contraddizioni  spariscono , con- 
siderando questo  pesce  attentamente.  Noi  ve- 
dreino  allora  : 

1. ^  Che  quando  è quieto  non  produce 
nissuna  commozione. 

2. **  Che  quando  è in  collera  , ne  pro- 
duce una  tanto  più  viva,  quanto  più  è ecci- 
tato dal  sentirsi  toccare. 

3. “  Che  un  pesce  fresco  produce  questo 
efFetlò  assai  più  vivamente  di  quello  che  re- 
stò lungamente  in  un  vaso. 

4. °  Che  non  produce  tal  efifeito,  se  non 
per  mezzo  de’  corpi  che  ordinariamente  ser* 
vono  di  conduttori  alla  materia  elettrica,  e 
non  lo  produce  punto  col  mezzo  di  quelli 
che  sono  elettrici  essi  medesimi. 

5. ”  Che  questo  pesce,  in  certa  distanza, 
senza  essere  tocco  immediatamente  può  pro- 
durre una  commozione. 

6°  Che  quando  si  prende  il  pesce  pel 
dosso  con  ambe  le  mani  nel  tempo  stesso, 
e si  stringe,  non  produce  commozione  veruna. 
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7.0  Che  quando  è ammalato,  non  pro- 
duce che  poco  o nulla  di  tal  effetto  ^ il  qual 
cessa  sempre,  quando  è mprto. 

8.®  Ch’ei  può  uccidere  o stordire  i pe- 
sci senza  toccarli. 

Quindi  si  può  coDchiudere  con  certezza: 

I. °  Che  la  materia  la  quale  produce  la 
commozione  è di  natura  elettrica. 

II. °  Che  la  emanazione  di  tal  materia 
dipende  dalla  volontà  e dalla  salute  del  pe- 
sce ; il  che  produce  ì diversi  effetti  che  si 
son  osservati  nel!e  diverse  esperienze. 

III. °  Che  la  materia  elettrica  animale  è 
d’  una  natura  differente  da  quella  della  ma- 
teria elettrica  ordinaria  , senza  di  che  ella  do- 
vrebbe seguire  in  ogni  tempo  i corpi  atti  a 
condurla.  Di  più  , che  la  stagione  umida  e ì 
corpi  bagnati  accrescon  l’ effetto  della  elel- 
tricitii  animale,  mentre  nocciono  all*  effetto 
della  ordinaria. 

IV. o  Che  il  pesce  produce  in  sè  stesso 
la  materia  della  elettricitli , poich’ essa  non 
es'ste  più  in  quelli  che  son  morti  o malati. 

V°  Che  alla  emanazione  di  tal  materia 
è necessario  il  moto  de* muscoli,  principal- 
mente di  qnelll  del  dorso ^ poiché  quando  si 
impedisce  il  lor  molo  collo  stringere  il  pesce 
al  dorso  , non  vi  ha  più  commozione  veruna. 

VI.°  Siccome  la  torpilla  produce  tulli 
questi  fenomeni  , è chiaro  eh*  essi  pure  pro- 
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vengono  da  una  elettricità  animale.*  il  che 
distrugge , tolte  le  ipotesi  immaginate  da  più 
di  due  mil’anni  per  spiegarli 

Questa  proprietà  elettrica  serve  propria- 
mente ai  pesci  per  procurarsi  il  nutrimento^ 
e difendersi  dai  loro  nemic  ■ Nel  primo  caso 
stordisce  i piccioli  pesci,  e cosi  storditi  li 
prende  con.  più  di  facilità  ; nel  secondo  stor> 
disce  parimenti  anche  1 pesci  grossi  che  vor- 
rebbero assalirlo,  e per  tal  guisa  si  mette 
in  salvo. 

Quantunque  le  sperienze  fin  or  ripor-  ^ 
tate  provino  la  esistenza  della  materia  elet- 
trica , molti  Naturalisti  sono  stali  non  di- 
meno contrari  a tale  opinione,  perchè  non  j 
ai  vedeva  scintilla  veruna.  Il  signor  Walsh, 
il  quale  colle  sue  sperienze  fatte  alla  Rocella 
prova  la  elettricità  della  torpida  , non  può 
neppur  egli  allegare  però  la  vista  d’  alcuna 
scintilla.  11  signor  Ravendisch  procurò  di 
mostrare  con  esperimenti  . che  anche  colla 
boccia  di  Leyda  si  ottenevano  delle  scosse, 
in  cui  però  le  scintille  erano  debolissime. 
Ciò  non  basta  a rimovere  ogni  dubbiezza . 
perchè  si  vede  sempre  una  debole  scintilla , 
e non  se  uè  vide  punto  nè  poco  nelle  spe- 
ri(Mize  del  signor  Wasch,*  quantunque  la  tor- 
pilU  fesse  assai  grossa.  Dopo  questo , il  sig. 
Wascb  fece  venire  da  Surinam  alcuneanguiile 
tremanti j ma  esse  morirono  in  cammino,  co- 
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me  quelle  che  evea  commesse  Musschen- 
hroeck.  Per  procurarsene  ei  promise  una  ri- 
compensa assai  considerevole  per  ciasrun  pe-. 
ace  che  di  tal  genere  gli  fosse  mandato  vivo. 
Sì  pose  quindi  maggior  cura  nel  trasportarle , 
ed  egli  ebbe  il  contento  di  ricevere  in  Londra 
quattro  anguille  tremanti,  tutte  vive.  Da  una 
lettera,  da  luì  inviata  al  signor  Le  Roi,  si 
vede  ch’egli  riuscì  a render  visibile  la  scio* 
lillà  elettrica  nel  modo  seguente.  Pose  un  fo' 
glio  di  metallo  sopra  un  disco  di  vetro  j lo 
tagliò  in  mezzo;  e quando  trasse  il  pesce  dab 
l’acqua  , e lo  eccitò,  vide  le  scintille  elettri- 
che passar  da  un  foglio  di  met=<llo  all’altro. 
Non  v’  è ragione  alcuna  di  dubitare  della, 
esattezza  di  qussto  sperimento;  perchè  il  ca- 
valiere Pringle  e il  sig.  Magellano  hanno  as- 
sicurato il  sig.  Le-Rui  di  aver  veduto  il  pas* 
saggio  delie  scintille  in  compagnia  di  varj  al- 
tri dotti;  essendo  stato  da  dieci  a dodici  volte 
ripetuto  lo  sperimento  con  sempre  eguale  suc- 
cesso. 11  sig.  Magellano  aggiugne  dì  più,  che 
ventisette  persone  della  compagnia  essendosi 
prese  per  mano,  e formando  un  cerchio,  men- 
tre la  prima  di  esse  toccò  1' anguilla  , ricevet- 
tero tutte  una  scossa  somigliante  a quella 
che  produce  la  boccia  di  LeyJa 

L’anguilla  treminte  si  piglia  colla  rete; 
e quando  i pescatori  ne  hanno  presa  una  gros- 
sa^  l’accoppano  con  una  mazza  per  non  esporsi. 
BuFFon  Tom.  XXIX,  29 
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alla  temuta  coinnioziotie.  A Sorinam  le  gto« 
Tani  si  conservano  in  assai  larghi  tronchi  in^ 
cavati,  o in  mastelli  fatti  apposta,  e si  nutro- 
no di  piccioli  pesci,  o,  in  mancanza,  di  vermi 
da  terra.  Gl’insetti  sono  la  cosa  ad  esse  più 
grat4 ; e li  inghiottono  con  molta  avidità, 
quando  si  gettan  loro  nell’acqua.  Siccome  dal- 
la pelle  di  questo  pesce  emana  una  materia 
viscosa  molto  abbondante , bisogna  cangiar 
l’acqua  almeno  una  volta  al  giorno  Si  applica 
al  mastello  una  cannetta,  per  cui  si  fa  uscir 
Tacqua.  In  tal  circostanza  si  lascia  talvolta  il 
pesce  per  qualche  ora  in  secco  e senza  moto.^ 
e in  questo  stato,  se  si  tocca;  produce  una 
commozione  non  men  gagliarda  di  prima. 

' È ignoto  il  modo  ' con  cui  questo  pesce 
si  riproduce.  Si  dice  che  è mofto  saporito. 
Gl*  Indiani  e gli  Europei  ne  m^ngian  del  pari. 

Il  sig.  Hunter  ha  fatto  incidere  in  tre  ta- 
vole i muscoli  e i nervi  di  questo  pesce.  Egli 
ha  veduti  trentaquattro  muscoli,  che  regnano 
dalla  testa  6no  alla  coda^  attaccati  all’osso  ver* 
ticale.  Fermin  pretende  pure  d’avervi  trovate 
due  differenti  specie  di  muscoli.  Ma  non  puossi 
concluder  perciò,  che  questo  pesce  abbia  una 
direzione  di  muscoli  a lui  particolare,  bnchè 
non  siaH  fatta  con  eguale  esattezza  la  sezione 
di  molti  pesci  di  questo  genere  , e n n sie- 
nosi  anche  paragonati.  Frattanto,  siccome 
nissuDO  ha  parlato  Gn  ora  de’ loro  intestini, 
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10  mi  credo  obbligato  a descriverli  quai  li 
bo  trovHti  in  quello  di  cui  feci  la  sezione. 

11  pesce  aveva  due  piedi  e mezzo  di  lunghez- 
za : la  cavità  del  basso  ventre  era  di  quat> 
tro  pollici;  la  pelle  era  grossa,  dura,  della 
natura  del  cuojo.  Non  lungi  dal  mento  si 
trovava  l’ano  e l’uretra.  Amendue  prende- 
vano il  lor  corso  tra  la  pelle  e il  peritoneo, 
per  la  lunghezza  d’un  pollice  prima  d’arri- 
var nell’abdome.  11  gozzo  era  largo,  musco- 
loso, guernito  di  molte  pieghe.  Lo  stomaco 
formava  una  borsa  al  lato  diritto;  avea  pure 
di  grosse  pieghe;  e potei  pur  vedervi  lo  stran- 
golamento superiore,  ed  inferiore.  11  canal  in- 
testinale , che  cominciava  all’alto  dello  sto- 
maco i,  stendevasi  a linea  retta;  dal  lato  de- 
fitro  formava  una  curvatura  ad  angolo  ottuso, 
.girava  verso  il  b'isso,  si  attortigliava  intorno 
allo  stomaco,  risaliva  in  seguito  dallo  stesso 
lato,  e tornava  a discendere;  dopo  formava 
una  nuova  curvatura,  si  ritirava , e andata 
a finire  ali!  ano.  11  fegato  consisteva  iu  due 
lobi , di  cui  l’uQO  era  situato  al  di  sopra  del- 
le- budella  e T altro  al  di  sotto.  Il  primo  era 
corto  e largo;  il  secondo  lungo,  stretto  in 
alto,  e largo  al  basso:  amendue  i lobi  erano 
attaccati  per  molti  Glamenti  in  alto  al  dia- 
fragma , al  basso,  col  canal  intestinale.  La 
milza, eh’ era  turchiniccia,  circondava  il  duo- 
deno, qd  era  attaccata  per  gran  numero  di 
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piccioli  legaménti.  Treai  erano  piccioli;  e 
non  vi  ho  punto  trovato  di  vescica  aerea. 

’ Questo’ pesce  si  chiama; 

Zitteraal , Bejaal.  elettri $cher  Aal^  e he- 
tauhender  Aol , in  tedesco. 

•Beéf-Aal , Siddef' Aal  f in  Olanda. 

Electrik  Eel  e Tovporfic  Bel^  in  inglese, 
''Anguille  tremblante  , Anguille  de  Caìen- 
ne  e Anguille  de  Boeuf,  in  francese. 

Naki- Fischi  t a Snrinam. 

' » 

L’anguilla  tremante,  o la  torpilla,  non 
sono  ì soli  pesci  ai  quali  abbia  la  natura 
impartita  questa  qualità:  perocché  il  Padre 
da  Tertie  fa  menzione  d’un  picciolo  pesce 
che  si  trova  alle  Antille^  Nieuchoff d’un  pa> 
glìa-in-culo  ( uccello  più  grosso  d’un  piccio- 
ne , che  si  trova  unicamente  sotto  la  zona 
torrida  ) e il  sig.  Broussonnet  d’un  siluro  « 
che  producono  gli  stessi  effetti. 

IL  C ARAPO  DALLA  CODA  LUNGA: 

i > 

' Gymìvotus  Carapo. 

' La  cùascella  superiore  avanzata,  e la 
coda  lunga  fanno  distinguere  questo  pesce 
dagli  altrii  Si  contano  cinque  raggi  alla  mem> 
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brana  delle  branchie,  dieci  alla  nanaioria  del 
petto  > e dugento  trenta  a quella  dell’  ano. 

La  testa  è compressa  ai  due  lati } la  lingua 
corta,  grossa,  larga  e guernita,  come  le  due 
mascelle d’  un  gran  numero  di  piccioli  denti 
acuti.  Gli  occhi  sono  eccessivamente  piccioli^ 
la • pupilla  nera  , circondata  d’ un’ iride  ar- 
gentina* Sul  davanti,  come  pure  sulle  altre 
parti  del  corpo , si  vede  gran  numero  di  pie* 
ciole  aperture  rotonde.  L’  opercolo  delle  bran- 
chie consiste  in  una  linguetta  grande,  e in 
.una  picciola.  I raggi  della  membrana  delle 
branchie  sono  larghi,  con  una  di reasione  curva. 
.La  cavità  del  ventre  è breve,  e l’ano  è stret- 
to, situato  non  lungi  dalla  testa.  La  linea  la- 
terale comincia  al  di  là  dell^  opercolo  delle 
branchie,  e continua  diritta  sino  alla  coda. 
Il  dosso  è tondeggiante  e nero.  1 fianchi  e il 
.ventre  hanno  un  color  bruno  rossiccio.  Dap- 
pertutto si  veggono  macchie  brune  di  Bgiira 
irregolare.  La  coda  termina  in  punta  stretta. 
Di  tre  natatorie,  ond’è  fornito  qui  sto  pesce 9 
le  due  pettorali  son  corte,  e quella  dell’ ano 
lunghissima.  Comincia  non  lungi  dalla  testa, 
subito  presso  Pano  ne’masch},  di  dietro  al 
ventre  nelle  femmine.  Tutte  le  natatorie  sono 
brune,  e. fornite  di  raggi  semplici. 

Abita  le  acque  d’America  , e principal- 
mente del  Brasile  e di  Surinam.  Marcraf  dl- 
, ce  che  non  arriva  in  lunghezza  più  in  là 

>9 
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d^on  piede:  ma  io  ne  possiedo  ano  che  é 
lungo  due  piedi  ; e nelL  collezione  del  sig. 
Orii,  ve  n’ha  uno  di  tre  , largo  un  palmo, 
pes.inte  dieci  libbre.  Dalla  bocca  si  vede 
cb’é  armata  di  denti,  ed  è pesce  vorace: 
ma  è vero  altresì  che  ha  la  bocca  si  strétta 
da  non  poter  afferrare  che  pesci  picciolissi- 
mi,  e granchietti:  con  tutto  ciò  non  lascia 
di  essere  molto  grasso. 

La  cavìtii  del  ventre  è cortissima;  bianco 
il  peritoneo,  solamente  sotto  di  questo  si  co- 
' mincia  a vedere  il  budello  cucchiajo.  Il  fe* 

' gatò  picciolo , d’ un  lobo  solo  ; lo  stomaco 
corto,  grosso  , guern ito  di  due  appendici.  Vi 
ho  trovale  del  e scaglie  e delle  lische. 

Questo  pesce  si  chiama  : 

“ Lan^schwanz^  Fin  A al,  Surinamscher^Aal, 
Bi  asiltanischer~Aàl  ^ in  Allemagoa. 

Ftt  KuUa , in  Isvezia. 

' Campo  à queue  longue , in  Francia. 
Carapo  , al  Brasile. 

IL  CARAPO  DALLA  CODA  CORTA; 

GYMNOriJS  BrACUIIHìUS. 

La  breviù  dèlia  coda,  e il  sorvanzare 
della  mascella  rinferiore  sono  i distintivi  ca* 
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ratteri  di  questo  pesce.  Si  contano  cinque 
raggi  alla  membrana  delle  branchie , tredici 
alla  natatoria  del  petto ^ e cento  novanta  tre 
a quella  dell’ano. 

La  testa  è picciola  e compressa  d’alto 
in  basso:  le  due  mascelle  sono  guernite  di 
piccioli  denti.  L'opercolo  delle  branchie  con- 
siste iu  due  picciole  linguette,  e la  loro  aper- 
tura è stretta.  Il  tronco  è coperto  di  picciole 
scaglio.  Sul  dosso  si  vede  un  solco,  il  quale 
comincia  alla  nuca,  e si  stende  sino  alla  metà 
di  esso.  Il  fondo  del  coloie  è giallo  chiaro, 
sopra  di  cui  sl  -Teggioho  alcune  onde  in  for- 
ma di  linee,  brune  in  qualche  luogo,  ros- 
siede  in  qualch' altro,  e bianche.  La  coda 
termina  in  punta  mozza.  Sulle  natatorie,  che 
sono  simili  a quelle  del  precedente , si  scorge 
grnn  numero  di  piccioli  punti.  La  linea  la- 
terale comincia  presso  la  nuca  , continua  in 
poca  distanza  dai  dorso  , e 6nisce  vicino  alla 
coda.  Non  lungi  dalla  natatoria  dell’ano  si 
scorge  pare  una  linea  piuttosto  profonda. 

Abita  le  acque  medesime  che  il  prece- 
dente ; ma  non  so  se  arrivi  alla  medesima 
grossezza.  Quello  che  io  possiedo  non  è 
più  grande  della  figura  che  ne  ho  data.  Se- 
condo quel  che  ne  dicono  Marcgraf  e Fiso, 
la  sua  carne  è migliore  di  quella  del  prece- 
^ dente  : le  parti  interiori  hanno  la  forìtua  me* 
desi  ma.  
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SI  chiama: 

•> 

Kurzschxvant  ^ in  Allemagna. 

Pufaol^  in  Isvezia. 

Carapo  à queue  courte  » In  Francia. 

CarapOt  al  Brasile. 

Artedi  e Lincèo  lo  stimano  appartenere 
alla  specie  precederne.  Or  ecco  le  ragioni 
per  cui  mi  sono  determinato  ad  unirmi  agli 
Ittiologi  moderni,  e farne  due  specie  diverse. 

1°  ultimo  ha  la  coda  corta,  e il  pri- 
mo r ha  lunga. 

a.°  Questo  ha  la  mascella  superiore  che 
sorvanza , e nell’altro  è l’inferiore. 

3. °  Il  carapo  dalla  coda  corta  non  ha 
che  cento  novanta  tre  raggi  alla  natatoria  del- 
l’ano;  mentre  quello  dalla  coda  lunga  ne  ha 
dugento  trenta. 

4. ®  In  6ne,  il  primo  ha  delle  macchie 
brune , e il  secondo  solamente  delle  linee 
dello  stesso  colore. 

» 

AGGIUNTE  AL  GENERE  V.® 

Qivesto  genere,  secondo  il  signor  Boso, 
ha  per  carattere  l’ avere  le  natatorie  del  petto 
presso  all*  ano , e l’ esser  privo  di  natatorie 
al  dorso  e alla  coda. 
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II  sig.  Lacepòde  ha  sottratte  a quesfó 
genere  tre  specie  per  farne  due  generi  nuovi', 
il  Noi  Opterò  e V jépteronoto  : nondimeno 
gli  restano  tuttavia  adette  sei  specie,  e còsi 
tre  di  più  che  non  glie  ne  attribuiva  Bloch. 
Son  esse  divise  in  due  sezioni:,  e così  dei 
‘Gimnoti  che  hanno  più  lunga  la  mascella 
inferiore,  e de’ Gimnoti  che  hanno  più  lunga 
la  superiore. 

Alla  prma  sezione  appartengono; 

11  Gimnoto'  elettrico , ossia  l’ Anguillà 
tremante  ; Gymnotus  electricus. 

II  Garapo  dalla  coda  corta:  Gymnotus 
hrachiunis»  ' 

Il  Gimnoto  bianco:  ha  due  lobi  al  lab- 
fcro  superiore , e il  suo  colore  è bianco.  È 
figurato  in  Seba.  Si  trova  col  precedente. 

Alla  seconda  divisione  appartengono:  “ 
II  Garapo  dalla  coda  lunga  : Gymnotus 
earapo. 

Il  Gimnoto  Fierasfro:  ha  unà ' promi- 
nenza sul  dorso,  e la  sua  natatoria,  dell’ano 
non  arriva  punto  sino  alla  estretnità  della 
coda.  Trovasi  nel  Mediterraneo.  ' 

II  Gimnoto  lungo  muso  : ha  infatti  il 
muso  lunghissimo  ; e neppure  la  sua  natato* 
ria  dell’  ano  arriva  all’  estremo  della  coda. 
È figurato  in  Seba-  Si  trova  in  America. 

Quésti  tre  ultimi  pesci  difFerìscon  dagl! 
altri,  perchè  là  loro  Còda  finisce  in  un  fila^ 


Digitized  by  Google 


346  ' • IGGIUNTE  . 

mento  sottile  e flessibile.  S*  ignora  ^ se  sìeno 
dotati  della  viriti  d’ intorpidire. 

Passando  ai  predetti  due  nuovi  generi 
creati  colle  sottrazioni  fatte  ai  Gimnoti  : 

Il  Notoptéro  ; JVotopterusi  ha  per  carat- 
teri Pavere  natatorie  al  petto,  alPano,  al 
dorso,  ma  non  alla  coda,  e Pavere  altresi 
il  corpo  assai  corto.  Abbraccia  due  specie: 

Il  Notoptéro  Kapiratb;  Gvfnnotus  JV‘o“ 
topterus  di  Linnèo:  ha  cortissima  la  natato- 
ria dorsale  : il  muso  corto  e rotondo  : una 

Siccola  apertura  ai  di  sopra  degli  occhi  a i 
enti  ineguali  ad  amendue  le  mascelle  : sca- 
glie variate  di  color  d' oro  e d^  argento.  Tro^ 
vasi  ne’ mari  di  Amboina,  e arriva  alla  lun- 
ghezza d’un  piede  circa.  Se  si  eccettui  la 
natatoria  del  dorso,  somiglia  molto  ai  Gim* 
noti. 

Il  Notoptéro  scaglioso:  Gymnotus  Jtsia- 
ticus  di  Linnèo:  ha  la  natatoria  dorsale  lun* 
gbissima  : il  corpo  coperto  di  piccole  scaglie 
rotonde.  Trovasi  col  precedente.  Ha  una  bar- 
betta, sul  davanti  delle  narici,  e molti  pori 
sulla  testa  : i denti  sono  acuti  : il  colore  è 
oscuro , con  fascie  trasversali  ancor  più  scure. 
Questo  pesce  ha  per  anche  bisogno , dice  iLsi- 
gnor  Bosc,  d’essere  meglio  osservato. 

L’ Apteronoto,  jipteronotus  : é un  ge- 
nere che  abbraccia  ùna  specie  sola , ed  ha 

per  carattere  P avere  una  natatoria  alla  coda, 
. * - * 
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e nissuna  al  dorso  ; le  labbra  a festoni , ma 


non  capaci  di  stendersi  nè  di  centrarsi. 

L*  A pteronoto  Passan:  Gymnotus  albi- 
frons  di  Linnèo;  ha  il  muso  ottusissimo;  la 
testa  nuda  di  scaglie  sensibili , e sparsa  di 
piccolissimi  fori,  che  tramandano  un  umor 
viscoso.  L’apertura  della  bocca  si  stende  sino 
al  di  là  degli  occhi,  che  soho  velati  danna 


membrana;  le  narici  sono  distanti  egualmente 
dagli  occhi  e dalla  punta  del  muso.  L’ano  è 
vicinissimo  alla  testa.  Verso  la  metà  del  dorso 


comincia  un  filamento  carnoso , che  stendesi 


aino  alla  origine  della  natatoria  della  coda  , 
a cui  si  attacca.  Questo  filamento  si  adagia 
in  una  scannellatura,  che  si  vede  sul  dorso, 
ficanellatura  , da  cui  sortono  una  dozz'na  di 
piccoli  fili , che  lo  impediscono  di  allonta- 
narsi troppo  , quando  i movimenti  del  pesce 
ne  lo  fanpo  uscire:  il  corpo  è coperto  di  pie* 
cole  scaglio  rotonde:  è bianco  al  di  sopra, 
e nero  §ui  lati  e sul  ventre.  Trovasi  questo 
pesce  nelle  ac^ue  dolci  e salmastre  di  Su* 
rinam;  arriva  a un  piede  di  lunghezza. 


* 
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Vi.”  g e n e r e. 


' ILTRICHIURO 

* * * 

I 

■ òssii  FAGLI  A-IN-CULO: 

, » 

T R ì C H I V R U S, 

1 1 * , , . . • . ^ ^ 

'Va  rattere  generico  : coda  senaa  natatorie. 

' IL  PAGLIA  IN  CULO: 

t 

j Trichiurus  lepturus. 

T ’ 

J-J  avanzar  della  mascella  inferiore,  e la 
grossezza  dei  denti,  sono  i segni  caratteristici 
del  piglia  in-culo.  Si  contano  selle  raggi  alla 
membrana  delle  branchie  , undici  alla  nata- 
toria dorsale  , e cento  diecisetle  a quella  del 
dorso. 

Questo  pesce , che  finisce  in  forma  ta- 
gliente si  all’alto  che  al  basso,  è lungo  e 
sottile,  ed  ha  il  corpo  brillante,  come  se 
fosse  coperto  d’ un  foglio  sottile  d'  argento. 
La  testa  é stretta,  compressa  ai  due  lati,  e 
ttn  po*  larga  in  alto.  L’  apertura  della  bocca 
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è grande.  Ambe  le  mascelle  sono  armale  di  ■ 
denti  acuti,  di  cui  gli  uni  sono  lunghi , e gli 
altri  corti  : i primi  sono  forniti  d’  uno  o due 
uncini.  La  lingua  è liscia^  e nel  gozzo  si  tro> 
vano  due  ossa  aspre  e lunghe.  Gli  occhi  sono 
situati  presso  la  cima  del  capo  e hanno  la 
pupilla  in  mezzo  ad  nn’iride  aurea,  contor* 
nata  esteriormente  di  bianco.  Sul  dinanzi  si 
¥ede  una  assai  lunga  apertura.  Quella  delle 
branchie  è larga;  la  membrana  di  essa  ha 
sette  raggi  curvi:  e l’opercolo  è contornato 
di  pelle.  La  linea  laterale  è bruna  .*  comincia 
sopra  1* opercolo  delle  branchie,  continua  lun*^ 
go  il  corpo,  e si  perde  nella  punta  deila  co* 
da.  La  cavilli  del  ventre  è lunga;  l’ano  stret- 
to, e più  vicino  alla  lesta  che  alla  estremiti  ' 
della  coda.  Questa  finisce  in  punta , ed  è 
priva  di  natatoria.  In  generale  questo  pesce 
non  ne  ha  che  tre,  due  delle  quali  sono  al 
petto,  ed  una  sul  dorso:  le  due  prime  sono 
piccole,  la  terza  è lunga.  Essa  comincia  al 
di  dietro  del  capo  e non  termina  se  non 
qualche  pollice  lontano  dalla  punta  della  co- 
da. I suoi  raggi,  molli  e semplici,  sono  uniti 
fra  loro  da  una  pelle  tenera  e trasparente. 
Dietro  all’ ano,  in  vece  d’ una  natatoria,  si 
trovano  alcune  piccole  punte,  lontane  le  une 
dalle  altre:  le  anteriori  sono  rivolte  all’ in- 
dietro, «e  le  altre  in  avanti.  ^Questo -pesce  è 
privo  di  scaglie. 

Bini'.  « l c.Mo  XXIX.  3o 
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11  paglia-in  culo  è nativo  dèli*  America 
meridionale,  dove  abita  i laghi,  i fiumi,  i 
ruscelli.  Arriva  alla  lunghezza  di  tre  piedi  e 
un  quarto  ; ma  la  sua  larghezza  non  eccede 
i due  pollici  mai.  Nuota  velocissimamente , 
ed  è vorace  all*  estremo.*  perocché,  quand’ab- 
bia afferrata  qualche  cosa  coi  denti,  non  la 
rilascia  più,  a cagione  d’ esser  questi , come 
si  disse,  uncinati.  Siccome  è assai  stretto  di 
corpo,  non  può  far  preda  che  dì  piccioli  pe- 
sci. Salta  si  alto  sopra  1*  acqua , che  piomba 
talvolta  ne’battelli  de* pescatori.  Si  prende 
colle  reti,  ed  anche  coll’ amo.  Gli  Americani 
lo  mangiano. 

Si  chiama: 

Chinesischer  Aal,  e Spitzschwanz,  in  te- 
desco. 

■Silveer-Skioerel , in  svedese. 

Sc/i-word  Fisch,  in  inglese. 

Paille'en-culf  Trikiurct  e Anguiile  de  la 
Jamaìque  f in  francese. 

FammOf  in  giapponese. 

Mucu , in  brasiliano. 

I . Klein  s*  inganna  facendo  due  specie  di 
questo  pesce  e del  Mucu  di  Marcgraf.  Basta 
paragonarne  le  figure,  per  vedere  che  il 
Mucu  di  questo  Autore  è tuu’ altro  che  il 
nostro  Pagiia-in  culo. 


Digitized  by  Google 


DEt.  L«PO  MARIHO  35  X 

I caratteri  del  Trichiuro , dice  il  sig. 
Bosc,  consistono  nell’ esser  privo  di  natatoria 
alla  coda  , nell’  avere  il  corpo  e la  coda  molto 
oblunghi  e molto  compressi  in  forma  di  la> 
ma;  gli  opercoli  delle  branchie  vicinissimi 
agli  occhi. 

Bloch  non  assegnò  che  una  specie  qui 
veduta  or  ora  : ma  i moderni  Ittiologi  ne  co- 
noscono un’altra. 

II  Trichiuro  elettrico , ha  le  mascelle 
d’ugual  lunghezza.  11  suo  colore  è an  bruno 
variamente  graduato,  e la  coda  è ottusa.  Tro- 
vasi nel  mar  delle  Indie.  Si  vede  figurato 
da  Willnigby  È pesce  dotato  aneli’ esso  della 
facoltà  di  dare  scossa  e d’intormentire  la 
mano  che  Io  tocca.  Io  vidi,  dice  il  signor 
Bosc,  nella  Università  di  Pavia  un  Trichiur», 
di;  cui  la  coda  terminava  con  una  natatoria; 
ma  non  potei  descriverlo. 
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VII."  GENERE. 

I 


IL  LUPO  MARINO: 

jyjRUlCHJS, 

Carattere  generico  : i denti  davanti  conici 
' ^ divergenti. 

' IL  LUPO  MARINO; 

) 

‘ Anarhichìs  Lupcs. 

*X./a  sostanza  ossea,  di  cui  sono  forniti  i suoi 
denti , distingue  quanto  basta  questa  specie 
dalla  seconda,  anharichas  minora  che  li 
ha  Cartilaginosi-  Si  trovano  sei  raggi  alla  metn* 
brana  delle  branchie,  venti  alla  natatoria  del 
petto,  quarantasei  a quella  dell'ano,  sedici  a 
quella  della  coda , e settanta  quattro  a quella 
del  dosso. 

Il  corpo  di  questo  pesce  è bislungo , lt« 
scio  e compresso  ai  due  lati:  la  pelle  è grossa 
e dura  ; la  testa  è grossa  , e mozza  nel  da- 
vanti. L’apertura  della  bocca  è larga,  e la 
lingua  conformata  come  quella  de’quadrupe* 
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di;  le  labbra  gagliarde:  le  mascelle  sonogner* 
nite  sul  dinanzi  di  lunghi  denti  separati  fra 
loro.  Ciascuna  mascella  consiste  in  due  ossa 
oniie  da  una  cartilagine;  ciascun  osso  supe- 
riore ha  cinque  file  di  denti;  gl’inferiori  ne 
hanno  tre.  1 quattro  denti  di  dietro,  che  sono, 
interiori , sono  anche  i più  grossi  : il  numero 
dei  denti  molari,  e del  davanti,  non  è uguale 
in  tutti  i pesci  di  questa  specie.  Di  tre , che 
io  ne  ho  esaminati^  l’uno  avea  sei  file  di  denti 
molari  al  di  sopra , e sei  al  basso  ; un  altro 
sei  al  di  sopra,  quattro  al  di  sotto;  il  terzo 
cinque  in  alto  e tre  al  basso.  Le  ossa  della  ma- 
tceìh  superiore  hanno  ciascuno  una  lunga  epi^ 
fisi  ossea  diretta  all' in  su.  Dalla  costruzione 
della  bocca  si  comprende,  che  questo  pesce  sa 
bene  assicurarsi  della  sua  preda.  Per  testimo- 
nio unanime  de*  pescatori,  quando  riman  pre- 
so» morde  tutto  ciò  che  gii  sta  dintorno,  e 
non  abbandona  più  ciò  che  gli  vien  afferrato; 
cosicché  si  guardan  molto  da  esso , e procu- 
rano d’ ucciderlo  al  più  presto  possibile.  Scho- 
ncveld  racconta  pure  che,  quando  ei  morde 
nn’ ancora,  vi  lascia  le  impronte  dei  denti. 
La  lingua  è corta,  ottusa  e liscia^  l’occhio 
oblungo;  la  pupilla  nera  e l’ iride  argentina. 
So'.to  l’occhio,  come  pure  sopra  l’opercolo 
delie  branchie,  ed  alla  mascella  inferiore  veg- 
;:onsi  picciole  aperture  rotonde  : la  testa  > 
l’opercolo  delle  brauchie,  il  dosso  e le  na** 
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tàtòrìe  del  petto  sono  d*un  grigio  carìcovi 
lati , le  natatòrie  deli’  ano  e della  coda  sono 
di  color  d’  acciaro  ; H venire,  che  sporge  molto 
in  fuori,  è biancastro;  ]*ano  è largo , e pi& 
vie  no  alia ‘testa  che  alla  coda.  Sui  iati  e sulle 
natatorie  dei  dorso  si  veggon  macchie  che 
stendóusi'in  l«*rgo,  e sonò  ora  cbiare,  ora 
scure:  le  scaglie  sono  sottili,  e lontane  Tana 
dall’altra.  Ne  ho  fatte  rappresentar  due,  l’una 
di  grandezza  naturale ,’ l’altra  veduta  col  mi* 
croscopio.  ’ , ^ 

' 'Questo  pesce,  che  si  trova  ne’ mari  del 
Nord  , nel  Baltico  e nell’Oceano  setientrio'- 
naie,  ha  certamente  ricevuto  il  nome  da’ cru- 
deli suoi  morsi , che  Io  rendono  al  lupo  ben 
aomiglianle.  Certo’per  gli  abitatori  dell’acqua 
egli  è tanto  terribile  quanto  il  lupo  per 
que*  della  terra.  Ciò  nulla  cstante , ir  lepre 
di-  mare  , quantunque  più  picciolo , lo  sa  vin- 
cere. Questo  lo  afferra  per  la  nuca,  e lo  tor- 
menta in  <fino‘  a tanto  che  muore.'  Vive  di 
pesci,  e singolarmente  di  conchigliacei.  e di 
■granchj  d’ ogni  sorte,  de’ quali  spezza  il  gu- 
scio facilmente.  Ma-  perchè  codesti  gusci  non 
-potino  essere  digeriti  nel  suo* condótto  inie- 
■stinsle,  oh’è  assai  corto,  questo  pesce  è prov- 
<vedulo  d’un  àmpio  ano,  che  libero  loro  per- 
mette il  passaggio.  Non  si  muove  che  len- 
( temente  , strisciandosi  a guisa  d’anguilla. 
^Abita- d’ordinaria  al- fondo  dell’ecqtie.y 

V « 
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iCompftrisce'  » primavera  sulle,  coste , e vienè 
a deporre  sulle  piante  marine  le  uova , che 
sono  grosse  come  i piselli.  La  sua  frega  cade 
in  maggio  e in  giugno,  e in  tal  tempo  si 
può'  prenderlo' assai  facilmente.  Quando  è se- 
reno , cerca  i fondi  pietrosi,  si  caccia' tra  le 
fenditure  degli > scogli , e la  sua  positura  è 
ricurva.  Arriva  'a  grossezza  assai  rimarche- 
irole.  Io  ne  possiedo’ tre  ; il  primo  mi  fu  man» 
dato  dai  contomitdi  Piellroburgo  dal  8ig^  Ba<- 
Tone  d*Asch,  Mèdico  di  Suà  'Maestìi  'lòiperia:- 
•)e:  il  secondo'  dalle  vicinante  di  ^ LubeC  dtfl 
erg;  Dottore  Walbaumr  e il  tèrzo  è stato 'pe- 
scato presso  Heiligeland.  Quello  di  cui  ali 
vià  1^  era  lungo-pii^  di  tre  piedi  e 

mezzo largo  sèi  pollici  9 e pesava  presso  a 
sei  libbre:  ma  questo  pesce  vien  molto  più 
grosso.  Sulle  coste  d’ Olanda  è liingb  òrrli^ 
nanamente  tre  o quattro  piedi.  Sècondo'Grò- 
novio,  se’ ne'  trovano'  in  lscozia  di  lunghi  sette 
piedi  e piùi  Le  petri6cazioni  che  si  chia- 
mano pietra  di  rospo t e non' sono ■ altra 
che  i denti  di  questo  pesce,  provano  clia 
pur  altre  volte  ve  n*  erano  di  considerevole 
grossezza.  ' 

Il  lupo  marino  si  prende  colle'  réti  a 
'coll*  amo  ; però  lo 'morde  fissai  di'  rado.  In 
'Norvegia  lo  piglian' pur  col  tridente,' quando 
‘lo  veijgon'o  sulla  sabbia'  intento  a mangiare 
I grancbj  tnmob' Sebl^oe 'la  sua  Scarne  sia 
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«oda  e grassa , la  sua  6gura  schifosa  fa  si 
che  i soli  pescatori  e la  gente  del  basso  po- 
polo s*aiteiUÌno  a mangiarne.  I Groenlandesi 

10  mangiano  e fresco  e secco  ; e della  sua 
pelle  fanno  delle  borse  , in  cui  conservano 

11  loro  empetron , foglia  della  pianta  . chia- 
mata da  Lionèo  empetrum  nigrum. 

Il  cuore  è triangolare  e pìccolo  ; il  fe-  ^ 
gato  è grosso  , e consiste  in  dne  lobi  t di 
cui  1’  uno  è rosso  pallido , e l’ altro  rosso 
scuro,  tendente  al  turchiniccio  : la  vescichetta 
del  fele , lo  stomaco  e la  milza  son  grandi  | 
il  condotto  intestinale  è corto  e largo  ; i latti 
e le  ovaje  so»  doppie. 

Questo  pesce  è conosciuto  sotto  nomi 
diversi.  Si  chiama  ; 

♦ j 1 ' * 

Seewolfi  in  Allemagna.  » 

Zeewolf  f in  Olanda. 

Woolfish^  Sean/volft  in  Inghilterra. 

Steenbidf  See-UW in  Danimarca. 

Kw-katf  in  Norvegia. 

Steinbitr , in  Islanda. 

Kigutilik^  Nepisui  Angusedlokt  e Anard- 
lok , in  Groenlandia. 

Jjoup  marin  in  Francia. 

Gesner  ha  torto  a credere  che  questo 
pesce  acrampichi  sulle  roccie , e a chiamarlo 
perciò  Klippfiich  in  tedesco , Scansor  in 
. Latino , e in  Greco  Anarhichas , rampighino* 
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II  carattere  dell'  Anarica,  dice  il  sig. 
Bosc,  è costituito  dall*  avere  u muso  roton- 
do , piÀ  di  cinque  denti  conici , e molti  mo- 
lari a ciascuna  mascella,  lunga  la  natatoria 
dorsale. 

Oltre  il  Lupo  marino  descritto  da 
Bloch,  grittiologi  moderni  conoscono  altre  dne 
specie  appartenenti  a questo  genere. 

L*  Anarica  Karrak  : che  ha  otto  denti 
cartilaginosi , e mollo  acuti  alla  parte  ante- 
riore di  ciascuna  mascella.  È Y Anaricas 
minor  di  Linnèo , disegnato  in  Olafs,  Viag- 
gio (V  Islanda  f Tav.  Trovasi  ne*  mari 
del  Nord.  Non  arriva  a tanta  lunghezza 
come  il  Lupo  marino,  e si  distingue  da  esso 
assai  facilmente. 

L'  Anarica  Panierino  .*  ha  doppie  le  lal>- 
hra  ; la  natatoria  della  coda  alquanto. lanceo- 
lata ; macchie  rotonde  e brune  sul  corpo  e 
«ulla  coda.  Abita  il  mar  glaciale.  È disegnato 
nelle  Memorie  della  Accademia  di  Pietro- 
burgo per  V anno  1781,  Tar.  6. 
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Vili.”  GENERE. 

I 


IL  L A N G I O N E;  abimodites. 

Carattere  generico  : la  testa  più  picciola 

del  corpo. 

IL  LANGIONE; 

A M MODI  V £8  ToBIAMUS. 


Ija  inascelU  inferiore  terminata  in  punta 
è un  carattere  bastevole  a far  riconoscere  il 
lancione.  Si  trovano  sette  raggi  alla  membrana 
delle  branchie,  dodici  alla  natatoria  del  pet- 
to ; ventotto  a quella  delibano;  sedici  a quella 
■della  coda,  e sessanta  a quella  del  dorso. 

La  testa  è oblunga , compressa  ai  due 
lati , e più  sottile  del  tronco.  La  bocca  non 
ha  denti  j e si  veggon  nel  gozzo  due  ossa 
oblunghe  ed  aspre , destinate  a ritenere  la 
preda.  L^  apertura  delle  branchie  è larga.  Le 
guancie  , i Banchi  e il  ventre  sono  argen- 
tini. Gli  opercoli  delle  branchie  consistono 
in  quattro  linguette.  Le  narici  sono  doppie, 
e situate  fra  gli  occhi  e l’apertura  della boc- 
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ca  t \érso  il  mezzo.  Gli  occhi  son  piccoli  | 
la  pupilla  è nera  entro  un'iride  argentina^ 
11  dorso  è rotondo  e grigio.  Vi  si  osserva 
Una  fenditura  destinata  a contenere  la  lunga 
natatoria  dorsale,  e sul  ventre  si  veggono 
delle  linee  trasversali.  L’ano  è spesso  all'estre- 
mitli  della  coda , e la  linea  laterale  ha  una 
direzione  retta  sul  mezzo  del  tronco.  Oltre 
questa,  se  ne  scorge  un’altra  ancora  vicina 
al  dorso,  e un'altra  al  ventre  verso  il  basso. 
I raggi  di  tutte  le  natatorie  sono  molli , e la 
membrana  da  cui  sono < uciti  è tenera;  sono 
semplici  alle  natatorie  del  dorso  e dell’ano^ 
e divise  verso  1’  estremità  a quelle  dei  petto 
e della  coda:  quest’ ultima  natatoria  è for* 
cuta. 


Questo  pesce  appartiene  alle  contrade 
settentrionali  d’Europa.  Si  trova  nel  mare 
del  Nord  e nel  Baltico.  D’ ordinario  s*  im- 
merge nella  sabbia,  vicino  alle  coste,  alla 
profondità  d’uno  o due  piedi.  Vive  di  vermi 
acouatici  , eh’ ei  cerca  coll’acuto  suo  becco. 
Divora  pure  i piccioli  della  sua  medesima 
specie.  Ho  trovato  in  corpo  a due  di  questi 
pesci  un  picciolo  della  specie,  lungo  tre  poi 
lici.  Sta  sempre  al  fondo , e si  vede  ben  di 
rado  venire  a galla.  Alla  bella  stagione  tro- 
vasi coricato  in  figura  circolare , come  un 
serpente,  colla  punta  della  testa  inamersa 
nella  direna.  Suoi  nemici  sono  i pesci  vornei  , 
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e singolarmente  lo  sgombro.  La  sua  >freg» 
cade  in  maggio,  e depone  le  uova  sulla  sab* 
bia , non  lungi  dalle  sponde.  Si  prende  du- 
rante il  flusso  delle  acque  nella  sabbia,  che 
si  agita  e rimescola  con  alcune  punte  od  uu-* 
cini  fatti  apposta.  Siccome  è assai  magro  » 
così  è solo  il  popolo  a mangiarne.  1 Groen- 
landesi lo  mangiano  fresco  e secco:  ma  il 
più  grand’  uso  che  se  ne  faccia  è di  esca 
agli  ami  a pigliar  altri  pesci. 

Il  peritoneo  è nerastro  a cagione  dentanti 
punti  neri  ond'è  ricoperto:  il  fegato,  la 
milza  e lo  stomacò  sono  oblunghi  e senza 
divisione.  11  primo  è semplice , e vi  si  trova 
al  di  dietro  una  grande  appendice  11  con- 
dotto intestinale  è piccolo,  con  molte  sinuor 
siUi:  i latti  e le  ovaje  sono  unite  in  alto,  e 
separate  al  basso:  la  vescicheta  aerea  vi 
manca  : vi  si  trovano  sessaiitatrè  vertebre  alla 
spina  dorsale. 

Questo  pesce  è cono.sciulo  sotto  nomi 
diversi.  Si  chiama  : 

Tobias  9 Sandaalf  in  Allemagna. 
Sandgraelingf  Tobis , Tobiesen,  in  Dani- 
marca. 

SUI  t Soh-Fisk^  Sand-Sild  9 in  Norvegia. 
Sul  9 Tranusile^  in  Islanda. 

Putsrotok , in  Groenlandia. 

Rissup  9 al  Giappone. 
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S'tnd-Laiince , Sand  Eels  e Launces , in 
Inghilterra. 

Tutti  gV  Ittiologi,  eccettuato  Artedi, 
hanno  senza  fondamento  negate  le  scaglie  a 
questo  pesce;  e Klein  ne  ha  fatte  mal  a pro- 
posito due  specie  differenti. 

s • ; 


I 
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8T0BIA  SATURALE 


IX.“  GENERE. 

> I — 

LA  DONZELLA:  oru idivm. 

Carattere  generico  : il  corpo  alluagato  a 
guisa  di  serpente  , la  branchie  larghe. 

LA  DONZELLA: 

Ophioium  barbatum. 


Xje  quattro  barbette  che  trovansì  ol  mento 
di  questo  pesce  lo  distinguono  dalle  altre  spe- 
cie del  genere  medesimo.  Si  contano  sette  raggi 
alla  membrana  delle  branchie,  diecisette  alla 
natatoria  pettorale,  e dugencinquanta  a quelle 
dell*  ano  , della  coda  e del  dorso. 

La  lesta  è piccola,  e priva  di  scaglie. 
Delle  due  mascelle  la  superiore  sorvanza.  Le 
labbra  son  gagliarde  $ tanto  alle  mascelle 
quanto  al  palato  si  trova  gran  quantità  di 
piccioli  denti  gli  occhi  hanno  la  pupilla 
nera,  circondata  da  un’iride  argentina  , e sono 
ricoperti  d*  una  membrana  tremolante  e tra- 
sparente. Tra  gli  occhi  e T apertura  della 
bocca  hannovi  quattro  picciole  aperture.  La 
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lìngua  Stretta  e corta  ; l’apertura  delle  bran- 
chie è largai  il  corpo  alquanto  compresso  a 
ciascun  lato;  e vi  si  osservano  delle  sca  glie 
separate,  oblunghe  e sottili,  molto  aderenti 
alla  pelle.  Il  dorso  è rotondo  , d'  color  tur- 
chiniccio^ la  linea  laterale  è diritta,  e vicina 
al  dorso; 'il  ventre  è bianco,  e l’ano  più 
vieino  alla  testa  che  alla  coda  ; le  natatorie 
pettorali  son,  picciole  , brune  nel  mezzo  , e 
grigie  sii’ intorno;  le  natatorie  del  dosso, 
della  coda  e dell’ano  sono  unite,  strette  e 
bianche  con  un  orlo  nero. 

Trovasi  questo  pesce  nel  mar  rosso , e 
nel  Mediterraneo.  Arriva  alla  lunghezza  di 
dodici  in  quindici  pollici.  La  sua  cdrne  è 
bianca  , grassa  e saporita.  Secondo  Belon , i 
Rom  mi  ne  faceano  gran  conto  ; si  prende 
colle  reti , e anche  coll’  amo , ponendovi  un 
verme  per  esca. 

11  fegato  è biancastro;  lo  stomaco  lungo 
e picciolo;  il  condotto  intestinale  fa  due  cur- 
vature; la  vescichetta  aerea  è d’una  forma 
singolare,  larga  in  mezzo  , e stretta  ad  ambe 
le  estremi th. 

Si  chiama  ; 

Barimancken  e Graubart,  in  Allemagna. 
Donzelle , in  Francia. 

Corudgino  , a Marsiglia. 

Abuguddat  in  Arabia.  . 
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< . ■ • ■ ■ - 

LA.  TROMBA  : Ophidium  ìculbatum. 

Si  riconosce  questo  pesce  alla  sua  trom* 
ba  acuta.  Si  contano  sedici  raggi  alla  nata* 
toria  del  petto,  cinquantatrè  a quella  del* 
Tano,  quattordici  a quella  della  coda,  e ciu- 
quantunp  a quella^  del  dorso. 

11  corpo  è.  oblungo . e compresso  ad  ambo 
i lati  ^ la  testa  è piccola  e stretta  : la  ma* 
scella  superiore  è più  lunga  delP  inferiore  ^ 
l’una  e T altra  son  nude  di  denti.  11  labbro 
superiore , che  è molto  allungato , forma  la 
tromba  come  nell’  elefante;  gli  occhi  piccioli 
hanno  la  pupilla  nera  e l’ iride  bianca;  l’operr 
colo  delle  branchie  consiste  in  una  sola  pie* 
oiola  linguetta;  la  loro  apertura  è larga,  e 
sciolta  n’ è la  membrana;  il  tronco  è oblunr 
go,  e l’ano  presso  la  natatoria  della  coda. 
11  dorso  è tondeggiante;  ì hii  t'rano  al  rosso 
sulPalto,  e all'argentino  sul  basso.  II  ventre 
è bianco,  e termina  in  tagliente;  lunga  è la 
SUR  cavità^  la  linea  Lterale  campeggia  non 
lungi  dal  dorso  , e cammina  sempre  ad  eguale 
distanza:  le  natatorie  pettorali  son  corte,  bru- 
ne al  mezzo,  e violacee  nell’ altre  parti:  la  na- 
tatoria del  dorso,  ch’è situata  rimpetio  a quella 
dell’ano,  è marmorizzsta  a rosso  e bruno;  so- 
pra di  essa  si  veggono  due  macchie  nere  in 
mezzo  a un’  iride  gialla.  NieubolT,  che  ne  vide 
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cinque  sopra  il  suo  pesce,, gl* impose  il  nome 
di  cinque  occhi , meréè  la  rassomiglianza  di 
codeste  macchie  cogli  occhi.  La  natatoria  della 
coda  è marmorizzata  di  turchino  e nero:  quella 
dell’ano  è rossiccia,  orlata  di  nero.  Sul  dinanzi 
si  osservano  due  punte  ^ e dinanzi  alla  natato- 
ria durssl®  se  ne  trovano  altre  quattordici , se- 
parate e ripiegale  all’ indietro. 

' Si  trova  questo  pesce  nelle  acque  dolci 
deli’lndie  orientali:  gli  abitanti  di  quelle  con- 
trade ne  fanno  un  piatto  dilic^ilo.  11  suo  nutri- 
mento consiste  in  vermi,  e in  terra  grassa. 
ri.va  alla  lunghezza  fra  i sei  e gli  otto  pollici.* 
si  prende  colle  reti,  e nelle  nasse. 

' Si  chiama  : 

Mood  Dregdetje^  fra  gli  Olandesi  che  abi- 
tano all'  Indie  orientali.' 
al  Giappone. 

Kahlbart,  e Elephantenfussd  t in  Alle- 
magna. 

TrompefXXì  Francia» 

» * . 

I ciratteri  dell’OGdio  sono^  dice  il  sig. 

Bosc,  di  avere  la  testa  coperta  di  grandi  pezzi 

di  scaglie,  il  corpo  e la  coda  compressi  in 

forma  di  lancia,  e guerniti  di  picciole scaglie: 

la  membrana  delle  branchie  lafghissima . le 

natatorie  del  dorso,  della  coda  e dell  ano 

riunite.  ^ 

3i 
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' Questo  genere,  di  cui  Bloefr  non  descrisse 
che  due  specie,’  alquanto  più  numeroso. 
Ma  il  sig.  Lacepède'  gliene  sottrasse  una  péC 
fare 'un  nuovo  génet'e,'  ' Macrognató\ 

però  non  gliene  restano  più  che  ’ tre.  ' ' 

- - La  Ophidium'bdrbatum.  '' 

L’06dio, imberbe;  non  ha 'barbetta  vé^ 
runa  alle  mascelle , e la  natatoria  dèllÀ  siili 
coda  è piuttosto  rotonda.  Questo  pesce'sì  vede 
disegnato  .nella  ^Zoologia  Britannica,  Tav.*  93. 
Trovasi  ne*  mari  di^  Euràpa  tanto  nel  Nord 
quanto  al  Mezzogiorno.  Abbonda  ^ancor  pià 
tiel  Mediterraneo.  Là  sua  carne' è dilicaiis- 
sima.  ‘ • M ' , i 1 •)  ' ■ ' • , 

L’OGdio  Unernak;  Ophidium  viride  di 
Linnèo:  non  ha  punto  di  barbette  , ma  una  o 
più  scannelUture  longitudinali  al  di  soprà  del 
muso  ; la  sua  natatoria  della  coda  è puntuta  , 
e la  sua  mascella  inferiore  aguzzà.  Trovasi 
nel  mare  SeV  Nordi'II'suo  colore 'è'  variato 
al  di  sopra  , e bianco  al  disotto.  Arriva  a 
due  piedi  di  lungliezza;  e là  suà  carne  è sana 
e saporita  del  pari. 

tl  MacrognatO,  Macro^naihùs  \ nuovo 
genere  formato  da  Lacepède  in  sottrazione 
'di  quello  dej;li  Ofidj.’ha  per  caratteri}  la 
mascella  superiore  molto  sporgente  in  fuori 
*a  guisa  di  tromba  o proboscide  ; corpo  e coda 
compressi  come  una  lama  ; natatorie  del  dorso 
e dell’ano  distinte  da  quella  della  coda. 
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< 'I  • 'i  Qiieslo  gfettfetcf’'<l^bnrtiene*  dne  specie: 
Io'»'  ba  TrombS:  Óphidium  aculeatum.  • 
li  M^cro^in  )to  armato  : ha  trentatrè  punr 
gigHoùi'  suh  davanti  déUS'  natatòria  dorsale. 
Ignorai  il  paese  dondfe  'ci  viene.  Somiglia 
molto  ’ al' precedente.  ’ 

l‘vi  parlando  degli  OGd»,  il  sig.  Bosc  ha 
liccentiato  un  'altro  genere  di  coi  Bloch  non 
parla,  che  pur  appartiene  a questa classe 
degli  Apodi , il  Regaleco,  Questo  genere  fu 
creato  da  Ascagne  , e adottato  da  Lacepède. 
Noi  dunque  al  solito  ne  farem  qui  parola. 

11  Regaleco,  Regalecus,)  ha  per  casnt- 
teri  : l’avere  natatorie  al.  petto,  al  dorso, 
alla  coda;  nissuna  all’ano,  e neppure  pun- 
giglioni in  sua  vece  ^ corpo  e coda  molto 
oblunghi.  Contiene  due  specie.* 

11  Regaleco  Glesne:  ha  un  lungo  fila* 
mento  presso  a ciascuna  natatoria  del  petto: 
una  dorsale  , che  scorre  dalla  nuca  sino  alla 
natatoria  della  coda  , colla  quale  è unita. 
disegnata  in  Ascagne,  al  quaderno  secondo, 
tavola  ventunesima.  Si  pesca  sulle  coste  della 
Norvegia,  dove  si  conosce  sotto  il  nome  di 
Re  delle  Aringhe^  nome  che  ha  comune 
colla  Chimera  ( di  cui  vedi  a suo  luogo  ). 
Le  sue  mascelle  sono  armate  di  numerosi 


denti  : i suoi  opercoli  composti  di  cinque  o 
sei  pezzi  : le  membrane  delle  branchie  soste- 
nute da  cinque  o sei  raggi:  ha  otto  pungi- 
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glioni  alia  dorsale:  il.  suo,  eorpo  è argentino 
punteggiato  di  nero.  Arriva  a considerevol 
grandezza.  , 

11  Regaleco  lanceolato  : lia  la  natatoria 
della  coda  in  forma  di  lancia:  gli  opercoli 
composti  solo  di  due  o tre  pezzi.  Lacepède 
lo  cblama  Ofidio  Cinese.  Infatti  si  trova  nel 
mar  ,d.ella  Cina.  11  suo  colore  è d’oro  e 
bruno. 

I 


• > 1 
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X.”  G E N ERE. 


LO  STROMATO  : strosiateus» 

Carattere  generico:  il  corpo  ovale. 
IL  PARU 

OSSIA  2IATOLA  DORATA; 

# 

StrOMATEUS  PARU. 


Xl  color  uniforme  del  corpo  di  que^^to  pesce 
lo  distingue  da  quello  che  è rigato.  Si  con- 
tano due  raggi  alla  membrana  delle  bran- 
chie; ventiquattro  sulla  natatoria  del  petto, 
quarantadue  a quella  delT^no,  dieiotio  a 
quella  della  coda , e cinquanta  a quella  del 
dorso. 

11  corpo  intiero  è coperto  di  picciole 
scaglie  tenere  che  si  staccano  facilmente.  La 
testa  è di  mezzana  grossezza,  mozza  e ti- 
rante al  bruno  sul  davanti.  Le  mascelle  sono 
d’egual  lunghezza,  armate  d*  un  gran  nu- 
mero di  piccioli  denti  acuti,  e fornite  di 
grosse  labbra  mobili,  il  palato  e la  lingua 


Digilized  by  Coogle 


3-0  PTORIil  naturile 
son  lisci;  questa  è larga  e libera.  Nel  gozzo 
si  reggono  alcune  ossa  asprigne,  che  servono 
a ritenete  !<<  preda.  Gli  occhi  son  grandi , 
hanno  la  pupilla  nera  con  una  doppia  orla- 
tura bianca  e gialla.  Tra  gli  occhi  e la  bocca 
lunnovi  due  aperture.  L’opercolo  delle  bran* 
chic  consiste  in  una' sola  linguetta,  contor- 
nata di  pelle  sottile.  L*apertura  delle  bran- 
chie è assai  larga.  La  linea  laterale  , più  vi- 
cina al  dorso  che  al  ventre,  è larga,  ed  ar- 
g''Titina.  I lati  brillan  sull’ allo,  come  fosser 
d’uro,  al  basso,  come  fosser  d’argento:  il 
rhe  fece  dare -a  questo  pesce  l’appellazione 
di  dorato-  11  ventre  e il  dorso  formano 
1111  arco;  e l’ano  è più  presso  alla  bocca 
che  non  all’estremità  della  coda.  Tutte  le 
natatorie  sono  lunghe,  bianche  sul  mezzo, 
turchine  verso  il  contorno,  e hanno  de’raggi 
molli  e ramificati.  Siccome  sono  dappertutto 
coperti  di  scaglie,  cosi  sono  assai  rigidi.  La 
natitoria  della  coda  è molto  forcuta.  ' 

Sloan  ha  trovato  questo  pesce  al  Bra- 
sile. Quello  di  cui  si  dà  la  figura  mi  fa 
mandato  dal  sig,  Koenig,  dottore  di  Medi- 
cina a Tranqueb^r;  ma  è realmente  più  gros- 
so che  noi  presenta  la  tavola.  La  sua  carne 
è tenera  e bianca,  e si  tiene  in  gran  pregio. 
Si  prende  colle  reti  e coll’  amo.  È del  no- 
vero de*  pesci  voraci , e vive  di  polipi  e di 
giovani  pesciolini. 
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11  fegato  consiste  in  due  lobi  stretti)  di 
cui  il  destro  è il  più  lungo.  Lo  stuiUdco  è 
rotondo,  e il  condotto  intestinale  ha  cinque 
curvità. 

I , , ' , 

Si  chiama  ; 

JSinfarhiger  Breitfisch,  e Gohldeche  ^ in 
Allemagna. 

Patii  dorè  t io  francia. 

PampuSt  in  America. 

Se  la  figura  dataci  da  Sloaii  del  suo 
Pampus  è fedele  , io  riguarderò  quello  di 
cui  ragiono,  come  uua  varietà  della  specie; 
poiché  nel  primo  io  trovo  il  dosso  quasi  rei* 
tilineo,  mentre  il  mio  è arcato.  Ei  dice  pu- 
re che  la  linea  laterale  forma  in  avanti  uo 
arco,  mentre  è diiilta  nel  mio. 

LO  STROMATO  GRIGIO: 

SrROaiATBnS  CIBEREUS. 

Lo  slromalo  grigio  sì  distingue  dagli 
altri  pesci  di  questo  genere  per  la  lunga 
parte  inferiore  della  sua  naUt  ria  della  coda,' 
e pel  color  grigio  del  suo  corpo. 

Nella  membrana  branchiale  si  contano 
sette  raggi  : alle  natatorie  del  petto  e della 
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Oòda  , venti  per  ciascheduna  ; a quella  del- 
1’  ano  ventinove  , e trentacinque  a quella  del 
dosso.  t . '<■ 

La  testa  è piccola , e finisce  iu  punta 
ottusa.  La  bocca  è piccola  , e le  ossa  delle 
labbra  sono  strette.  Le  mascelle  sono  egual- 
mente lunghe,  armate  d’ una  fila  di  denti 
in  forma  di  setole,  e assai  vicini  Tuno  al* 
V altro.  La  lingua  è corta  e grossa , e il  pa- 
lato liscio.  Le  aperture  branchiali  sono  molto 
strette  e in  questo  pesce  e nel  seguente, 
perchè  gli  opercoli  si  all’alto  che  al  basso 
sono  aderenti  alla  pelle.  Le  narici  son  doppie. 

La  linea  laterale  forma  un  arco,  e la 
sua  direzione  è più  vicina  al  dosso  che  al 
ventre. 

L’  ano  è tanto  lontano  dalla  testa  come 
dalla  natatoria  della  coda. 

Tutto  il. corpo  del  pesce,  come  tutte  le 
sue  parti  , eccettuate  quelle  del  petto,  è co- 
perto di  picciole  scaglie  di  color  grigio;  quelle 
del  petto  sono  rossiccie. 

1 raggi  sono  ramificati , molli,  e nondi- 
meno si  fragili , die  si  rompono  al  menomo 
tocco  : e questa  è la  ragione  per  cui  si  di 
rado  se  ne  trova  uno  che  pos  a servire  di 
modello,  e sìa  intero  sulla  costa. 

Quanto  più  grosso  e più  vecchio  diviene 
lo  stremato  bianco  alato,  dice  il  signor  John, 
tanto  più  dilicata  è la  sua  carne:  nè  la  reode 
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dura  e coriacea , come  avviene  negli  altri  pe- 
sci, il  crescer  d’età  e di  grossezza.  I piu 
grossi  rare  volte  sorpassano  la  lunghezza  e 
la  larghezza  d’ un  piede , nella  grossezza  di 
due  pollici. 

Questo  pesce  si  prende  lutto  Tanno;  in 
febbrajo  e in  marzo  è più  grasso,  e di  carne 
più  sugosa  : da  genn'^jo  sino  a marzo  la  pe- 
sca n’  è abbondantissima. 

È quasi  tutto  cartilaginoso,  e non  ha  che 
pochissime  lische.  La  testa  soprattutto  esser 
deve  un  boccon  dilicaiissimo. 

Anche  questo  pesce  si  fa  seccare;  allora 
si  chiama  Karawade , e deve  essere  assai 
buono.  l£cco  come  si  fa: 

Si  taglia  il  pesce  infette  sottili,  che  s’in- 
cidono, e si  spargon  di  sale;  poi  codeste  fette 
si  mctton  T una  sull’altra,  e si  stringono  fra 
due  asse;  il  giorno  dopo  s:  lavano,  e si  fanno 
seccare  all’aria  o al  fumo. 

Questi  pesci  non  entrano  mai  ne’ fiumi; 
si  prendono  con  reti  grandi,  a qualche  lega 
dalla  costa.  Si  dice  che  non  hanno  tempo 
fisso  per  la  frega  ; e in  ogni  stagione  se  ne 
trovano  alcuni  in  istato  di  deporre  le  uova-  Si 
fanno  cuocere,  e si  condiscono  in  più  modi  ; 
se  ne  m<>ngim  molto  ne’ giorni  magri:  e in 
qualunque  modo  preparai  sono  sempre  un’ot- 
tima pietanza.  Per  conservarli  si  fanno  frig- 
gere, e poi  si  mettono  nelTacelo  con  pepe, 
Boffou  Tomo  XXIX.  3 2 
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pèptront  «d  aglio  ; ma  in  questa  maniera 
dod  si  conservano  die  per  una  quindicina  di 
giorni;  dopo  diventan  molli ^ e perdono  il  sa- 
pore. Per  conservarli  più  mesi  , si  tagliano  a 
traverso,  a tronchi  d’ un  pollice  di  grossezza; 
indi  si  insalano,  e si  tengon  compressi  per  ven* 
tiqualtr'ore  in  un  mastello,  od  utensile  qua- 
lunque di  qualche  ampiezza;  infine  si  nettan 
dal  sale)  e sì  pongono  in  una  marinada  d’aceto 
(li  cacao  con  rosmarino  dentro  un  bariletto 
ben  chiuso,  donde  si  trae,  si  lava,  e si  fa 
friggere. 

1 piò  grossi  Pampus  o stromati  si  ven- 
dono un  silber-'fam^  vale  a dire,  due  grossi: 
quando  ve  n’è  abbondanza,  se  ne  comprano 
per  un  fam  fino  a tre  di  mezzana  grossezza. 

Questo  pesce  si  chiama  : 

In  fravicese,  Stromate  gris. 

In  tedesco,  grane  Deche. 

In  inglese,  thè  gray  Scromate. 

LO  STROMATO  ARGENTINO: 
Stromateus  argentbus. 

Le  punte  della  natatoria  della  coda  eguali 
in  lutighezz).,  la  stessa  natatoria  forcuta,  e il 
colora  argenlino,  che  ciiopre  il  corpo  tutto  di 
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questo  pesce , ne  costituiscono  il  carattere  di' 
stinti  vo. 

Ha  sette  raggi  alla  membraaa  hranchiale , 
ventiquattro  alla  natatoria  del  petto,  trentotto 
a quella  dell’  ano , diecinove  a quella  della  co* 
da,  e trentotto  a quella  del  dorso. 

Oltre  questi  segni,  si  distingne  queelo 
pesce  dal  precedente  per  le  scaglie  fine , pie- 
ciole  9 e d’una  bianchezza  risplendente»  di 
cui  tutto  il  suo  corpo  è vestito  , le  quali  alfol 
toccarlo  se  ne  distaccano.  Quindi  avviene, 
me  mi  fa  osservare  il  signor  John,  che  intan- 
to  che  si  porta  dal  mercato  a casa  non  gli 
stano  addosso  più  scaglie. 

11  corpo  è largo,  sottile  in  alto,  e pià 
sottile  ancora  al  b»sso.  La  linea  del  dorso» 
come  pur  quella  del  ventre»  formarono  uk 
arco. 


La  testa  è piccola»  e il  becco  ha  la  for* 
ma  d’nn  naso.  L’oriGsìo  della  bocca  è piccio' 
lo,  le  ossa  delle  Lbbra  strette,  e le  mandi* 
bole  armate  d’una  fila  di  picciole  punte.  La 
pupilla  è nera,  e l'iride  larga,  argentina.  Le 
narici  son  situate  in  mezzo  fra  gli  occhi  e la 
punta  del  becco.*  sono  semplici,  e divise  pel 
lungo  da  una  membrana. 

La  linea  laterale  forma  un  arco , vicino 
al  dorso n e la  sua  direzione  è paralella  aliali-' 
nea  di  esso. 

, La  natatoria  dell’ano  è falaeata,  come 
' ^ ' 
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pur  quella  del  dosso;  quella  del  petto  non  ha 
che  una  punta , e quella  della  coda , come  già 
si  disse,  ne  ha  due.  Tutte  codeste  natatorie 
son  bianche  verso  la  base , e brune  verso  la 
punta,  avendo  tutte  molli  i lor  raggi. 

T/ano  è più  presso  alla  testa  che  alla 

coda. 

Siccome  questo  pesce  d’altronde  si  riferi- 
sce assai  giustamente  all’anzidetto,  tanto  pella 
struttura  del  corpo,  quanto  per  la  moltitudine 
che  se  ne  prende,  e per  la  qualità  della  carne 
sua  , mi  contenterò  di  rimettere  ì lettori  alla 
descrizion  precedente. 

Gli  abitanti  della  costa  di  Goromandel 
chiamano  questo  pésce  VFallei-TVawaL 
I Francesi,  Stremate  argenté. 

I Tedeschi,  Silberdecke^  o Silber-pampel. 
Gli  Inglesi,  Silver- pampel. 

LO  STROMATO  NERO  : 

StrOMìLTEUS  BIIGER. 

11  color  nero , e la  lunghezza  uguale 
d’ambe  le  mascelle,  sono  i caratteri  distintivi 
di  questo  pesce. 

Nella  membrana  branchiale  si  contano 
sette  raggi:  alla  natatoria  del  petto  sedici,  a 
quella  dell’ano  treniasei ; a quella  del  dorso 
quarantasei;  e venti  a quella  della  coda. 
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L’orifizio  della  bocca  è più  largo:  i denti 
sono  più  forti  ^ le  ossa  delle  labbra  più  lar* 
ghe;  le  scaglie  più  aderenti,  e la  carne  men 
succosa  che  nel  precedente , perciò  è meno 
stimato  di  esso. 

11  corpo  è largo,  snello  e tutto  scaglioso* 

La  testa  è picciola , le  narici  doppie , la 
pupilla  nera,  l’iride  argenuna.  L’apertura 
branchiale  è larga,  e la  sua  membrana  co- 
perta. 

La  linea  laterale  forma  un  arco  di  poca 
curviti,  ed  è più.  'vicina  al  dorso  che  al 
-ventre. 

L’ano  è .lungi  dalla  coda  il  doppio  più 
che  dalla  testa. 

Le  natatorie  hanno  quasi  la  forma  istes* 
sa  che  nel  precedente,  e i raggi  hanno  pure 
le  stesso  qualità. 

Secondo  mi  riferisce  il  sig.  John,  si  ha 
dell’avversione  per  questo  pesce,  perchè  gli 
si  trova  talvolta  in  bocca  quella  bestiuola  , od 
insetto,  che  si  chiama  porcellino  terrestre. 
Questi  pesci  , come  si  può  argomentare  dalla 
debolezza  de’  loro  denti , e dalla  strettezza 
della  lor  bocca,  non  denoo  nutrirsi  che  di 


vermini  e di  pesciolini^  e quindi  è ben  natu- 
r<*le  che  il  porcellino  terrestre  faccia  gran 
parte  decloro  alimenti.  Codesta  avversioite  so- 
vraccenn,ata  non  ha  dunque  fondamento  che 
sopra  un  pregiudizio;  poiché  la  piè  parte  dei 

ìi 
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pesci  si  nulrono  noa  solo  d’animali  vivi}  ma 
si  de’  loro  cadaveri. 

Siccome  del  resto  questo  pesce  si  rife- 
risce molto  al  precedente , mi  contenterò  di 
accennare  ì diversi  suoi  nomi. 

Si  chiama  : 

In  lingua  malabarica , Karu  TVawal, 

In  tedesco , schwarze  ’ Deche , schwarze 
Pampel. 

In  francese,  Stromate  noir, 

In  inglese,  Black- Patnpel. 

A questo  genere  il  sig.  Pose  aggiugne 
ir  c. ratiere  d^  avere  il  corpo,  non  solo  ova- 
le , ma  anche  molto  compresso.  Dice  di  più, 
che  questo  genere  sembra  una  Anomalia  nella 
Classe  degli  Apodi , perocché  tutti  gli  altri 
generi , cl>e  la  compongono  , hanno  il  corpo 
molto  oblungo,  più  o meno  cilindrico,  ossia 
serpentino,  mentre  negli  Sf ramati  è ' tanto 
largo  come  lungo , e cosi  piatto  come  nei 
Chetodonti  ( de* quali  a suo  luogo). 

Alle  quattro  specie  qui  descritte  da  Bloch 
é da  nnirsi  una  quinta  : 

Lo  Stremato  Piatola  ; ha  «denti  al  pa- 
lato; due  linee  laterali  a ciascun  de* lati; 
molte  fascie  trasversali.  È figuralo  da  Jon- 
sion  , lib.  T,  Tav.  19,  n.°  8.  Trovasi  nel  Me- 
diterraneo e nel  mar  Rosso.  Sulle  coste  di 
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Francia  si  conosce  sotto  i nomi  di  Piatola , 
di  Stromato , di  Lisetta  e di  Troncone,  I 
suoi  colori  son  brillanti  : il  dorso  ceruleo^  il 
ventre  bianco ^ rosso  l'orlo  delle  labbra;  e 
i lati^asciatì  da  righe  tortuose  , in  gran  nu- 
mero, dorate.  La  sua  bocca  è piccola:  le 
mascelle  e il  palato  guerniti  di  denti.  Delle 
linee  laterali  l’una  è retta,  T altra  curva  La 
natatoria  delia  coda  molto  forcuta.  Alcuni 
hanno  creduto  che  questo  sia  lo  Stromato 
di  Atenèo:  Artedi  1’ avea  creduto  pur  egli; 
ma  Bosc  lo  nega  positivamente. 


Digilized  by  Google 


3dO  STORIA  NATUIULB 


XI.“  GENERE. 


IL  PESCE  SP.iDAi 

X t P ti  I A S. 

Carattere  generico  : la  mascella  superiore 
oblunga  e piatta  come  una  lama  di  spada. 

IL  PESCE  SPADA 
OSSIA  L’IMPERATORE: 

XlPHIAS  OLADIUS. 


Ija  lunga  natatoria  dorsale  bassa  verso  il 
mezzo  distingue  questo  Imperator  del  mare 
da  quello  d’  America.  Si  trovano  sette  raggi 
alla  membrana  delle  branchie^  diciassette  a 
quella  del  petto,  diciotto  a quella  dell’ano, 
ventisei  a quella  della  coda,  e quarantadue 
a quella  del  dorso. 

11  corpo  è oblungo,  rotondo,  liscio  e 
coperto  d’una  pelle  sottile.  La  testa  è piatta, 
e grossa  a cagione  del  prolungamento  della 
mascella  superiore.  L’  apertura  della  bocca  è 
larga  , e la  mas  ella  inferiore  termina  in  pun^- 
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ta  , come  pure  la  superiore  , che  finisce  la  ' 
forma  di  spada.  Questa  è piatta  di  sopra  e 
di  sotto,  tagliente  ai  lati,  e termina  sul  da- 
Tanti  in  punta  ottusa.  Alla  sua  radice,  che 
è alla  estremità  interna  della  testa  , è eom* 
posta  di  quattro  strati  d’  una  sostanza  ossea 
leggera , rotolata  e cilindrica.  La  direzione 
di  codesti  cilindri  situati  all’alto  e al  basso 
viene  dal  fondo  in  avanti  : quelli  de’ lati 
vanno  verso  il  mezzo  , e sono  molto  più  lar- 
ghi e più  grandi  de'  primi.  Avanzandosi  la 
sostanza  diviene  più  ossea  , e la  pelle  che 
la  circonda  è liscia,  della  natura  del  euojo.' 
In  mezzo  alla  superficie  superiore  è una  linea 
profonda,  e se  ne  veggono  tre  somiglianti 
al  di  sotto.  La  lingua  è sciolta  e robusta. 
Nel  gozzo  si  trovano  alcune  ossa  ruvide.  Le 
narici  e i fori  della  branchia  son  vicini  agli 
occhi.  Questi  sporgono  in  fuori , ed  hanno 
la  pupilla  nera  circondata  d*  un' iride  bianca 
traente  al  verde.  L’opercolo  delle  branchie' 
consiste  in  due  picciole  linguette,  e la  loro 
apertura  è larga.  La  spada  e la  testa  sono* 
d'un  turchino  di  acciaro.  Il  dorso  è viola- 
ceo, il  ventre  e i lati  son  bianchi  al  disotto 
della  linea  ; e la  laterale , eh’  è assai  vicina 
al  dosso,  è formata  di  tante  punte  nere 
oblunghe.  Il  tronco  è coperto  J’una  pelle 
sottile  e tenera , sotto  di  cui  si  trova  una 
membrana  grossa  e sparsa  di  pinguedine.  La' 
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natatoria  del  dorso  è bruna  ; quella  del  petto 
giallastra , e quelle  deir  ano  e della  coda 
gialle.  Le  natatorie  del  dorso  e dell’ano  hanno 
al  principio  e alla  fine  de’lunghi  raggi.  Tutte 
quante  poi  hanno  la  6gura  d'un  sopracciglio, 
eccettuata  quella  della  coda , che  forata  una 
mezza  luna. 

Questo  pesce  si  trova  nel  mar  del  ISord 
e nel  Baltico,  ma  in  picciola  quantità.  In 
vece  si  trova  abbondantissimo  nel  Mediter- 
raneo. Abita  singolarmente  l’Oceano  meri- 
dionale , nelle  cui  profondità  d' alto  mare 
soggiorna  durante  l’ inverno  a frotte.  A pri- 
mavera s^  incammina  verso  le  coste  della  Si- 
cilia , dove  sul  fondo  depone  le  uova  in  gran 
copia.  Nondimeno,  per  quanto  mi  disse  il 
famoso  cavaliere  Hamilton,  non  se  ne  veg- 
gono in  codeste  contrade,  che  sieno  più  lun- 
ghi di  tre  o quattro  piedi.  Per  lo  contrario 
i grossi , che  pesan  sovente  da  quattro  a cin- 
que cento  libbre  , e son  luoghi  da  diciotto 
a venti  piedi , vanno  verso  le  coste  della  Ca- 
labria, dove  non  arrivano  che  al  mese  di 
giugno  o di  luglio.  Anche  Plinio  aveva  di 
già  osservato  che  questo  pesce  sorpassa  tal- 
volta il  delGno  in  grossezza. 

Varj  Scrittori  parlano  dell’  Impera dor 
del  mare,  che  si  prende  nel  Baltico.  Quello, 
che  fu  descritto  da  Scboneveld  era  si  pe- 
sante, che  ai  faticò  molto  a tirarlo  a terra 
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' con  due  robusti  cavalli.  11  corpo  era  lungo 
undici  piedi,  senza  contarvi  la  spada,  e qne~ 
sta  n*  avea  tre  di  lunghezza.  Gli  occhi  eràn 
grossi  come  uova  di  gallina;  e la  natatoria 
della  coda  era  larga  due  piedi.  Dei  quattro 
Imperatori  che  il  signor  Professore  Koelpin 
ebbe  agio  di  vedere  durante  il  suo  soggiorno 
a Greifswalde,  uno  avea,  nel  luogo  dov*era 
più  grosso , tre  piedi  e mezzo  di  circonfe' 
renza  ; la  spada  era  lunga  tre  piedi  e’ un 
quarto  ; e il  pesce  intero  dieci  piedi  e mezzo. 
Klein  parla  d’ un  Imperadore  di  otto  piedi, 
e Willulgby  assicura  di  averne  veduto  in 
Inghilterra  uno  lungo  sei  aune. 

Questi  pesci , per  quel  che  ne  dice  il 
cavaliere  Hamilton , si  avanzano  verso  Mes- 
sina sempre  appajati , un  maschio  ed  una 
femmina.  Ecco  la  maniera  con  cui  si  pren- 
dono : un  nomo  posto  in  sentinella  sopra  una 
roccia  sporgente  in  mare,  o sopra  un'antenna 
ben  alta  , sta  spiando  il  loro  arrivo  : quando 
li  vede , con  un  segno  concertato  ne  avvisa 
i pescatori,  e accenna  il  luogo  ver  dove 
debbono  remigare.  Siccome  questi  pesci  cam- 
minano a pajo  a pajo,  cosi  i pescatori  hanno 
sempre  due  battelli,  l’uno  allato  dell’altro  • 
in  ciascuno  de’  quali  son  due  di  essi.  Il  più 
abile  , situato  sopra  un  albero  piuttosto  bas- 
so , lancia  sul  pesce  un  rampone  attaccato 
aH’estretnitii  d’una  pertica  robusta.  Hel  l^mpo 
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medesimo  gli  altri  procurano  d'impadronirsi 
del  secondo  nella  stessa  maniera.  Bisogna  pe- 
ro che  badino  bene  al  fatto  loro,  finché  il 
pesce  non  sia  morto  interamente  ; poiché  ar- 
rischiano di  veder  rovesciato  il  loro  battello. 
Siccome  il  rampone  è attaccato  alla  pertica  con 
una  corda  sottile , che  scorre  sopra  una  rotel- 
la; i pescatori  vanno  seguendo  il  pesce  per 
lungo  tratto , finché  sia'  indebolito  bastante- 
' mtiite:  allora,  s’ è picciolo,  lo  tirano  nel 
battello;  se  è grosso,  si  conduce  trascinan- 
dolo per  y acqua  a terra. 

Questo  pesce  vive  di  piante  marine  e 
d'altri  pesci.  Siccome  è armato  d*  una  ter- 
ribil  arma  difensiva gli  altri  pesci  voraci 
non  ponno  assalirlo  facilmente.  Secondo  Ari- 
stotile e Plinio,  esso  a par  del  tonno,  è 
nel  tempo  della  canicola  tormentato  dagl’  in- 
setti , e il  dolore  lo  fa  non  solamente  saltar 
furibondo  sulla  superficie  del  mare,  ma  si 
anche  dentro  i vascelli.  Secondo  Stazio  Mul- 
ler,  la  sua  pelle  è fosforica  durante  la  notte. 
Quantunque  i pesci  si  grossi  non  abbiano 
d’ordinario  buon  sapore,  questo  nondimeno 
è stimato  un  piatto  di  gusto.  Si  stimano  so- 
prattutto le  parti  del  ventre  e della  coda  , 
che  però  si  vendono  a più  caro  prezzo.  S^in- 
salano  le  natatorie  , e si  vendono  come  cibo 
pregevole  sotto  il  nome  di  ca//c). 

11  cuore  è triangolare,  e n’ è larga  Po* 
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recchìa.  Il  pericardio  è picciolo,  trasparente, 
congiunto  al  diafragma.  Nell’ esofago- si 
osserva  ad  ambi  i lati  un’apertura,  la  quale 
conduce  ad  un  canale  che  comunica  cogl’in- 
' testini.  Lo -stomaco  è largo;  il  condotto  in> 
testinale  lungo,  ed  ha  sette  sinuosità.  Il.fe- 
'gaio  è grosso,  e la  vescichetta  del  fele  n’è 
separata.  La  vescichetta  aerea  n’è  semplice^ 
-doppia  l’ovaja. 

t 

Questo  pesce  è conosciuto  sotto  vari 
-nomi.  Si  chiama; 

Hórnjisch  , in  Prussia. 

Sch'WerdtJisch  t in  Pomerania. 

'Zwaardvfisch  , in  Olanda. 

‘Grand-Èspadax  , in  Portogallo. 
Pesce-Spada , Imperadore  , in  Italia. 
Imperalor , a Genova. 

Spada , a Venezia. 

'Epée  de  mer , Empereur  > Espadon  , in 
Francia. 

Pisci’Spat , in  Malta. 

Eli  ano  s’ inganna,  dicendo  che  questo 
pesce  passa  pure  nelTacqua  dolce,  e metten- 
dolo nel  I umero  de/ pesci  del  Danubio. 

Oppiano  e Ovidio  lo  ripongono,  a ca- 
cone della  spada  ond’  è armalo,  nel  novero 
cU*’più  terribili  abitatori  del  mare.  Ma  non 
BuFfOiN  Tomo  XXIX.  33 
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è punto  vefosìnaile  che,  come  dice  Plinio, 
e rock'’ altri  Ittiologi  sulla  fede  dì  lui,  che 
questo  pesce  colla  sua  spada  fenda  i vascel- 
li, e li  faccia  naufrag£(re)  imperocché  codesto 
strumento  non  è duro  abbastanza  per  pro- 
durre si  terribile  effetto. 

Alla  specie  di  Xifias  descritta  da  Bloch^ 
ne  va  aggiunta,  secondo  il  signor  Bosc,  un’al- 
tra, che  in  francese  si  chiama  Xifias  epée^ 
Xifi  a spada  dovrebbesi  dire  in  italiano  : ma 
sarebbe  troppo  facile  confonderla  col  Pesce 
spada , del  quale  Bloch  ha  parlato  si  bene. 
Forse  alla  specie  da  lui  descritta  si  dovrebbe 
il  nome  di  Pesce- spadone.  Comunque  sia.* 

Lo  Xifias  spada  accennato  dal  signor 
Bosc  ha  il  prolungamento  .del  suo  muso 
convesso  al  dì  sopra , non  punto  solcato , e 
ottuso  agli  orli.  11  signor  Bosc  aggiugne  che 
se  ne  conosce  solo  la  testa,  la  quale  fa  parte 
della  Collezione  del  Museo  di  Storia  Natu- 
rale a Parigi,  e che  s’ignora  in  quai  mari 
abiti  questo  pesce. 
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IL  PIGCIOLA-TESTA; 

LE  PT  O C B P a JLU  S. 

Carattere  generico:  setìza  natatorie 
al  petto. 

Il  picciola  testa , leptocephaìus  morrisii  p 
non  ha  niente  piu  di  quattro  pollici  di  lun- 
ghezza, Il  suo  corpo  lungo  e stretto  è si  com- 
presso, che  quindi  è quasi  trasparente.  È 
stalo  scoperto  da  poco  tempo  sulle  coste 
d’Inghilterra  , o?e  la  picciolezza  della  sua 
testa  gli  ha  fatto  imporre  il  nome  che  pòrta* 
Egli  è il  solo  conosciuto  nel  suo  genere. 
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APPENDICE. 


C^uaRtnnque  nelle  Aggiunte  siansi  accen> 
nati  i più  de* Generi  nuovamente  creati  da 
Lacepède  •,  crediam  nondimeno  che  possa 
essere  agli  Studiosi  non  discaro  nè  disutile, 
che  alla  fine  di  ciascuna  delle  Classi  de’Pesci 
trattate  da  Bloch  si  mostri  con  qual  preciso  ' 
metodo  ed  ordine  furon  le  stesse  Glassi  trai* 
tate  da  Lacepède  ; onde  confrontando  poi  il  < 
metodo  di  questo  con  il  Prospetto  Metodico 
presentato  da  principio,  si  abbia  una  piena 
cognizione  de*pìù  accreditati  Sistemi  moderni 
anche  in  fatto  di  Ittiologia.  Non  faremo  che 
dare  una  Nomenclatura  de*  Generi  alla  6ne 
di  ciascuna  Glasse  ; e non  ci  fermeremo  a 
parlare  individuatamente  di  qualcheduno,  se 
non  quando  P importanza  e novità  del  sog- 
getto sembreran  meritarlo. 

Cominciando  qui  adunque  dagli  Apodi 
ossei  che  il  signor  Lacepède  ha  fatto  pre- 
cedere dai  cartilaginosi  (come  si  vedrà  verso 
la  fine  di  quest’ Opera  ) : ecco  Perdine  dei 
Generi  agli  Apodi  ossei  appartenenti.,  segnati 
col  numero  che  ciascun  porta  in  fronte  aei- 
P Opera  del  prelodato  signor  Lacepède. 
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GENERE  31  Le  Cecilie':  non  conta  che  una 
sold  specie  soprannominata  Branderiana* 
Questo  pesce  presenta  una  gradazione  verso 
le, Murene,  ed  ha  un  carattere  distintivo  as- 
sai Timarchevole  , quello  d’ esser  privo  af- 
fatto di  natatorie. 

GENERE  12  1 Monopteri  : non  se  ne  cono- 
sce neppur  qui  che  una  specie  denominata 
Giavanese  t ossia  di  Giava.  Questo  pesce 
non  ha  natatorie  che  alla  coda  , ed  anche 
1*  estremiti  di  questa  è una  sorta  di  punta 
assai  sottile,  intorno  a cui  non  si  vede  che 
'appena  la  natatoria  che  le  appartiene^ onde 
' le  vieu  dato  il  nome  di  Monoptero.  Fu 
fatto  conoscere  primamente  da  Commerson, 

GENERE  23  I Leptocefali  ossia  Picciola^ 
testa.  È alquanto  comico  il  denominare  in 
plurale  de’  generi  costituiti  finora  da  una 
sola  specie,  come  è pur  questo , specie  a 
cui  si  è imposto  il  soprannome  di  Morrù 

GENERE  24  I Gimnoti. 

GENERE  25  I Trichiuri. 

GENERE  26  1 Notopteri. 

GENERE  27  Gli  OGsuri. 

GENERE  28  I Triuri:  in  cui  non  si  cono- 
sce che  una  specie  sola  , il  Triuro  di 
Bougainville.  Scopritore  di  questo  pesce 
f«i  Gommcrson  , col  quale  viaggiava  il  ce- 
lebre navigatore  suunominato. 

33 
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GENERE  29  Gli  Apteronoti;  anche  qui  naa 
specie  sola  soprannominata  Passan, 

GENERE  3o  I Regaleci. 

GENl‘iRE  3i  Gii  Odontograti:  di  specie 
unica  anche  questo  soprannominata  dai 
pungiglioni. 

GENERE  32  Le  Murene. 

GENERE  33  Gli  Amoditi  ossia  Lancioni 
Appai  è il  soprannome  dell’unica  specie 
che  sta  sotto  codesto  plurale. 

GENERE  34  Gli  Offidj  ossia  Donzelle. 

GENERE  35  I Macrognali 

GENERE  36  Li  Xifia  ossia  Pesce  spada. 

GENERE  3j  Gli  Anarichi,  ossia  Lupi  ma' 
rini. 

GENERE  38  I Comefori. 

GENERE  39  Gli  Stremati. 

GENERE  4o  I Rombi. 


/ 
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SECONDA  CLASSE. 


I JDGULARJ, 


I pesci  in  eni  le  natatorie  del  ventre  son 
situate  alla  gola,  e per  conseguenza  più  vi- 
cine all’  apertura  della  bocca  di  quei  che 
non  sono  le  natatorie  pettorali,  son  conosciuti 
sotto  il  nome  di  iugulari  : la  più  parte  di 
èssi  vive  nelle  acque  d’Europa. 
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XTIL-  GENERE. 


IL  CALLIONIMO  : callyovimvs* 

t 

Carattere  generico  t P apertura 
delle  branchie  alla  nuca, 

LA  LUCERTA  DI  MARE  j 
Calyommvs  ltra. 


Xja  lunghezza  straordinaria  de' raggi  della 
prima  natatoria  del  dorso  è il  carattere  di- 
stintivo di  questo  pesce.  Si  contano  sei  raggi 
alla  membrana  delle  branchie  , diciotto  alla 
natatoria  del  petto i,  sei  a quella  del  ventre, 
dieci  a quella  dell' ano,  nove  a quella  della 
coda,  quattro  alla  prima  del  dosso,  dieci 
alla  seconda. 

La  testa  è oblunga  , larga  , arcata  sul- 
l’alto, piana  al  basso.  L’apertura  della  bocca 
è larga.  Ambe  le  mascelle,  la  superior  delle 
quali  è la  più  lunga  , sono  guernite  di  gran 
numero  di  pìccoli  denti.  La  lingua  è corta  ^ 
le  labbra  són  grosse,  e il  pesce  può  stenderle 
e ritirarle  a suo  grado.  Le  aperture  delle 
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narici,  che  sono  appena  visibili , son  situate 
al  mezzo  fra  la  bocca  e gli  occhi.  Questi 
sono  oblunghi,  assai  vicini  l’uno  all’altro, 
ricoperti  d’una  membrana  tremolante,  e hanno 
la  pupilla  nera  in  mezzo  a un’  iride  dorata. 
L’opercolo  delle  branchie  è attaccato  , e la 
loro  membrana  trovasi  al  mento.  La  testa  è 
bruna  sull’  alto.,  e ornata  sui  lati  di  macchie 
turchine,  delle  quali  alcune  sono  grandi,  al< 
tre  picciole.  Il  tronco  è oblungo  e tondeg- 
giante. U dorso  è bruno  ; ì lati  gialli  bian< 
cheggiano  nell’ appressarsi  al  ventre,  e vanno 
adorni  di  due  linee  turchine  , l’ una  delle 
quali  auraversa  1’  altra.  Dalla  descrizione  dei 
signori  Brunische  e di  Duhamel  si  vede  che 
in  questo  pesce  i colori  varia n pur  molto  : 
perocché  nel  mar  Mediterraneo  se  ne  trova n 
talora  che  hanno  macchie  brune  e turchi- 
ne, talora  che  le  hanno  rossiccio  ^ e se  pre- 
star si  può  fede  ai  pescatori .,  i maschi  si  di- 
stinguono pe’lor  colori  molti  ad  un  tempo., 
mentre  le  femmine  ne  hanno  sol  due , il 
bruno  e il  rosso.  La  cavità  del  ventre  è cor- 
ta , e 1*  ano  è poco  distante  dalla  lesta.  La 
linea  laterale  è per  gran  parte  diritta  e si 
trova  in  mezzo.  De’ raggi  della  prima  nata- 
toria dorsale  i tre  primi  sorvanzan  di  molto 
fuor  della  membrana  che  li  unisce.  Questa 
è brnniccia  al  basso,  gialla  nelle  altre  parti, 
e guernita  di  linee  turchine,  che  van  serpeg- 
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giando.  La  seconda  .natatnria  del*  dorso  è tur- 
china, rigala  di  giallo.  Talvolta,  invece  delle 
righe  turchine,  ne  ha  del  medesimo  colore. 
Le  natatorie  della’  coda , del  petto  c del 
ventre  son  gialle;  e i raggi  delle  due  ultime 
van*  diramandosi.  La  natatoria  dell’ano  è tur- 
chiniccia.<Tutti  i raggi  , eccettuati  quelli  del 
petto,  sono  più  lunghi  della  membrana  che 
li  unisce.  I raggi  semplici  delle  natatorie  del 
dorso  e del  vfentre  sono  duri  al  basso  , e 
molli  airestremitli.  > 

Questo  pesce  si  trova  tanto  nelle  acque 
del  mezzodì,  che  in  quelle  del  settentrione. 
11  conte  di  Querhoent  mi  ha  scritto  recen> 
temente,  che  se  ne  pesca -a  Croisic  in  Bret- 
tagna. Arriva  alla  lunghezza  di  dodici  a quat- 
tordici pollici.  La  sua  carne  è bianca  e di 
buon  sapore.  Rondelet  la  paragona  a quella 
del  Ghiozzo.  Si  prende  la  lucertà  colle  reti , 
particolarmente  al  tempo  della  canicola.  Nel- 
l’America 'settentrionale  se  ne  fa  la  pesca 
contemporaneamente  a quella  delle  aringhe. 
Yive,  come  lo  assicura  Federigo  Muller,  di 
picciole  sanguisughe  e di  stelle  di  mare* 

Si  chiama  : 

Grosser  Spinnenjisch,  Wimpelfisch  <%  JIU~ 
gender  Teufel  in  Alleraagoa. 

Floejr-Fiskf  Flyvende  Fisk  e Fioesing , in 
Norvegie* 
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Slastrimiga  Blastalen  , in  Svezia. 
Schelsfisdujrvel f in  Olanda. 

Laceri , in  Francia, 
il/ou/effe  , a 'Marsiglia. 
y andihre , a Fècamp  e a Caen. 

Souris>  de  mer,  sulle  coste  dell*  alta  Nor- 
mandia. 

Yemmeous^  Dragonet  e Yellow,  Gurnard, 
in  Inghilterra. 

Pontoppidan  racconta  che  questo  pesce 
si  alza  a torme  qualche  cubito  sopra  la  su- 
perfìcie delPacque  , e può  volare  per  qualche 
tiro  di  fucile.  Ma  le  natatorie  del  petto  e 
del  ventre  son  troppo  picciole  in  paragone 
di  quelle  degli  altri  pesci  volanti , perchè 
coli’  aiuto  di  esse  possa  sostenersi  in  aria 
qualche  tempo.  D’altronde  il  medesimo  Pon- 
toppidan aggiugne  di  non  averne  mai  veduto 
vivo  nissuno*,  di  maniera  che  non  si  saprebbe 
prestar  fede  a quanto  ei  ne  dice. 

. IL  POLCINO , OSSIA  RAGANA  . 
DRAGONCELLO  MARINO  : 

CALLYOSIMUS  DRAGUKCULIJS; 

^ I quattro  raggi  corti  della  prima  nata- 
K’.ni  dorsale  distinguono  questo  pesce  dal 
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precedente,' e il  loro  picciol  numero  Ir  di- 


stìn^ue  dalla  lira  delle  Indie.  Si  contano  sei 
raggi  alla  membrana  delle  branchie,  diecinove 
alla  natatoria  del  petto,  sei  a quella  del  ven* 
tre,  nove  a quella  dell*  ano,  dieci  a quella 
della  coda  , quattro  alla  prima  del  dorso  e 


nove  alla  seconda. 


Il  corpo  è largo  sul  davanti , e si  va 
restringendo  verso  la  coda.  La  testa  è piatta, 
più  larga  del  tronco,  e termina  in  punta  ot*  | 
tusa.  Ambe  le  mascelle  sono  guernìte  di  denti 
teneri  ; la  superiore  è alquanto  piò  lunga  del- 
l'inferiore.  Le  narici,  che  son  picciole,  sono 
situate  verso  il  mes&zo  tra  1* apertura  della 
' bocca  e gii  occhi.  Questi  sono  grandi,  ovali, 
sporgenti  in  fuori,  e collocati  sulla  cima  l*uno 
assai  vicino  alT  altro  j hanno  la  pupilla  nera 
in  un’iride  rossiccia:  la  testa  e il  dorso  sono 


d’ un  giallo  bruno;  il  mento,  il  ventre,  i 
lati , sono  argentini.  Lungo  il  dosso  si  vede 
un  solco;  ira  la  testa  e la  prima  natatoria 
dorsale  veggonsi  quattro  picciole  aperture,  di 
cui  le  due  anteriori  stanno  all’angolo  del- 
l’opercolo delle  branchie  e le  due  posteriori 
al  luogo  dove  nasce  la  natatoria  dorsale.  Da 
tutte  quattro  il  pesce  fa  schizzar  dell’acqua 
ogni  volta  che  respira.  La  linea  laterale,  che 
è appena  visibile,  ha  la  i>ua  direzione  lungo 
il  mezzo  del  corpo.  Tra  codesla  li  neri  e il 
venire  se  ne  osserva  una  gialla , che  va  seC'* 
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poggiando.  L*  ano  è più  presso  alla  testa  che 
alia  coda.  I colori  in  questo  pesce  'variano  ^ 


siccome  in  più  altri  ; il  che  si  può  vedere 
nelle  descrizioni  che  ce  ne  ban  date  Fede- 


rigo Muller,  e il  sig.  Pennant.  L’ultimo  at7 
tribuisce  a questo  pesce  un  color  giallo  sporco^ 
con  m.cchie  bianche  e brune  $ e il  primo 
dice  che  è cenerino , aggiugnendo  che  la 
natatoria  delL  coda  è gialla  , e che  talvolta 
se  ne  sono  trovati  di  quelli  che  al  di  dietro 
sono  ornati  di  due  fascie  nere.  Le  natatorie 


dell’  ano  e del  petto  sono  verdastre  $ quelle 
del  ventre  gialle,  con  alcuni  raggi  verdi.  La 
prima  natatoria  dorsale  è d*un  bel  nero,  la 
seconda  d^un  giallo  pallido  con  righe  di  giallo 
carico,  e la  natatoria  della  coda,  che  è ro- 


tonda^ ha  delle  righe  brune  e verdi,  traenti 
al  giallo.  I raggi  della  natatoria  del  ventre 
sono  ramificati  ; > quei  delle  natatorie  della 
coda  e del  petto  sono  forcuti,  e quelli  delle 
altre  natatorie  sono  semplici.  I soli  raggi  della 
prim^  natatoria  del  dorso  sono  pungenti. 

Secondo  Linnèo  , questo  pesce  si  trova 
ne^  contorni  di  Roma  , dì  Genova  e di  Li- 


sbona. Pennant  lo  colloca  fra  i pesci  inglesi: 
Federigo  Muller  fra  i Danesi  ; e Dubamel 
lo  hf<  trovato  sulle  coste  della  Normandiai 


Si  può  dir  di  esso  ciò  che  si  è detto  del 
precedente  quanto  alla  maniera  di  pescarlo  , 
ed  ai  sapore  della  sua  carne.  Se  si  presta 
BuffOM  Tomo  XXIX.  34 
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fede  ai  pescatori  francesi,  questo  pesce  è la 
femnitna  dell*  antecedente. 

La  pelle  del  ventre  è cosi  sottile,  che, 
malgrado  tutte  le  precauzioni  da  me  prese 
neir  aprirlo,  ho  tagliato  nel  tempo  stesso 
anche  lo  stomaco,  che  è pur  sottilissimo.  Era 
sì  lungo  lo  stomaco  , che  si  stendeva  sino 
airano.  Il  condotto  intestinale  per  lo  con- 
trario era  corto.  Il  fegato  era  situato  al  di- 
sotto del  diafragma:  era  corto,  e d’un  bruno 
giallo.  Non  ho  potuto  osservare  in  questo  pe- 
sce nè  vescichetta  aerea  , nè  latti,  nè  uova. 

Si  chiama: 

Seedrache  , oppure  hleiner  Spinnenjisch,  in 
Allemagoa. 

Schelvisdujvel , Pitvisch , o\\ ero  Draakje, 
in  Olanda. 

Sordid  Dragoned  , in  Inghilterra. 

Doucetf  e Doncet  femelle , in  Francia. 
Roulette  , a Marsiglia. 

cc  I nomi  italiani  furono  ignoti  a Bloch, 
n Traduttore  li  ha  indicali  alla  testa  di  que- 
sto articolo.  » 

Plinio  parla  d’un  pesce,  cui  dk  il  no- 
me di  dracunciilus,  ma  la  breve  descrizione, 
eh’  eì  ce  ne  ha  data  ne  vieta  il  decidere 
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con  sicurezza , se  s’  abbia  da  intendere  aver 


egli  parlato  di  qualcuno  dei  due  dì  cui  qui  si 
tratta.  Per  veriU  egli  pure  attribuisce  alle 
branchie  delle  punte  rivolte  verso  la  coda: 
ma  siccome  i grondinì,  la  viva  ^ e più  altri 
pesci  hanno  delle  punte  in  codeste  parti  del 
corpo , ei  potrebbe  aver  parlato  d' uno  di 


essi. 

Siccome  la  più  parte  dei  Naturalisti  ri- 
guardarono questi  pesci  come  una  specie  sola, 
così  aon  temiamo  di  far  cosa  superflua  indi- 
cando i caratteri  precipui,  onde  l’uno  è dal- 
l’altro distinto. 

1. **  La  testa  della  lueerta  è piatta  sul- 
l’alto^ quella  del  dolcino  è arcata. 

2. ”  Nella  lueerta  il  primo  raggio  della 
natatoria  dorsale  è tanto  lungo , quanto  il 
corpo  tutto  ‘y  il  dolcino  lo  ha  lungo  solamente 
come  la  testa. 

3. **  Codesta  natatoria  è nericcia  nell’ul- 
timo^ e nel  primo  è macchiata  di  giallo  e 
di  turchino. 

4. °  La  lueerta  arriva  alla  lunghezza  di 
dodici  a quattordici  pollici,  mentre  il  dolcino 
non  ne  ha  giammai  più  di  otto. 

5. **  In  questo  i colori  non  sono  tanto 
variati,  come  nell’altro. 
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IL  BAIKAL; 

Callyonimus  baikalensis. 

Questa  specie  non  ha  natatorie  a ven- 
tre ; la  prima  del  dorso  è assai  picciola  le 
altre  son  terminale  da  filamenti. 

Dobbiamo  al  sig.  Pallas  la  cognizione 
di  questo  callionimo,  particolare  e proprio, 
almeno  fino  a questi  di , del  lago  Balkal.  I 
Kussi , abitatori  delle  sponde  di  codesto  lago, 
hanno  dato  al  pesce  di  cui  parliamo,  il 
nome  di  Solomiianha:  si  pesca  da  pochi 
anni  in  qua.  Era  probabilmente  conosciuto 
prima  di  quest’epoca;  e la  sola  trascurag- 
gioe  privò  codesti  popoli  del  vantaggio  che 
hanno  poi  ricavato  da  tale  scoperta.  Questo 
pesce  rassomiglia  ad  un  gomitolo  di  grasso: 
quando  si  mette  sulla  graticola , il  grasso 
oleoso  , di  cui  è ripieno . si  scioglie  cosi  che 
vi  reslan  solo  le  lische.  Non  si  prende  mai 
nelle  reti,  esmai  si  è potuto  vederlo  vivo: 
si  presume  ch’egli  dimori  unicamente  ne’gor- 
ghi  di  Baikal.  Questi  gorghi  esistono  nel 
centro  del  lago  , e in  molti  luoghi  delle  sue 
rive  scoscese  rivolte  al  settentrione  , dove  si 
è cercato  invano  il  fondo  a trecento  ed  an- 
che quattrocento  braccia  di  profondità.  Sa- 
rebbe difficilissimo  indovinar  le  vere  cagioni, 


Digilized  by  Coogle 


D1.L . CALLIONIMO  f 

che.  conducono  jquesti  pesci  alla  superficie 
delF  onde.  Questo  accade  ordinarirìmente  in 
estate,'  quando  tsofHano  i gagliardi  aventi  delle 
montagne  , o in  tempo  degli  uragani  che 
vengono  dal  Nord  : questi' pesci  allora  'sono 
spinti  alla  rivai  Quando  il  lago  è stato  agitato 
dalle»  tempeste  ,,  si.  veggono  nuotare  a .galla 
in  tal  quantità,  che  formano , in  certi  anni, 
nha  specie  di  parapetto  sulla  -costa.'  È un 
raccolto  eccellente:  per  gli  abitaritii  Esslfne 
traggono  un  olio,  che  <vendono  rar»  Cinesi* 
Quando  questo  pesce  è gittato.*  sulla  - costa', 
non  ^ vi  sì  veggono»  punto  nè  gahbìaoi  ,>  nè 
cornacchie  venirvi  a caccia.  Probabilmente 
questa'  lor  repognSnza  nasce  dalla  avvérsió-* 
ne  ',  che  hànho:.al  grasso- oleoso.  Appenai  due 
ore  dopo  che  » questi . pesci  son  tratti,  dall’ac^ 
qua,  per  poco  che  si  premano  colla  manosi 
si  sciolgono  in  olio.  < -- 

11  carattere  di  questo  genere  ,'  secondo,  il 
sig.  »Bosc  , consiste  nell’aver  la  testa  piè  grossa 
del  corpo;  le  aperture' delle  branchie  sulla 
nuca  ; le  natatorie  iugulari  assai,  lontane  Puna 
dall\altra  ; il  còrpo  e la  coda  gnernìti  di  sca-* 
glie  appena  visibili.  Anche  questo 'genere  èra 
più;  numeroso  che  hon-pare  in  Bloch,  e -lo 
è tuttavia 'ad  !onta^  delie  sottrazioni  fattevi  <da 
Lacepéde  per  creare  due  nuovi  generi  , il 
Dallipmoro  e il  Comeforo.  Lo  stesso  La ee- 
pède  ha  inoltre  divise  le  specie,  che  anche 
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Oggidì  rimaogono  unite  a questo  genere  » in 
Callionimi , i cui  occhi  sono  vicinissimi  l’uno» 
alP  altro  ^ e in  Callionimi,  che  non  hanno» 
gli  occhi  tanto  vicini*  . » 

I La  prima  di  codeste  Sezioni  abbraccia} . 

( La  lueerta  di  mare  : Callyonimus  lyra* 
11  Dolcino  ossia>Ragano,  o Dragoncello 
marino  : Callyonimus  Dra'cunculus* 

Il  Callionimo  freccia  : ha  tre  raggi  alla 
membrana  delle  branchie;  .piccola  l^apertura 
della-  bocca  ^ rotonda  la  natatoria  delta  coda» 
È disegnato  ne*Spicilegj  di  Pallas , Tavola 
4>  nnm.  4 ^ Abita  il  mar  d’Amboina« 
Il  Callionimo  Giapponese  : il  primo  rag> 
gio  della  sua  prima  natatoria  dorsa'e  fini- 
sce i due  filamenti  ; e forcuta  è la  sua  na<* 
tatoria  della  coda.  Trovasi  ne’mari  del  Giap- 
pone. ' 

La  seconda  Sezione  immaginata  da  La- 
cepède  contiene  solo  : 

11  Callionimo  punteggiato  : ha  picciolta- 
sima  l’apertura  della  bocca,  e rotonda  la  na- 
tatoria della  coda.  Vive  nel  mar  d’ Amboina, 
ed  è disegnato  negli  anzidetti  SpicUegj  di 
Pallas,  Tav.  4<  > num.  i5.  Yien  grande  come 
un  dito.  Il  suo  colore  è bruno  variato  di  gri- 
gio,, e sparso  di  punti  bianchi  e brillanti. 
La  femmina  di  questo  pesce  è alquanto  di- 
versa , sia  nella  costruzione  delie  sue  parti , 
sia  ne' colori* 
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Passando  ai  dae  nnoi^ì  generi  creati  in 
sottrazione  de’  Callionimi , vien  primo  : 

Il  Calliomoro*,  Catlyomorus  •,  checontie* 
ne  una  sola  specie: 

Il  Galliomoro  Indiano,  il  quale  altro  non 
è che  la  Fella , Platicephalus  spathula , 
descritto  da  Bloch  nel  suo  ventesimo  quinto 
genere  , che  è de’  Piatisti.  Vedi  ivi* 

Il  Comeforo  poi , Comephorus  , abbrac* 
eia  anch’egli  una  specie  sola  : 

Il  Baikal , Calljonimus  Baihalensis» 
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XIV.o  GENERE. 

j i . ■ 

. IL  MESSORO 

. - j -(  ' ■ . ; 

OSSIA  PESGEiPRETE: 

.ÌJRAlìOàCOfUS» 

Carattere  generico:  una  barbetta  alla  bocca. 

IL  PESCE  PRETE  RUVIDO  ; 

UnANOSCOPUS  SCADER. 


J-Jia  ruvidezza  della  testa  è un  carattere  ba- 
stante a distinguere  questo  pesce.  Si  contano 
cinque  raggi  alla  membrana  delle  branchie, 
diecisette  alla  natatoria  del  petto,  sei  a quella 
del  ventre  , tred'ci  a quella  dell’ano,  dodici 
n quella  delia  coda  , quattro  alla  prima  del 
dorso  , e quattordici  alla  seconda. 

La  testa  è grossa  , quadrata  , e nascosta 
in  una  sppcie  di  celata  aspringa,  sparsa  d’una 
quantitlk  infinita  di  bitorzoletti che  la  ren- 
dono scabrosa  al  t^llo:  la  qual  circostanza 
indusse  Linnèo  a dare  a questo  pesce  l’epi 
telo  di  icahro,  SulTalto  questa  celata  finisce 
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con  due  punte,  e al  basso  con  cinque  altre 
più  piccole.  La  posteriore  delle  due,  che  sono 
in  alto,  è la  più  forte,  ed  è circondata  d’una 
pelle:  la  bocca  si  apre  in  alto,  e quando  la 
mascella  inferiore  è tolta,  si  vede  una  larga 
apertura,  nell  i quale  appare  la  lingua,  grossa, 
corta,  robusta  e guernita  di  piccioli  denti, 
che  la  rendono  aspra  al  tatto.  Alla  parte  in- 
terna della  mandibola  inferiore  bavvi  una 
membrana  che  termina  in  un  lungo  61a- 
rnento.  Quando  la  bocca  del  pesce  è aperta, 
egli  va  agitando  codesta  parte,  e con  tal 
moto  traggo  a sè  i piccioli  pesci,  i qntU 
sono  belli  e ingojati  nel  momento  stesso,  in 
cui  essi  credono  di  afferrarla:  le  due  bar- 
bette i delle  quali  è guernito  ciascun  labbro, 
servono  pure  all’ufo  medesimo.  Questo  petoo 
d'ordinario  si  nasconde  tutto  6no  alla  testa 
nelle  piante  marine,  onde  col  togliersi  alla 
lor  vista  insidiar  meglio  e con  più  sicurezza 
i piccoli  pesci.  Alla  mascella  superiore  si 
osservano  in  alto  due  aperture  ovali,  e all’in- 
feriore  molte  piccole  barbette.  Non  lungi  da 
ciascun  occhio  si  vede  pure  un’apertura  ro- 
ton  la  : gli  occhi  sono  situati  sulla  superficie 
superiore  della  testa,  e vicinissimi  l’uno  al* 
l’altro:  sporgono  in  fuori,  ed  hanno-la  pu* 
pilla  nt^ra  in  un’  iride  gialla. 

Si  conoscono  molti  pesci , oltre  le  so- 
gliole e le  razze,,  gli  occhi  de’qu^H  sono 
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situui  alla  superBcie,  o vicinissimi  l’uno 
all’altro.  Ma  nei  testé  nominati  sono  posti 
in  maniera  , che  ponno  guardar  piuttosto  ai 
lati  che  in  alto^  e per  lo  contrario  nel 
pesce-prete  ruvido  , la  lor  direzione  è a guar- 
dar pùiitosto  in  allo j ed  è perciò  che  i Greci 
^l’imposero  il  .nome  di  Uranoscopo.  I Ge- 
novesi , che  verosimilmente  immaginarono  di 
veder  in  questo  pesce  uno  sguardo  pietoso  e ' 
proprio  alla  divozione,  gli  lian  dato  il  nome 
di  Prete.  Fra  gli  occhi  si  scorge  una  cavità 
in  forma  di  mezza  luna,  e non  lungi  da  cia- 
scuna delle  natatorie  del  petto  una  punta 
lunga  ed  una  corta:  l’apertura  delle  bran- 
chie è assai  largai  l'opercolo  dì  queste  con- 
siste in  un  solo  osso  robusto , circondato  da 
una  pelle  dentellata  e la  membrana  delle 
medesime,  che  sta  nascosta,  è guernita  di 
cinque  ossa  ricurve } il  tronco  è vestito  di 
scaglie  assai  picciole.  Fino  all’  ano  e alla  se- 
conda natatoria  dorsale  è quasi  quadrato  \ 
di  sino  alla  fine  è rotondo.  Le  linee  late- 
rali, formate  unicamente  di  picciole  aperture 
rotonde,  cominciano  dalia  nuca,  formano  un 
picciol  arco  verso  i Iati,  s’ avvicinano  in  se- 
guito alle  natatorie  dorsali,  si  stendono  lungo 
il  dosso  fino  alla  natatoria  della  coda  , ove 
formano  una  curva  rivolta  al  disotto,  e vi 
si  perdono  al  mezzo.  Le  natatorie  del  ventre 
sono  situate  presso  la  gola  , e terminano  in 
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raggi  di  molli  rami:  le>  natatorie  del  pello 
hanno  i raggi  divisi  alla  estremità:  quelli 
della  natatoria  del  dorso  e dell’ ano  sono 
semplici;  e quelli  della  natatoria  della  coda, 
che  è rotonda  , sono  ramificati.  La  prima  na- 
tatoria del  dorso  è d’un  color  brillante  ed 
ha  i raggi  ossei:  que’ delle  altre  natatorie 
son  molli  e gialli.  11  pesce  prete  ruvido  è 
nero  sul  dorso,  grigio  ai  lati,  bianco  nel 
ventre  , e rano  è situato  quasi  alk  metà  del 
corpo. 

Abita  il  Mediterraneo,  e si  tien  vicino 
alle  rive , ma  a fondo.  Aristotile  quindi  ebbe 
tutta  ragione  di  collocarlo  fra  i pesci  ua  riva. 
Quantunque  non  se  n^‘  trovino  di  più  lunghi 
d’un  piede,  nondimeno  la  singolare  sua  for- 
ma, della  quale  abbiam  già  ragionato,  eccitò 
pure  l’alten^ione  de’ Greci  Naturalisti.  Vive 
di  piccioli  pesci  e d'insetti  acquatici:  si  dice, 
che  dorme  di  giorno  , e che  gira  di  notte. 
Quindi  Oppiano  gli  diede  il  nome  di  vaj'a- 
bondo  notturno.  La  sua  carne,  per  vero  dire, 
è bianca;  ma  dura  e magra;  e perciò  non 
se  ne  fa  conto  nissuno.  Secondo  Rondelet , 
essa  deve  esalare  un  cattivo  odore:  nondi- 
meno Willulgby  , che  potè  esaminare  questo 
pesce  in  Italia,  non  se  n’avvide  punto.  Si 
prende  colla  rete,  ed  anche  coll’amo. 

Il  si :o  fegato  è d’  un  giallo  pallido  ; lo 
stomaco  largo  e robusto  ; la  estremità  iufe- 
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rlore  è circondata  da  otto  appendici  : la  \ 
scichetta  del  fele  è larga , e il  fole  stesso  è 
(l’un  color  verde  carico:  la  vescichetta. aerea 
ò picciola. 

Questo  pesce  si  chiama  : 

Sternseher  e Warzenkopf,  in  Alemagna. 
Stargatzer , in  Inghilterra. 

Sterre  kjker  , in  Olanda. 

Jiaspecon  , o Vapecon  , in  Francia. 

Rasquassa  bianco , a Marsiglia. 

Messoro  e Pesce-prete,  in  Italia. 

Pesce-prete  e Cucca , in  Sardegna. 

Preve  e Prete , a Genova. 

Ree  in  cano,  a Venezia. 

Kurba , dai  Turchi. 

Ratrachos , dai  Greci  dimoranti  a Costanti* 
nopoli. 

Ruphos  e Titchinos a Smirne. 

Plinio  dice,  che  il  fole  di  questo  pesce 
è un  rimedio  posscnlissìiiiu  per  molte  infer- 
uiitli  dogli  occhi. 

11  Nuovo  Dizionario  di  Storia  Natura- 
le, che  serve  di  scorta  « queste  • Aggiunte , 
ascrive  al  genere  degli  Urfinoscopi  una  se- 
conda specie: 

L’  Uranoscopo  Otiuino  , che  ha  il  dorso 
gueriiito  di  scaglie  spinose,  è giallo  di  colore. 

Si  trova  ne’ mari  del  Giappone. 
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XV.-  GENERE. 


IL  PESCE-RAGNA 
OSSIA  TRASCINA: 

^TRJCHINUS, 

Carattere  generico:  Pano  vicino  al  petto.  ' 
IL  PESCE-RAGNA  : 

, Trachinos  Drago. 


Xl  socvanzare  della  mascella  inferiore  ^ • e i 
cinque  raggi  della  prima  natatoria  dorsale., 
sono  i caratteri  distintivi  di  questo  pesce.  Si 
trovano  sei  raggi  alla  membrana  delle  bran- 
chie ; quattordici  alla  natatoria  del  petto,  sei 
a quella  del  ventre,  venticinque  a quella 
dell’ano;  diecisette  a quella  della  coda;  cin- 
que alla  prima  natatoria  del  dorso,  e venti- 
quattro  alla  seconda. 

La  testa  è di  mezzana  grandezza  ; P a- 
pertura  della  bocca  larga , e la  direzione 
della  mascella  inferiore  è dui  basso  alPaJio. 
Ambe  le  mascelle  sono  guernite  di  denti  acuti. 
RuFFoa  Tom,  XXIX.  25 
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La  lingua  è liscia , stretta  e finisce  in  punta. 
Gli  oct  hi  sono  alla  sommità,  vicini,  1*  uno 
all’altro,  e poco  lontani  all’apertura  della 
bocca:  tra  l’uno  e T altro,  al  di  sopra,  si 
vede  una  cavità:  la  pupilla  è nera,  e l’iride 
è gialla  macchiata  di  nero.  All’opercolo  delle 
branchie  si  osserva  una  punta  acuta  e ga- 
gliarda ; e la  loro  apertura  è'  larga.  Il  dorso 
è diritto,  d’ un  giallo  bruno,  e ai  lati,  che 
sono  argentini  sotto  la  linea  laterale  ed  al 
ventre,  si  veggono  linee  tendenti  al  bruno  e 
trasversali.  La  prima  natatoria  del  dorso  è 
nera,  e guernita  di  cinque  punte  rigide,  con- 
tro le  quali  si  resta  agevolmente  ferito.  Ma  è 
cosa  dubbia  che  codeste  punte  sieno  vele- 
nose , come  lo  disse  Plinio  , e come  sosten- 
gono molli  ittiologi.  Imperocché  per  guarire 
di  tali  ferite  non  si  usano  punto  rimedj  di- 
versi dagli  adoperati  comunemente  per  le  fe^ 
rite  di  qualunque  corpo  acuto voglio  dire, 
che  si  cerca  di  allargar  la  ferita.  I pescatori 
inglesi  costumano  bagnarla  con  urina  calda, 
e vi  ravvolgono  intorno  della  sabbia  umida. 
-I  Francesi  per- lo  contrario  si  valgono  perciò 
delle  foglie  di  lentisco.  I falli  riportali  da 
Linneo  a questo  proposito  non  hanno  la  me- 
noma probabilità. 

Tutte  le  natatorie  sono  picciole , eccet- 
tuale quelle  del  petto  e della  coda,  ed  hanno 
i raggi  ramificati.  Siccome  questo  pesce  non 
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è punto  ili  gagliarda  complessione,  e si  sbatte 
molto  allor'ch^è  preso,  fa  d'uopo  guardarsi 
bene  dalle  sue  punte  , le  quali  ponno  ferire 
anche  dopo  ch'egli  è morto.  Questo  ha  data 
occasione  in  Francia  ad-  ima  Ordinanza'  di 
Polizia , la  quale  vieta  di  vendere  questo 
pesce,. se  non  gli  sieno'priraa  levate  le  punte. 

Questo  pesce,  che  non  è punto  più-lungo 
d’un  piede,  si  trova  in  gran  quantità  ne’con* 
torni  della  Olanda  e della  Ostfrisia , non  che 
nel  Mediterraneo,  e» in  molte  parti  dell*  O- 
ceano.  Ordin»rianìente  sta  al  fondo,  e sembra 
compiacersi  de'luoghi  piani  e lise] , ove  si  fa 
vedere  nel  mese  di  giugno.  Ed  è appunto 
in  giugno  e in  luglio,  che  se^ne  p ende 
gran  quantità , segnatamente  in  Olanda  ; e 
colle  reti  e nelle  nasse.  Così  Aristotile  ebbe 
ragione  di  annoverarlo  fra  ì pesci  da  riva. 

La  carne  del  pesce  ragna  è di  ottimo 
sapore,  facile  a digerirsi,  e gli  Clandcsi  la 
stimano  assai.  ' 

Vive  d’insetti  acquatici,  de’ figli  degli 
aTtri  pesci,  e di  varie  sorti  di  gamberi.  Qu.iiido 
è ancor  giovine,  è perseguitato  da  tutte  le 
specie  voraci.  > 

Lo  stomico  é largo y la  vescichetta  del 
Tele  grande^  il  condotto  intestinale  corto,  ed 
ha  sul  principio  otto  appendici. 
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Questo  pesce  è conosciuto  sotto  nomi  di- 
versi. Si  chiama  ; 

Petermoennchen , in  Àiemagna. 
Schwerdtjìsch , n HeiUgeland. 

Fìaersingf  Suerd-Fisk^  Steen-Bìkker , MuU 
•.  lev , in  Danimarca. 

Petermand,  Soe  Drage , in  Norvegia.  > • 
Fioersingf  Fuissmg^  in  Isvezia. 

Pietermann , in  Olanda. 

Weever,  Seadragon,  in  Inghilterra. 

Five  o Dragon  de  mer  t in  Francia. 
jimngio^  a Marsiglia. 

Trascina , Pesce-Ragna , in  Italia. 

Tragina , a Roma. 

Pagana , in  Sardegna. 

Ma j uro  ta  rocca  , a Malta. 

Pesce  Arano  , in  Ispagna. 

Anche  a questo  genere  si  deve  aggiu- 
gnere  un’altra  specie: 

11  Trascina  Osbekrha  le  mascelle  egual- 
mente lunghe,  e il  corpo  bianco  picchiettato 
di  nero.  Viene  dall’Oceano  Atlantico,  ed  è 
ancor  poco  conosciuto , dice  il  sig.  Bosc. 
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IL  GADO  : GADVS» 

Carattere  generico  : le  natatorie  del  ventre 
Gniscono  in  punta. 

L’AGROFINO;  Gaoos  Aeglefinus. 


Xja  linea  laterale  nera,  e una  sola  barbetta 
al  mento  » distinguono  questo  pesce  dagli  al> 
tri  del  genere  medesimo.  Si  trovano  sette 
roggi  alla  membrana  delle  branchie , dieci- 
nove alle  natorie  del  petto , sei  a quelle  del 
ventre  . ventidue  alla  prima  dell’  ano , ven- 
luna  alla  seconda;  ventisette  a quella  della 
coda;  sedici  alla  prima  del  dorso,  venti  alla 
seconda  , diciannove  alla  terza. 

La  testa  è di  Ggura  conica  : la  mascella 
superiore  è più  lunga  della  inferiore,  alla 
quale  appartiene  la  barbetta  succennata.  Gli 
occhi , che  son  grandi , hanno  la  pupilla  nera 
e l’ iride  argentina.  Le  scaglie  di  questo  pe< 
sce  son  picciole,  rotonde,  e p'ù  aderenti  alla 
pelle  che  nelle  altre  specie.  11  dorso  è di  co> 
lor  tendente  al  bruno,  poco  inarcalo  . e • 
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SO.  Il  ventre  e i lati  sono  argentini  , e si  vede 
una  macchia  nera  presso  la  nitatorìa  del 
petto. 

Questo  pesce  soggiorna  ne'  mari  del 
Nord  , ove  se  ne  piglia  gran  quantità  in  au- 
tunno presso  Heiligeland.  È cosa  degna  d’os- 
servazione che  l*  agroGno  non  passa  punto 
dal  Sund  nel  Baltico , e che  il  dorso  , il 
quale  è abitatore'  del  Baltico , non  passa 
punto  per  la  Manica  al  mare  del  Nord,  seb- 
bene si  trovino  frequentissimamente  vicini 
r uno  all’  altro  in  codesti  due  mari.  Trovasi 
parimente  intorno  all’Olanda,  all*  Ostfrisia  , 
Snella  Monica,  ma ‘particolarmente  in  Inghil- 
terra, dove  appare  ordinariamente  a grandi 
torme,  le  quali  passano  da  Una  costa  alPal- 
tra  : con  questo  pérò,'che  si  radunano  in  uri 
certo  spizio  non  più  largo  di  'tré  quatti  di 
■ iniglio  e non  p’ù ‘Iniigo  di  sei  miglia.  Se  i 
pescatori  gettano  i loro  ami  fuor  di  questo 
spazio,  essi  non’ prendali  nulla.  Questi  pe- 
sci vengono  talvolta  a’ torme  sì  numerose,  se- 
condo il  sìg.  Pennant , che  nello  spazio  d’uti 
itiiglio  d’ Inghilterra  tre  pescatori  ponno  riem- 
pirne'i loro  biltelli  due  volte' al  giorno.  In 
conséguenza  questo  pesce  è a Si  buon  mer- 
cato , che  se'  he  danno  venti  de’  più  grossi  per 
veniiquatlro*  soldi  di  Francia,  e’  vénti' pic- 
cioli per  qiMltrò'  soldi  .’e  talvolta  'anche  per 
meno  della  melci.  I più  gossi  di  questa  spe- 
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eie  si  veggono  ordinariamente  da  novembre 
sino  a gennajo,  e dopo  insino  a maggio  com- 
pariscono i più  piccioli.  In  Groenlandia  si 
tengono  al  fondo  dell’  acqua  , e solo  verso 
sera  vengono  a galla  sull.*  superficie  dell’ac* 
qu4  , massimamente  quand’essa  è agitata;  ed 
è allora  che  ì pescatori  prendono  il 'tempo. 
Talvolta  pure  questi  pesci  saltano  fuor  d’ac- 
qua per  evitare  le  persecuzioni  de’ cani  ma- 
rini. Questi  colle  loro  zampe  soglion  pigliarli 
tra  le  fenditure  de’gbiacci,  ove*  si  cacciano 
per  godere  dell’  aria. 

L’ordinaria  grandezza  di  questo  pesce 
è d’ un  piede  circa  , e allora  pesa  una  lib- 
bra e me/za.  Se  ne  trovan  però  tdlvoita 
che  sono  lunghi  due,  Ire  piedi' e più,  e pe- 
dano fino  a quattordici  libbre.  La  loro  frega 
Cade  in  febbrajo  : allora  le  femmine  vengono 
fn  grandi  torme  a deporre  le  lor  uova  sul- 
I*  alghe,  non  lungi  dalia  riva.  In  seguito  ven- 
gonvi  separatamente  i maschi , e fecondano 
le  uova.  L’ agrofino  si  nutre  di  gamberetti, 
é ’d’  altri  insetti  di  mare.  Soprattutto  perse- 
guita le  aringhe  , di  cui  sì  pasce,  e s^'ngrassa 
durante  l’estate  quant’é  lunga;  mentre  poi 
nella  stagion  successiva  è magro  , perchè  non 
vive  se  non  di  vermi  marini.  Nelle  gior- 
nate tempestose  si  nasconde  nella  sabbia,  o 
fra  l’erbe,  dove  sta  appiattato  e cheto,  fin- 
ché ritorni  la  calma.  Io  que’ giorni  i pesca- 
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tori  non  ne  pigHan  punto:  e qne* pesci  che 
si  fan  vedere  di  poi , sono  cosi  coperti  di 
fango  e d’erbe,  che  assai  palesano  il  sog- 
giorno da  essi  fatto  sin  allora.  La  carne  di 
questo  pesce  è bianca  , soda,  e di  buon  sa- 
pore ; si  sfoglia , e facilmente  si  digerisce. 
Oltre  il  cane  di  mare, sono  suoi  nemici  anche 
gli  altri  grossi  pesci  voraci. 

Si  prende  principalmente  con  ami  da 
fondo.  1 pescatori  di  Frisia  ne  gettano  molti 
verso  sera , che  sono  della  lunghezza  di  qual- 
che braccio,  attaccandovi  per  esca  pe’  pescio- 
lini. Quando  alla  mattina  li  traggon  dall’ac- 
qua , vi  trovano  ordinariamente  il  suo  pesce 
per  ciascun  amo,  soprattutto,  se  la  stagione  è 
bella.  Quindi  un  pescatore  torna  sovente  a 
casa  colla  preda  d’ un  centinajo  di  pesci  e 
più , secondo  il  numero  degli  ami  che  ha 
tesi.  £ qui  ne  piace  di  riportare  la  notizia 
di  un  costume  assai  lodevole , qual  è , che 
ciascuno  de’  pescatori  di  quel  paese  è obbli- 
gato a tendere  un  amo  per  le  vedove  de'pe- 
scatorì  del  suo  villaggio,  e di  mandarne  loro 
la  preda.  1 Groenlandesi  prendono  questi  pe- 
sci colla  mano  dentro  i buchi  che  fanno  ap- 
posta nel  ghiaccio,  perocché  i pesci  vi  si  af- 
follano l’uno  sopra  l’altro  pel  bisogno  e il 
piacere  di  prender  aria, 

11  fegato  di  questo  pesce  è biancastro  ^ 
e consiste  in  due  lobi  di  lunghezza  diversa* 
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La  milza  è triangolare , e situata  sotto  lo  sto» 
m*»co , che  è lungo  , grosso  , circondato  da 
Un  cerchio  di  molte  piccioìe  appendici.  Il 
condotto  intestinale  ha  tre  sinuosità,  ed  è 
largo  al  basso.  La  Tescichelta  aerea  è lunga, 
semplice,  e intonacata  d’una  materia  gluti' 
nosa  : le  reni , i latti,  l’oviije  son  doppie,  e 
le  «ova  gialle.  Ho  trovate  quindici  coste  da 
ciciscun  lato,  e trentacinque  vertebre  alla  spina 
dorsale. 

Questo  pesce  è conosciuto  sotto  nomi 
dilTerenti.  Si  chiama: 

Kuller  , in  Danimarca.  ' 

Kellie-)  Hyse,  in  Norvegia. 

Isa^  in  Islanda. 

Diuchso  , in  Lapponia. 

Misar  Kornuck  e Ekalluack , in  Groen» 
landia. 

Jialjor  f in  Isvezia, 

ScheAvis , in  Olanda. 

J^igrefin  o Egtfifin  , in  Francia. 
jénon^  nell’alta  Normandia. 

Hadock  f in  Inghilterra. 

Daguet  o GiiellekenSt  in  Fiandra. 

IL  DORSO:  Gadus  Gallarias. 

La  linea  laterale  lunga  e macchiata  è il 
Carattere  distintivo  di  questa  specie.  Si  con- 
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tano  sette  raggi  alla  membrana  delle  brMficliio^' 
iliecisette  alle  natatorie  del  petto,  sei  a(|ueile. 
del  ventre,  diuiotto  alia  prima  dell’ ano  e 
diecisette  alU  seci^nda  < vent'sei  a qu  . Ila  della 
coda,  quattordici  alia  prima  iiatitoria  del 
dosso,  quindici  alia  secouda  e diciotto  alla, 
terza. 

La  testa  è più  picctola  di  quella  dell’a- 
geofino;  è,  di  color  grigio,  sul  quale  si  veg*. 
gono  delle  macchie , brune  in  estate , nere 
nell’inverno.  L’apertura  della  bocca  è gran- 
de. La  mascella  superiore  è più  lunga  del- 
l’inferiore,  ed  ha  più  file  di  denti:  all’ in- 
feriore , la  quale  ha  una  fila  sola  di  denti  ^ 
trovasi  una  barbetta.  11  palato  è pur  esso  ar- 
mato di  denti.  Gli  occhi  sono  rotondi , la  pu- 
pilla nera,  l’iride  bianca  traente  al  giallo. 
Il  tronco,  che  è grigio,  e macchiato  di  bruno, 
sino  al  ventre , è coperto  di  scaglie  sottili, 
picciole  e molli.  In  alcuni  di  questi  pesci  p 
quando  sono  giovani , le  macchie  del  tronco 
sono  d’un  rosso  chiaro  traente  al  giallo.  La 
linea  laterale  è presso  al  dosso,  e, forma  una 
curva  al  di  sotto  inclinata  verso  la  prima 
natatoria  dell’ano.  11  ventre  è grosso,  misto 
di  bianco  e bruno  ^ e in  qualcuno  è rossic- 
cio. Tutte  le  natatorie  sono  bianche,  e tal- 
volta rosse. 

Questo  pesce,  conosciuto  in  Prussia  sotto 
il  nome  ,di  pamuchel , q ae*  aosuì  paesi  sotto 
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quello  di  dorsch,s\  trova  ingrati  copia  nel 
Baltico  e nell'Oceano  settentrionale.  Si  avanza 
ne' fiumi  , 6ncbè  coll’acqueidi-questi  vengono 
a mischiarsi  quelle  del  mare.  In  / Pomerania  , 
presso  Rùgenwalde  , se  ne  prende  lutto  1’ anr 
no,  ma  particolarmente  nel  mese' di  giugno! 
se  ne  prende  pure  gran  quantità  presso.  Trar 
vemunda,  Oehland , Gothland,  Bornhtìlm., 
Xiubecta  in  Prussia'  e in.  Livonia.  In  Groen- 
landia la  primavera  e l’autunno  sono  le  sta,- 
giont  più  favorevoli  a questa  pesca.  Più  in»- 
nanzì  verso  il  Nord,  nel  .golfo  della  Fùia  , e 
verso  Pietroburgo  non  se  ne  trova n quasi  più* 
si  prende  questo  pesce  nelle  rade  n!  sulle  co- 
ste, e verso  le  imboccature  de’ fiumi',  non 
solo  cogli  ami,  che  si  tendono  ordinariamente 
‘verso  sera , m^  s)  anche  colle  reti  ; tutte  sorti 
di  pesciolini  servono  benissimo  di.  esca*  I 
Groenlandesi  vaglionsi.  perciò  io  autunno  e ji|i 
primavera  dello  scorpione  di  mare.  All’in- 
verno fanno  de*  buchi  nel  ghiaccio,  e vi  at- 
traggono ì pesci  con  qualche  pezzo  di  piombo 
brillantato  , o con  pallottole  di  vetro  lucci- 
canti: i loro  ami  son 'fatti  o con.  pezzi  di  denti 
dì  balena,  o con  liste  di  pelle  del  vitello  ma- 
rino, phoca  barbala,  , ^ \ , 

II  dorso  ha  la  carne  tenera  , e migliore 
di  tutti  gli  altri  pesci  di  questo  genere;  le 
persone  deboli  e i valetudinarj  r ne  ponilo 
mitigiare  senza  danno. 
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Vive  d’altri  pesci,  d’inseui  acquatici  e 
di  vermi.  Il  sig.  Ottone  Fabricius  in  corpo 
di  questo  pesce  vi  ha  trovato  lo  scorpione  di 
mare,  cotius  scorpio,  degli  ammodili  , am- 
modjtes  tobianus  ^ de*  gamberi , e diversi 
vermi  marini.  D*  ordinario  non  pésa  più  di 
una  a due  libbre:  nondimeno  nelle  vicinanze 
di  Ktìgenwalde  se  ne  trovano  di  quelli  che 
pesano  sino  a sette  ed  otto  libbre,  e talvolta 
quattordici.  Schoneveld  parla  d’  un  dorso 
eh’  era  lungo  quattro  piedi. 

La  sua  frega  cade  in  gennajo  e in  feb- 
braio : gl’  Islandesi  io  insalano  e lo  seccaoOj 
e allora  lo  chiamano  tilteling. 

' Le  parti  interiori  rassomigliano  a quelle 
de’ precedenti , se  non  che  il  condotto  intesti- 
nale ha  due  sole  sinuosità  : si  trovano  diciotto 
coste  da  ciascun  lato,  e cinquantatrè  verte- 
bre alla  spina  dorsale.  > 

■ * I • 

Questo  pesce  è conosciuto  sotto  nomi 
diversi.  Si  chiama  : 

Dorschf  in  Allemagna  e in  Curlandia.  > 
Pamuchel,  in  Prussia  e a Danzica. 
Jaegerchtm , quando  è magro. 

Graspamuchel , quando  é di  color  giallo. 
Schei bendorschf  ad  Amburgo. 

Torskf  in  Isvezia. 

GraUt  Guulatigj  Smaa,  Tersele , in  Djuì  marca* 
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Menza  e Ditrsha^  dai  Leuii. 

Tursk  , in  Estonia. 

Tare^Torsky  T'tlingy  In  Norvegia. 
Tare'Torsk  e Rod'Torsk  ^ in  Lapponia. 
Saraulick  , in  Groenlandia. 

Tiitling^  Tjr  rsklingur  j in  Islande. 
jOorse , in  Francia. 

L A M O R U A 
Gadus  Morhuì. 

Le  scaglie  proporzionalmente  più  grandi 
distinguono  la  uiorùa  dagli  altri  pesci  di  que 
sto  genere.  Si  trovano  sette  raggi  alla  mem- 
brana delle  branchie;  sedici  alle  natatorie 
del  petto,  sei  a quelle  del  ventre,  dleciselte 
alla  prima  dell  ano  e sedici  alla  seconda , 
trenta  a quella  della  coda  , quindici  alla  pri- 
ma natatoria  del  dosso  diecinove  alla  se- 
conda , e ventuna  alla  terza. 

La  testa,  il  dorso,  e i lati  son  grigi, 
seminati  di  macchie  giallastre.  Quando  i gio- 
vani pesci  di  questa  specie  dimorano  in  un 
fondo  sparso  di  scogli  , il  loro  ventre  è d un 
bianco  rossiccio  macchiato  di  giallo:  ma  que- 
sto colore  si  perde  coll* avanzar  dell’età  loro, 
e anche  se  abbandonano  il  fondo  anzidetto , 
e allora  ripigliano  II  primo  color  naturale.  L*«- 
pcrfura  della  bocca  è grande;  la  mascella  su- 

Birrropi  Tomo  XXIX,  .36 
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periore  sorvanz^  , e all’inferiore  si  trova  ona 
barbetta  : la  pupilla  dell’  occhio  è nera , 1*  i- 
ride  giallastra  , e il  ventre  bianco.  Le  nata- 
torie del  dorso  e della  coda  sono  seminate 
di  giallo  : quelle  del  ventre  e dell’ano  sono 
grigie  ; e quelle  del  petto  gialle.  Tutti  i rag- 
gi son  molli  e ramiGcati  : 1’  ano  è più  vicino 
alla  testa  che  alla  coda. 

Questo  pesce  è uno  degli  abitatori  del- 
l’Oceano » in  cui  si  tiene  tra  il  quarantesi- 
mo e il  sessantesimo  sesto  grado  di  latitu- 
dine settentrionale  : si  trova  pure  ad  un  grado 
più  alto,  come  in  Groenlandia;  ma  non  è 
poi  nè  d’ egualmente  buona  qualità  ^ nè  in 
gran  numero.  Trovasi  in  copia  grande  presso 
Terra-Nova,  al  Capo  Brettone ^ alla  Nuova- 
Scozia  , alla  Nuova-Inghilterra  , sulle  coste 
della  Norvegia  e deU’Islanda,  non  che  verso 
il  banco  di  Dogger,  e nei  contorni  delle 
Orcadi. 

La  mói'ùa  è per  molte  Nazioni  un  ramo 
ben  considerevole  di  nutrimento  e di  cor«- 
mercio  ; soprattutto  è una  sorgente  fecondis- 
sima di  ricchezze  pegli  Inglesi.  Essa  nutre 
gli  Islandesi , produce  ogn*  anno  ai  Norvegi 
alcune  botti  d* oro  ( espressione , che  in  lin- 
guaggio di  commercio,  usata  principalmente 
dagli  Olandesi , fa  equivalere  ciascuna  botte 
a centomila  fiorini  ),  ed  occupa  una  gran 
moltitudine  di  marina)  Inglesi , Olandesi  e 
Francesi,  come  vedrassi  in  seguito. 
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La  Diorùa  viene  ordinariftinente  lunga 
doe  o tre  piedi , e pesa  da  quattordici  ra 
'Venti  libbre;  nondimeno  se  ne  trov<'i  di  as- 
sai più  grosse.  Non  è gran  tempo  die  ia 
Inghilterra  ne  fu  presa  una<,  lunga  cinque 
piedi  e otto  pollici  , che  avea  cinque  piedi 
di  circonferenza  nella  parte  più  grossa  del 
corpo  , e che  pesava  settant’oUo  libbre.  Abita 
ordinariamente  al  fondo  in  alto  maree  viene 
sui  banchi  e sulle  coste  al  tempo  della  fre- 
ga Si  nutre  di  gamberi,  di  polipi^  di  arin- 
ghe, e d’altre  specie  di  pesci,  ed  è tanto 
avida  , che  non  la  perdona  neppure  ai»  piccioli 
della  sua  specie.  Ha,  come  gli  uccelli  di  ra- 
pina , la  facoltà  di  rigettare  per  vomito  i 
corpi , che  non  potrebbe  digerire.  Secondo 
Anderson,  il  suo  stomaco  digerisce  con  tanta 
celerità  , che  i pescatori  di  Heiligeland  hanno 
trovato , come  io  capo  a sei  ore  gli  agro- 
f ni , che  avean  posti  per  esca  agli  ami , si 
vedeano  digeriti  nel  suo  stomaco  perfetta- 
mente. Il  tempo  della  frega  è vario,  come 
negli  altri  pesci,  secondo  la  età,  secoudo  la 
maggiore  o minor  freddezza  delle  acque,  ove 
soggiornano  , secondo  la  qualità  dell'  aria  , e 
L temperatura  delle  stagioni.  In  Inghilterra 
ordinariamente  la  frega  cade  al  mese  di  gea- 
nitjo;  e allora  le  morùe  si  veggono  compa- 
rir verso  le  coste  sino  al  mese  seguente:  in 
seguilo  spariscono , e ne  vengono  invece  dei 
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pìà  piccioli , i quali  \anno  in  frega  sino  alla 
fine  di  aprile.*  perocché  si  trovano  in  essi  le 
uova  sino  a quel  tempo.  In  Islanda  non  com- 
pariscono che  al  mese  di  febbrajo,  e al 
Banco  di  Terra-Nuova  in  Aprile.  Depongono 
le  loro  uova  sui  fondi  ineguali,  e tra  le  pie- 
tre. La  pesca  fatta  coll’  amo  in  mare  al  tempo 
della  frega  è d’un  esito  assai  diverso  da  quel- 
la che  si  fa  nell*  acque  dolci  colle  reti  e 
colle  nasse:  l’ardenza  d’amore  li  fa  correre 
senza  tema  nelle  insidie  lor  lese;  e quello 
della  frega  per  conseguenza  è il  tempo  piu 
favorevole  ai  pescatori^  ma  la  stessa  ardenza^ 
d’amore  o priva  i pesci  d’appetito,  o li 
rende  almeno  non  curanti  del  cibo, e quindi 
non  polendo  1’  esca  attaccata  agli  ami  allet- 
tarli , se  ne  prende  assai  meno  in  questa  ma- 
niera. Ma  passata  codesta  stagione*  la  fame 
li  stimola  tanto  più  « cercar  ogni  sorta  di 
■ nutrimento  ed  ovunque  , e corrono  allora  fu- 
riosamente ad  abboccar  1’  amo  , soprattutto 
se  questo  sia  loro  mostrato  dai  luccicare  di 
qualche  corpo  brillante:  e di  fatti  a t’ie  epo- 
ca si  trovan  loro  nello  stomaco  di  siffatte  co- 
se ,•  come  vetri,  pietruzze  , ec.  A tal  effetto 
gl’islandesi  si  valgono  con  successo  o di 
pezzi  di  conchiglie,  o di  perle  artifiziali:  gli 
ami  non  pendono  dai  battelli  a profondith 
maggiore  di  sette  od  otto  braccia.  In  ciascuik 
battello  sono  due  pescatori,  de’ quali  l’uaa 
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adopra  il  remo,  e F altro  sta  spiando  ristan- 
te in  cui  il  pesce  abboccò.  In  questa  maniera 
ben  sovente  si  riempie  il  battello  due  e tre 
volte  al  giorno:  siccome  questo  pesce  in  tem** 
po  della  frega  corre  all*  amo  con  minore  avi- 
dità, i Norvegi,  e i popoli  delle  altre  nazioni 
ne*  luoghi  dove  se  ne  vede  gran  quantità 
radunata , gettano  degli  ami  a tre  uncini  ^ e 
accade  non  di  rado,  che  ne  traggon  dall’ ac- 
qua alcuno,  a cui  si  vede  appeso  più  d’ un 
pesce.  Da  qualche  tempo  in  qua  sulle  coste 
della  Norvegia  si  adoperano  delie  reti  armate 
di  punte,  le  quali  hanno  ordinariamente  venti 
braccia'  di  lunghezza  , e uno  d*  altezza  : le  ma- 
glie sono  della  larghezza  di  tre  pollici  qua- 
drati; e si  lascian  cadere  alla  profondità  di 
settanta  braccia.  Un  battello  guernito  di  sei 
uomini  porta , in  tempo  di  mar  agitato , di- 
eiotto  reti  di  questa  specie,  e ventiquattro 
in  tempo  di  calma  : accade  però  sovente 
rbe  di  codeste  reti  se  ne  perde  qualcuna,  per- 
«fliè  distaccata  dall’agitazione  gagliarda  delle 
procelle,  o dalla  forza  di  qualche  grosso 
animale  marino.  Si  tendono  codeste  reti  alla 
sera,  e si  traggon  d’acqua  alla  mattina  eari* 
che  per  ordinario  della  ricca  preda  di  tre- 
e nto  a cinquecento  pesci.  Per  quanto  vantag- 
giosa da  principio  sembrasse  questa  pesca,  si 
riconobbe  ben  presto  eh'  ell'era  realmente 
svantaggiosissima  y perocché  i pesci  abbando- 
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narono  affatto  que'  luoghi  dove  sì  faceva  tal 
pesca,  e gli  abitanti  di  varie  coste  ne  sono  re-  | 
stati  privi.  Così,  per  esempio,  è accaduto  alla 
parrocchia  di  Roeden  presso  a Traenen:  eravì 
altre  volte  una  pesca  tanto  considerevole,  che 
vi  concorrevano  molte  contrade  del  Nord  , e 
che  un  battello  guernito  di  quattro  uomini  ri- 
portava la  preda  di  quattro  a sei  mila  pesci; 
mentre  al  di  d*  oggi  un  battello  ne  porta  ap- 
pena da  sei  a sette  cento.  La  causa  di  si  nota- 
bile diminuzione  deriva  senza  dubbio  dall’es- 
sere i pesci  interrotti  nella  frega  e dall’esseme 
distrutti  da  codeste  reti  milioni  é milioni  di 
piccioli  , che  ne  verrebbero.  I Norvegi  hanno 
soggiaciuto  nella  pesca  della  moròa  ai  danni 
medesimi  che  l’uso  delle  reti  strette  cagionò 
in  certi  luoghi  a’  Svedesi  ed  a’  Prussiani  nella  | 
pesca  delle  aringhe.  Non  succede  punto  lo  ' 
stesso  per  la  pesca  coll’amo,  poich’essa  non 
impedisce  ai  pesci  il  riprodurre  tranquilla- 
menfe  la  loro  specie.  - 

I battelli  di  cui  si  fa  oso  per  tal  pesca 
sono  di  varie  grandezze.  Gli  abitanti  delle 
coste  si  valgono  ordinariamente  de’ cosi  detti 
canot  f in  cui  ponno  stare  da  tre  a quattro 
uomini.  Ma  coloro  che  vengono  da  lontano 
per  fare  tal  pesca  hanno  de’ bastimenti  da 
quaranta  sino  a centocinquanta  botti,  sui  quali 
stanno  da  quindici  fino  a trenta  uomini  Se* 
condo  la  distanza  de’ luoghi  donde  vengono. 
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sono  provvedati  di  viveri  per  due  e fino  per 
otto  mesi,  ed  hanno  una  sufficiente  provvi* 
sione  di  sai  marino  per  salare  i pesci,  delle 
botti  per  mettervi  e conservarvi  i fegati,  dei 
piccioli  barili  per  mettervi  le  uova,  la  vesci- 
chetta aerea  e la  lingua  , e ìo6ne  de*  legni 
4>d  utensigli  necessari  a seccar  la  moràa.  Un 


vascello  di  novanta  botti  porta  diecinove  per- 
aone;  ed  uno  di  cencinquanta  ne  porta  da 
venticinque  a trenta*  Que’ degli  Olandesi  e 
de*  Francesi  sono  ordinariamente  di  settanta 


aino  a centoventi  botti , i loro  ami  sono  più 
corti  e meno  gagliardi  di  quelli  di  cui  ai 
valgono  i Norvegi.  Questi  li  fanno  di  ca- 
napa sottile , a fine  di  renderli  più  forti , e 
di  poterli  dirigere  con  più  facilità.  Quando 
l’uncino  degli  ami  è dì  acciaro  • fanno  una 
ferita  più  profonda  nel  pesce  che  li  ab- 
bocca; ma  è vero  altresì  che  si  spezzano 
assai  più  facilmente , quando  cadono  sopra 
nn  fondo  scoglioso  / quindi  è , che  basta  dare 
al  ferro  un  po’ più  d’acciajo. 

Per  esca  si  adopra  qualunque  sorta  di 
piocioli  pesci,  ma  principalmente  1’ aringa  ^ 
e il  cappellano  a Terra-Nuova.  In  mancanza 
di  esca  fresca,  si  adopra  l’aringa  salata,  lo 
sgombro  e l’orfia.  Ma  giova  assai,  tor  loro 
prima  il  sale.  Si  adopra  pure  all’uso  mede- 
simo della  carne,  se  a caso  siasi  guastata 
nel  . bastimento.  La  morùa  abbocca  volentieri 
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Iptifìi  eh’  altro  ì pesci  freschi , i datteri  marì- 
oi , i gamberetti , e i pe/:zi  di  aragosta.  Per 
questa  ragione  gl'inglesi  mantengono  sempre 
a Terra-Nuova  alcuni  battelli  a prendere  del 
pesci  freschi  destinati  all'uso  di  esca.  S’im- 
piegano però  soprattutto  a quest’  uso  le  pic- 
cìole  morùe  , perchè  sono  di  pochissimo  vt« 
lore.  In  mancanza  di  esca  si  adopera  pure 
un  pesce  di  piombo  fuso , un  pezzo  di  drap- 
po rosso , e anche  del  pesce  per  metà  dige- 
rito , che  si  trova  nello  stomaco  delle  grosse 
morùe.  Quando  la  pesca  non  riesce  bene,  è 
forza  sagriBcare  qualcuna  delie  stesse  morùe 
gi2i  prese  ^ perchè  questo  pesce  è avidissimo 
della  carne  fresca  , e tuttora  sanguigna.  Gli 
Islandesi  adoprano  a tale  oggetto  il  cuore 
degli  uccelli  acquatici , e i Norvegi  v’impie- 
gano l’ eperlano  di  mare  e la  seppia  : imper 
rocchè,  quando  l’eperlano  e la  seppia  vanno 
verso  la  riva  a fregare , sono  sempre  seguiti 
da  grossa  torma  di  morùe.  Lo  stesso  avviene 
in  America,  quando  il  cappellano  compari- 
sce allo  stesso  fine  ; perchè  la  morùa  perse- 
guita dappertutto  quel  pesce,  e perciò  si 
adopra  anch’esso  ad  oso  di  esca.  Allorché  un 
battello  è bastantemente  provveduto  di  esca, 
e che  a bella  stagione  si  avviene  in  uno  spa« 
zio  di  mare  abbondante  di  pesci , il  che  di 
ordinario  si  trova  verso  i banchi , presso  i 
quali  ti  veggou  pure  molti  gamberi  e datteri 
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incrini,  un  tati  battello,  guernlto  di  quattro 
uomini,  può  fare  in  ventiquattr’ ore  una  pe-, 
sca  di  quattro  a sei  cento  cnoi  ùe  ^ e quando 
il  tempo  è bello , nel  giro  di  due  a tre  set- 
timane si  può  contare  di  prenderne  da  cin- 
que a sei  mila. 

Questo  pesce  si  pesca  quasi  in  tutto 
Tanno  nella  Norvegia,  in  Inghilterra  e iu 


America.  Ma  il  tempo,  in  cui  se  ne  prende 
maggior  quantità  sulle  coste  di  Norvegia  e di 
Islanda,  è dal  febbrajo  sino  alia  fin  di  mar* 


20,  ed  anche  sino  alla  metà  d’aprile.  In 
America  la  pesca  più  abbondante  si  fa  in  mag-, 
gio  e giugno.  Al  mese  di  luglio  questo  pe^, 
sce  scompare,  e ricompare  poscia  in  settem- 
bre. Ma  siccome  in  tal  tempo  le  acque  d^A- 
merica  sono  coperte  da.  ghiacci,  dosi  la  pesc£| 
riesce  molto  incerta  per  gli  Europei. 

Nel  Nord  , per  la  pesca  della  morùa  si 
adunano'  da  quattro  a cinque  mila  uomini  ^ 
Adunanza  composta  di  Normanni , Danesi , 
Svezzesi , Amburghesi,  Olandesi  e Francesi. 
Gii  Olandesi  son  quelli  che  ne  traggono  il 
profitto  maggiore,  perchè,  siccome  essi  pre- 
pa  ri  no  e mettono  le  loro  morùe  nelle  botti 
con  più  di  cura,  cosi  son  esse  sempre  migliori 
di  quelle  delle  altre  nazióni.  Ma  perchè  è ad 
essi  vietato,  come  pure  alle  altre  nazioni,  di 
far  seccare  il  pesce  nel  paese  dove  lo  pren- 
dono , ne  insalano  gran  quantità , e non  ne. 
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appendon  che  poche  alle  pertiche  che  poono 
contenere  i loro  vascelli  per  farle  seccare. 

La  manitra  di  preparare  questo  pesco 
per  conservarlo  , consiste  in  parte  nel  farlo 
ben  seccare  all'  aria  , in  parte  nel  salarlo , o 
fare  l’uno  e l’altro.  Nella  prima  maniera  si 
ottiene  quello  che  ne  paesi  del  Nord  si  chia- 
ma stochfisch  ( morùa  secca  ) ; nella  seconda 
quello  che  si  chiama  laberdan  ( morùa  sa- 
lata );  nella  terza  quello,  chc«ì  chiama  hìip- 
pjischs  ( morùa  bianca).  Gl’ Islandesi,  pe’quali 
il  pesce  è quasi  l’unico  nutrimento»  procu- 
rano di  prevenire  il  caso  della  carestia,  quando 
ne  hanno  in  abbondanza^  perchè  lo  tanno  «ec- 
care , e lo  danno  allora  sotto  41  nome  comune 
di  stocMisch,  Ecco  la  maniera  di  accomo- 
darlo. Quando  gli  uomini  sono  sbarc*ti  colla 
loro  preda , la  gettano  sulla  riva.  Le  donne 
taglian  subito  la  testa  ai  pesci . apron  loro  il 
ifentre , e dopo  averne  cavate  le  interiora,  ne 
fendono  il  dorso  per  di  dentro , e ne  levano 
la  spina  dorsale,  eccettuate  le  ultime  verte- 
bre. In  seguito  fan  cuocere  le  teste  per  man- 
giarle ; e gli  uomini  prendon  le  branchie  per 
servirsene  a uso  d’esca.  Si  fanno  seccacele 
lische  per  abbruciarle  in  vece  di  legna,  o per 
darla  a mangiare  al  bestiame.  Ammassano  i 
fegati  a parte  per  cavarne  dell’olio.  Quando 
gli  uomini  si  sono  riposati  e ricreati  bevendo 
l'acquavite,  portano  i pesci  cosi  accomodati 
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In  laoghi  dove  vi  siano  delle  roccie  eminen- 
ti: colk  li  stendono,  e li  lasciano  finché 
il  vento  li  abbia  seccati  interamente,  il  che 
succede  per  ordinario  nello  spazio  di  tre  set  • 
limane,  o d’un  mese  al  più.  Ma  quando  sof- 
fiano impetuosi  i venti  del  Nord»  bastano  an- 
che solo  tre  o quattro  giorni. 

Ne’ luoghi  dove  non  sono  roccie  elevate, 
e il  terreno  è sabbioso  alquanto,  essi  formano 
un  letto  di  pietre,  adunate  l’une  presso  le 
altre;  di  poi  vi  collocano  i pesci  rivolti  all’a- 
ria dal  lato  esteriore,  affinchè  la  carne  sìa  di- 
fesa dalla  pioggia  , che  la  guasterebbe.  Si  am- 
massano quindi  i pesci  seccati  in  tal  guisa,  e 
si  lasciano  all’  aria  , finché  si  t:  ovi  occasione 
di  venderli. 

La  preparazione  che  di  questo  pesce 
fanno  i Norvegi  è differente  da  quella  degli 
Islandesi,  per  ciò  solo  eh’  essi  vi  aggiungono 
del  sale.  Dopo  aver  loro  tagliata  la  testa  e 
cavate  le  interiora  , lo  mettono  in  una  gran 
botte  intonacata  di  sai  di  Francia:  otto  giorni 
dopo  lo  pongono  in  masse  sopra  la  gratico- 
la , per  farne  colare  coll’  ardor  del  fuoco  la 
saimoja  e il  sangue:  dopo  questo  lo  fregano 
di  sai  di  Spagna  , indi  lo  collocano  in  una 
botte  calcandolo  molto,  affine  di  venderlo 
sotto  il  nome  bi  ìaherdan\  oppure  lo  fanno 
soccer  sulle  roccie,  e allora  dicono  di  fare 
del  Jdipjifischs.  11  grosso  si  fende , perchè  il 
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sale  lo  penetri  meglio  ; ai  piccioli  non  si  apre 
che  il  ventre;  e in  tal  guisa  lo  fan  seccare 
sulle  pertiche.  Tutte  codeste  specie  sono  por- 
tate a Bergen,  donde  si  fanno  le  spedizioni 
per  tutte  le  contrade  d’Europa.  Le  teste  si 
mangiano  dai  pescatori  in  famiglia:  e ne’pae- 
si  dove  manca  il  Beno  e lo  strame  , dannosi 
a mangiare  anche  al  bestiame.  Gli  abitanti 
del  Nord  le  fanno  seccare  sulla  riva  , indi 
mescolandole  coll* erbe  marine,  le  danno  ai 
loro  quadrupedi.  Le  vacche  mantenute  con 
questo  nodrimento  danno  una  maggior  copia 
di  latte  che  non  le  nodrite  solo  di  paglia  e 
di  fieno.  • 

Siccome  la  vescichetta  aerea  di  questo 
pesce  è assai  glutinosa  , gl’  Islandesi  ne  fanno 
una  colla,  che  per  la  qualità  s’  avvicina  molto 
alla  colla  di  Russia.  La  fanno  nella  maniera 
seguente.  Dopo  aver  lasciate  in  massa  le  spine 
dorsali  colle  vesciche  aeree  chie  vi  sono  uni- 
te, finché  arrivino  ad  un  primo  grado  di  cor- 
ruzione, le  mettono  sopra  un  ceppo,  e van 
battendo  le  vertebre  in  fino  a che  se  ne  di- 
stacchino le  vescichette , non  meno  che  le 
fascie , onde  sono  a quelle  attaccate.  Dopj 
si  tagliano  le  vesciche  , e si  pongono  sopra 
una  tavola  o ceppo,  sopra  di  cui  hnnno  pri- 
ma inchiodata  una  scopetta  assai  ruvida  , la 
qual  serve  a ripulire  il  coltello  deoiellato,  di 
cui  si  valgono  a raschiare  la  prima  pelle  delle 


Digitized  by  Google 


•vesciche  cosi  ripulite  si  mettono  per  un  certo 
tempo  nell* acqua  di  calce,  affine  dì  separarne 
inleraniente  le  parti  grasse  che  vi  fossero 
per  caso  restate  ; in  seguito  si  sciacquan  bene 
con  acqua  chiara  ^ poi  si  fanno  seccare^  e cosi 
se  ne  può  servire  come  di  tutta  1*  altra  colla 
di  pesce.  A Terra-Nuo>a  si  è tentato  dì  fare 
la  stessa  cosa  ; ma  siccome  vi  si  mancava  e 


di  tempo  e di  luogo  per  fare  tutte  codeste 
preparazioni,  le  vesciche  ^ insalano,  e si 
conservano  per  le  occasioni  di  bisogno , op- 
pure si  mangiano  a dirittura.  Quando  si  vuol 
farne  della  colla,  è d*  uopo  tor  loro  iL  sale, 
tenendole  a molle  nell’acqua.  Le  vescichette 
più  grosse  sono  le  più  adatte  a quest’uso, 
quantunque  la  colla  che  se  ne  trae  non 
sia  cosi  chiara,  come  quella  delle  vescichette 
sottili.  I Norvegi  mangiano  la  vescichetta  ae- 
rea fresca,  o la  fanno  seccare  per  venderla: 
essi  la  chiamano  sund  maver  ^ vale  a dire, 
stomatica , perchè  la  credon  sana  allo  stoma- 
co. Oltre  di  ciò,  a Terra  Nuova,  si  trae  pro- 
fitto anche  dalla  lingua;  si  mangia  fresca,  o 
si  sala,  e si  trasporla  di  paese  in  paese  per 
mangiarla  come  un  boccone  assai  dilicato. 

I Norvegi,  gl’  Islandesi  , e qualche  altra 
nazione,  cavan  l’olio  dal  fegato;  perchè  quan- 
d’  esso  è arrivalo  a un  certo  grado  di  corru- 
zione , le  I arti  oleose  di  esso  vanno  scioglien- 
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dosi  per  loir  oiedesime  a poco  a poco.  Que- 
st’olio  è preferito  a quello  di  balena,  perchè 
conserva  il  cuoj.»  p ù lungamente  molle  e pie- 
ghevole , e perchè  , essendo  chiarificato,  bro- 
eia  spargendo  men  fumo  e vapori. 

Le  uova  si  raccolgono  con  molta  cura, 
si  insalano,  si  mettono  in  piccioli  barili,  e 
si  vendono  agli  Olandesi  e »ì  Francesi.  Que 
sti  ultimi  , come  pure  gli  Spagnuoli,  non 
ponno  farne  di  meno  per  la  pesca  delle  sar- 
delle e delle  alici.  Ne  gtierniscono  le  reti  de* 
stinate  a tal  pescagione.  La  esportazione  annua 
di  codesto  genere  di  Bergen  monta  da  quattor- 
dici a sedici  carie’ e,  e vuol  dire,  da  venti  a 
ventidue  mila  barili  di  codeste  uova.  Ciascun 
barile  si  vende  a un  di  presso  otto  o nove 
franchi. 

I vascelli  che  vanno  in  Norvegia  e a 
Terra-Nuova  ^ partono  d’ordinario  in  marzo; 
talvolta  però  più  presto , talvolta  più  t^rdi , 
secondo  il  cammino  che  debhon  fare  ; e ri- 
tornano al  loro  paese  verso  la  fin  di  settem* 
bre.  Tosto  che  sono  arrivali  al  luogo  della 
pesca,  formano  sul  vascello  una  galleria,  che 
va  dal  grand’albero  sino  alla  poppa  , e tal- 
volta da  una  estremilli  del  vascello  all’altra. 
Codesta  galleria  esteriore  è guernita  di  botti, 
che  da  una  parte  son  senza  fondo,  e dentro 
le  quali  si  ritirano  i marina]  per  mettersi  al 
coperto  dalle  ingiurie  del  Umpo,  e il  !oro 
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capo  rìman  coperto  da  una  teltoja  assicurat<i  sul 
tlor$o  delle  botti.  Quando  distaccano  dalPa- 
m.>  una  morua,  le  taglila  tosto  la  lingua, 
e inseguito  la  danno  a un  mozzo,  il  quale 
la  reca  ad  un  uomo  destinato  a vuotarla.  Que* 
sii  le  taglia  la  testa  , le  strappa  il  feg»to  e 
le  interiora  , e la  la.scia  poi  cadere  per  ua 
buco  fatto  apposta  sulla  bassa  tolda,  dove 
un  altro  preparatore  le  toglie  la  spina  dorma- 
le , e la  lascia  in  seguito  cadere  per  un  al- 
tro buco  in  una  stanza,  dove  s* insala  e si 
me  tte  in  massa.  Colui  che  adopra  il  sale 
rij’one  molta  cura  in  far  si  che  ve  ne  sia 
abbastanza  fra  gli  strati  che  formano  code- 
ste masse , sBSnchc  il  .pesce  non  possa  cor- 
rompersi; ma  non  bisogna  neppur  metterne 
troppo,  li  troppo  e il  troppo  poco  sono 
egualmente  dannosi,  perchè  amendue  dimi- 
nuiscono la  \ bontà  e il  prezzo  della  morùa. 

Ai  tempi  antichi,  come  nei  nostri,  le  na- 
zioni straniere  andavano  sulle  cotte  della  Nor- 
vegia e dell*  Islanda  per  far  la  pescà  delle 
morùe.  Nei  i3o8  la  città  di  Amsterdam  ri- 
cevette dalla  Corona  di  Svezia  la  permissione 
di  formare  a tale  effetto  uno  stabilimento  sul-" 
r Isola  di  Schonen.  Anche  gl’  Inglesi  da  'un- 
go tempo  pescano  la  morùa:  perchè  noi  tro- 
viamo che  nel  i4i5  Enrico  Quinto  fece 
dal  Re  di  Danimarca  dar  soddisfazione  ad 
alcuni  de’  suoi  sudditi , ai  quali  crasi  usata 
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qualche  violenza  ia  quel  regno.  In  seguito 
§r  Inglesi  perdettero  11  diritto  di  pescare  in 
quelle  contrade.  Infatti  Elisabetta  racquislò 
dalla  Corona  di  Danimarca  tal  permissione 
a’ sudditi  suoi.  IMa  il  suo  successore,  avendo 
sposata  una  principessa  Danese  , gl^  Inglesi 
fecero  di  tal  permissione  uso  si  grande,  che 
giunsero  a mandarvi  annualmente  fino  a mille 
e cinquecento  vascelli  circa. 

1 Francesi  e gli  Olandesi  mandan  pure 
essi  gran  numero  di  vascelli  a questa  pesca: 
e nondimeno  tutte  codeste  nazioni  vi  lasciano 
ancora  tanto  pesce , che  gli  Islandesi  ne  trag- 
gono la  maggior  parte  del  loro  sostentamen- 
to, e i ISorvegi,  come  1’  abbiamo  già  detlo^ 
ne  ricavano  ogn’anno  alcune  botti  d’oro. 

Per  quanto  considerevole  sia  nel  Nord 
la  pescagione  della  moriva,  non  è però  da  pa- 
ragonarsi a quella  che  se  ne  fa  nell’  Ame- 
rica settentrionale,  e soprattutto  presso  il  gran 
banco  di  Terra -Nuova  (i).  Tal  pesca  deve 
essere  ben  importante  per  gli  Inglesi,  poiché 

(i)  Questo  lanco  è lun«o  centosessanta  miglia  di 
Germania,  targo  novanta,  ed  è situalo  tra  il  qaarante* 
Kimo  terzo  e il  quarantesimo  quinto  grado  di  latitudi* 
ne  settentrionale  . Ma  i banchi,  dove  si  fa  particolar- 
mnite  la  pesca  hanno  cento  leghe  di  lunghezza,  sessanta 
ili  larghezza.  La  profondità  dell'  acque  varia  dalie 
quindici  sino  alle  seasanta  braccia.  11  fondo  è coperto 
(li  roccie  , e l’acqua  vi  è continuamente  agitata  n ca- 
gione delle  varie  dtretfioBÌ  delle  oorreuti  ebe  vi  si 
trovano. 
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impiegano  «Sa  quindici  a venti  mi!a  Biarì* 
naj  , senza  metter  in  conto  coloro  che  si  . oc- 
cup:no  della  costruzìon  de* vascelli,  degli 
strumenti,  ec.  Un  altro  vantaggio  che  ne 
trae  codesta  nazione  si  è del  guadagnare 
somme  considerevoli  anche  nelle  esportazio* 
ni  che  fanno  pel  Portogallo , per  la  Spagna 
e per  l’ Italia.  Oltre  ciò,  codesti  marina]  non 
lasciano  di  farsi  intanto  anche  buoni  soldati 
pel  tempo  di  guerra. 

Da  una  petizione,  che  i Mercanti]  in- 
glesi presentarono  al  Governo  nel  1^63,  si 
intende  qual  fosse  allora  lo  stato  vistoso  di 
codesta  pesca.  Secondo  essi,  vi  si  impiegavano 
centocinquanta  vascelli  di  altrettante  botti  per 
ciascheduno , e mille  e cinquecento  più  pic- 
ciuli,  senza  contarvi  i trecento  bastimenti  mér- 
cantili , che  portano  Polio  e li  pesce  per  l’in- 
terno del  regno  da  una  città  all*  altra.  Uno 
schoner  di  cinquanta  a settanta  botti  contiene 
d’ordinario  ottocento  cinquanta  quintalijuna 
scialuppa  ne  contiene  trecento;  e dugento  i 
più  piccioli  bastimenti.  Quindi  si  può  conta- 
re che  que’ piccioli  bastimenti,  l’uno  per 
r altro , conducono  quattrocento  cinquanta 
quintali.  Un  quintale  del  miglior  pesce  preso 
sul  luogo  , vale  quattordici  lire  di  Francia 
all’incirca:  di  mezzana  quilità  dieci  lire,  e 
lo  scarto  sei  lire.  Ora  la  pesca  produce  due 
quinti  di  pesce  eccellente  ^ due  di  mezzano'. 
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e ua  quinto  di  picciolo.  Un  quintale  di  que- 
sto pesce,  l’uno  per  T altro,  costa  nove  lire. 

Cosi  il  valore  del  carico 
di  m^Ie  e cinquecento  piccioli 
Vascelli  sarebbe  di  lire.  • . 8,o8o,o8o. 

I fegati  di  cento  quintali 
dì  pesce  danno  una  botte  di 
òlio,  che  vale  ordinariamante 
Cento  venti  quattro  franchi. 

Quindi  mille  e cinquecento  va- 
scelli da  quattrocento  cinquanta 
quintali  per  cadauno , fanno 
sessantasette  mila  e cinquecen- 
to botti  d’  olio  , il  che  monta 

a lire.  833,ooo. 

II  carico  d’un  vascello  di 
cento  cinquanta  botti  vale  7200 
lire. 

Quindi  il  valore  di  cento 

cinquanta  di  questa  specie  è di 

lire  10,800,000. 

» ■ . ^ 

In  totale lire  19  713,080. 

Mettiamo,  l’uno  per  l’altro,  dieci  uo- 
mini sopra  codesti  piccioli  bastimenti,  e venti 
sui  più  grandi  j e avremo  il  numero  di  di- 
ciotto  mila  marina)  ^ e se  vi  si  aggiungano 
quelli  che  guerniscono  i trecento  piccioli 
vascelli  mercantili,  si  ponno  contare  venti 
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itiila  uomini  che  fervono  a questa  pesca. 'H 
tatto'  ciò  senza  coniare  il  vantaggio  conside- 
revole che  gl*  inglesi  traggono  da  questa  pe- 
sca medesima  fatta  sulle  loro  coste. 

Tal  era  a un  di  presso  anche  in  Ame- 
rica lo  stato  di  codesta  pesca»  prima  che  le 
Colonie  si  distaccassero.  Ma  siccome  queste 
era  fanno  uno  Stato  a parte  , siccome  esse 
conservano  ancora  non  solo  la  liberti  di  pe- 
scare ne’ banchi  di  Terra-Nuova,  ma  per  tal 
fine  si  è pure  ceduta  ai  Francesi  una  porzione 
dell’America  settentrionale,  questo  ramo  di 
commercio  non  deve  profittare  più  tanto  agli 
Inglesi.  Gli  Americani  vi  guadagnnn  molto  : 
poiché  la  sola  città  di  Boston  prende  annual- 
mente nel  golfo  di  Massachuset  cinquanta 
mila  quintali 'di  questo  pesce. 

La  pesca  di  l'erra  Nuova  è pure  vantag- 
giosissima ai  Francesi.  Nel  1768  vi  furono 
mandati  cento  quattordici  vascelli,  che  por- 
tano in  totale  quindici  mila  cinquecento  no- 
vanta botti.  Ciascun  vascello  conteneva,  l’uno 
per  1’  altro , sei  mila  pesci  ; cosicché  tutta  la 
pesca  ammontava  a ventiquattro  milioni  e 
sessantasei  mila  pesci  \ ossia  cento  novanta 
due  mila  cinquecento  ventotto  quintali.  Ora, 
contando  che  un  quintale  si  venda  inFran- 
cia  al  prezzo  mezzano  di  sedici  lire , nove 
soldi  e nove  denari , il  totale  ammonta  a 
3,174,3o5  lire,  e otto  soldi.  Se  codesti  pc- 
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8ci  forniscono  oltre  ciò  mille  e no?ecenlo  ven- 
ticinque botti  d’  olio  , contando  la  botte  a cen- 
toventi lire,  la  somma  ammonta  a a3i,ooo 
lire.  E siccome,  oltre  ciò,  i Francesi  pescano 
sulle  coste  d’Islanda  e nella  Manica,  si  può 
estimare  il  profitto  che  porta  al  regno  que* 
sto  pesce.  Nondimeno  questa  gran  quantità 
non  basta  ancora  pe'  Francesi  in  quaresima  , 
poiché  gli  Olandesi  ne  vendoa  loro  ancora 
moltissimo. 

Secondo  Anderson,  fu  nel  i536  che  i 
Francesi  mandarono  per  la  prima  volta  dei 
vascelli  alla  pesca  di  Terra-Nuova^  e già  nel 
15^8  ve  ne  mandarono  un  numero  grande. 
Se  ne  trovarono  colà  cento  di  Spagna.,  che 
portavano  tutti  insieme  da  cinque  a sei  mila 
botti  : del  Portogallo  cinquanta , che  porta- 
vano tremila  botti;  della  Francia  centocin- 
quanta , che  portavano  sette  mila  botti  ; e 
trenta  d'  Tnghìterra  da  cinquanta  botti  perca* 
danno.  Ma  poiché  gP  Inglesi  si  stesero  più 
ampiamente  nelle  provincie  settentrionali  del 
nuovo  mondo,  essi  distornarono  iosensibil- 
meute  le  altre  nazioni  da  codesta  pesca  ; e 
tanto  si  adopraróno,  che  anche  gli  Spagnuolij 
i quali  non  saprebbero  far  senza  questo  pe- 
sce, a motivo  della  immensa  quantità  di  Mo- 
nasteri che  sono  in  quel  regno,  obbligati  si 
videro  a rinunziare  spontaneamente  al  diritto 
di  pescare.  Non  la  pc  misero  che  ai  soliFran- 
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cesi  ; ma  siccome  questi  aveaQo  poco  spazio 
per  far  seccare  i lor  pesci  sopra  terra  , si 
trovaron  essi  costretti  , per  assicurarsi  dalla 
corruzione , d’ impiegarvi  il  doppio  di  s^Ie 
che  non  gl*  Inglesi  : e ciò  rese  il  pesce  men 
buono.  Gl'  Inglesi  per  lo  contrario  lasciano 
per  qualche  tempo  in  molle  il  loro  pesce  in 
una  gagliarda  sa1moja,e  in  seguito  lo  man- 
dano a terra  per  farlo  seccare  all’aria;  co- 
sicché con  metà  meno  di  sale  si  conserva  as- 
sai meglio  di  quel  de*  Francesi.  ' 

, Sorprende  con  ragione  il  pensare  alla 
immensa  quantità  di  morùa  che  da  più  se- 
coli'è stata  presa  dagli  uomini.  Quella  che 
è distrutta  dai  pesci  vor;>ci , e dalle  morùe 
medesime  , è sicuramente  grande  altrettanto, 
è foiose  più  grande  ancora.  Secondo  Horebow, 
gl’islandesi  trovarono  nello  stomaco  d’ una 
balena  seicento  morùe  belle  e vive,  senza 
tener  conto  degli  altri  animali  da  essa  'ingojaW 
ti.  Ma  se  noi  poniam  mente  alla  quantità  di 
uova  che  il  Creatore  ha  data  a questa  spo. 
eie , noi  temer  non  dobbiamo  di  vederla  div 
strutta  giammai , finché  gli  uomini  si  limi- 
teranno alla  pesca  dell*amo.  Levenocchio  fece 
asqendere  a novemillioni  e trecento  quaranta 
quattro  mila  il  numero  delle  uova  d’una  mo- 
rùa mezzana.  Brandley  non  ne  conta  che  quat- 
tro millioni^  ma  anche  questa  tanto  minor 
quantità  è ben  più  che  bastevole  a riparare 
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ciò  che  si  distragge  colla  pesca , se  si  ri- 
guarda all*  immenso  novero  de'  pesci  che  fre- 
gano ogn’anno. 

La  morùa  non  è di  robusta  complessio- 
ne ; ella  muore  subito  cbe  si  trae  dall'acqua 
salsa  , oppure  si  fa  passare  in  un'acqua  ciol- 
ce.  Siccome  è di  assai. più  grato  sapore  se 
à mangia  fresca,  i pescatori  Olandesi  procu- 
rano , «ol  mezzo  di  alcuni  vascelli  artifizto- 
eameiMe  forati,  di  condurla  viva  alle  grandi 
cittìi  marittime.  1 marina]  Inglesi  hanno  di 
più  !’  arte  di  trafiggerle  con  uno  spillo  la  ve- 
scichetta aerea , il  che  la  obbliga  a starsi  al 
fondo  del  va§celIo  forato,  e le  conserva  la 
vita  per  lungo  tempo. 

Questo  pesce  è conosciuto  sotto  nomi 
diversi.  Si  chiama:  * 

KaheljaUf  in  Allemagna  e in  Danimarca. 
Stochjisch^  quando  è seccato. 

Laberdan^  qnando  è salato. 

Klippjisch  t quando  è salato  e secco  tutto  in- 
- sieme.  ’ 

Klubbe’TorsJc  e Bolch,  Cabliau-,  S’trey  SUd- 
Torsk^  VcLar-Torsk , in  Norvegia. 

Torskur  e Kablau^  in  Islanda. 
Saraudlirksoak  e EkcUluarkioak  ^ in  Groen- 
landia. 

Var-Tortk,  Skrejt  in  Lapponia. 
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Kahbeliat  in  Tsvezia. 

Cabiljau  » in  Olanda. 

Cabillaud,  Baoaillou,  in  Fiandra. 

Codfish,  Keeìing,  M^lwel,  Stohfish,  liaber- 
dine»  Greenjish,  e Barrel’Coa , in  lughi)- 
terra. 

Morue  o Moloc  $ in  Francia^ 

iV.  B.  In  Italia  si  chiama  Merluzzo,  Bao' 
cedàt  Stocfist  Bertagnino  indistintamente,  O' 
con  distinzione  fatta  solo  dai  commercianti,. 
Il  Traduttore  però  ha  creduto  di  dover  (pii' 
ritenere  il  nome  di  Morta , giacché  del  dfer- 
lazzo  precisamente  si  parla  più  sotto. 

Lo  stomaco  della  morùa  è spaz'oso , e ’ 
al  principio  del  condotto  intestinale  hannovi 
sei  appendici , che  sì  dividono  io  molli  rami. 
11  ferrato  è d*«n  rosso  pallido,  e consiste  in 
Ire  lobi.  La  milza  è d*un  colore  nericcio  , e 
di  forma  oblungo.  I rognoni  sono  a Ih  spina 
dorsale,  lungo  la  cavità  del  ventre,  e ffni- 
scono  in  una  lunga  vescica.  Il  latte  e Tovaia 
sono  dopp).  Baster  ha  trovato  fra  questi  pe- 
sci qualche  ermafrodita.  Io  conservo  nel  mio 
Gabinetto  un  carpione  e un  piccini  persico, 
che  hanno  il  latte  da  una  parte,  e l’ovaja 
dall’  altra. 
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L*  ASELLO:  Gadtjs  Merlawgos. 

11  color  argentiaO)  che  brilla  su  tutto  il 
corpo  di  questo  pesce,  fuorché  sul  dosso,  il 
sorvanzar  della  mascella  superiore,  e Tesser 
privo  di  barbette  alla  inferiore,  sono  carat- 
teristici più  che  bastevoli  per  distinguerlo 
dagli  altri  di  questo  genere.  Si  trovano'  sette 
raggi  alla  membrana  delle  branchie venti 
alla  natatoria  del  petto  , sei  a quella  del  ven- 
tre I trenta  alla  prima  natatoria  dell’  ano,  venti 
alla  seconda  , trentuno  a quella  della  coda  , 
sedici  alla  prima  del  dorso,  diciotto  alla  se-» 
conda  e dìecinove  alla  terza. 

L’ asello  ha  il  corpo  oblungo  , e coperto 
di  picciole  scaglie,  rotonde,  sottili,  e ar- 
gentine. La  testa  finisce  in  punta , e gli  oc- 
chi, in  vicinanza  de’ quali  si  trovano  le  na- 
rici, sono  rotondi,  hanno  una  grossa  pupilla 
nera,  e argentina  l’iride  che  la  circonda. 
La  mascella  superiore  è guernita  di  molte 
file  dì  denti , di  cui  gli  anteriori  sono  i più 
lunghi,  e l'inferiore  non  ne  ha  che  una  fila 
sola.  Nel  palato,  sul  davanti  , ad  amendue  i 
lati,  si  trova  un  Oi>so  triangolare,  nella' gola 
due  ossa  rotonde  al  basso,  e all’alto  pure 
due  ossa  lunghe,  e scabrose.  Alla  mascella 
inferiore  si  scorgono  da  ciascun  lato  da  nove 
a dieci  punti  incavati.  Il  dorso,  che  ò oliva* 
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Siro  , ha  la  forma  rotonda  , come  il  ventre. 
1 l»ii  SODO  alquanto  compressi , e l’ ano  è più 
vicino  aili  testa  che  alla  coda.  La  linea  la-' 
terale  è di  retta  direzione  . e si  osserva  una 
macchia  nera  al  princìpio  delle  natatorie  del 
petto.  Tutte  le  natatorie  sono  bianche,  fuor 
quelle  del  petto  e della  coda,  le  quali  hanno 
un  color  nerìccio. 

.Questo  pesce  abita.il  Baltico,  e limar 
del  Nord*,  non  si  trova  però  nel  Baltico,  che 
in  .picciol  numero;  abbonda  all’opposto  sulle 
coste  d’ Olanda,,  di  Fr^incia  e d’Inghilterra. 
Ordinariamente  è lungo  un  piede;  e non  se 
ne  trovano  che.  di  rado  di  lunghi  un  piede 
e mezzo , di  rarissimo  poi  di  due.  Nondi- 
meno sul  banco  di  Dogger  se  ne  prendono 
alcuni  che  pesano  dalle  quattro  sino  alle 
otto  libbre.  Questo  pesce  dimora  al  fondo 
del  mare  , e vi  si  pasce  di  gamberetti  , di 
vermi  e di  pesciolini.  Gli  si  trovano  nello 
stomaco  particolarmente  àt  sprati  clupen- 
trista  Linnt^o  ) , e delle  aringhe  giovani.  I 
pescatori  si  servon  pure  dì  questi  pesci  ad 
uso  d’esca;  e in  mancanza  di  piccioli  pesci 
adoprano  de’  pezzetti  di  aringa  fresca  o dis- 
salata,; e un  solo  basta  per  guernire  da  otto 
a dieci  ami.  Siccome  questo  pesce  dimora 
per  lo  più  a fondo,  cosi  l’amo  da  fondo  è 
il  principale  stromento.  di  cui  si  fa  uso  a 
pescarlo  ; tale  amo  ha  per  lo  più  sessanta 
BurrCif  Tomo  XXIX.  38 
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quattro  braccia  di  lunghezza , ed  é guernito 
di  uncini  dai  ceolo  *»  dtrgenm.  Un  ▼jt- 
scello  che  t»  alla  pesca  getta  una  ventina 
di' ami  di  questa  specie,  guerniti  di  quattro 
mila  uncini , e li  lascia  nell*  acqua  per  due 
o tre  ore.  La  p’ù  gran  p'sca  si  fa  sulle  co- 
ste di  Francia  dal  dicèmbre  sino,  al  feh' 
brajo’,  ma  su  quelle  dell’Olanda  e dell’ In- 
ghilterra si  fa  in  estate.  Questo  pesce  com- 
parisce in  sì  gran  quantità  sulle  coste  bri- 
taniiiphe , che  s<  vede  a truppe,  lunghe  tal- 
Tolta  tre  miglia  inglesi , e larghe  uno  « 
mezzo.  Siccome  sulle  dette  coste  se  ne  prende 
in  troppo  gran  numero  per  poterlo  consu- 
mar tutto  nel  paese , si  insala  : ma  siccome 
allora  perde  molto  del  suo  delicato  sapore, 
si  conserva  per  mangiarlo  ne’  vascelli , e si 
chiama  buckthorn»  Oltre  ciò,  si  può  averne 
tutto  l’anno:  e siccome  d* ordinario  esso 
perseguita  le  aringhe,  si  trova  spesso  attac 
cato  agli  ami  in  compagnia  di  esse.  È ap- 
punto al  tempo  della  pesca  delle  aringhe , 
eh* esso  è migliore,  perchè  s’ingrassa  dello 
piò  giovani  di  esse. 

In  ottobre  le  uova  e i latti  cominciano 
ad  ingrossarsi,  e 1*  asello  frega  dalla  fine  di 
dicembre  sino  al  cominciar  di  ' febbrajo. 
Verso  quest’epoca  la  sua  carne,  che  d'  ordi- 
nario è tenera  , bianca  e di  buon  sapore,  dt- 
vìen  molle.,  insipida  c^  magra.  La  carne  di 
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questo  pesce,  che  si  preférisee  a quella  di 
lUtii  gli  altri  del  genere  medesimo  i quali 
si  trovano  nel  mare  del  Nord,  offre  un  nu* 
trìmento  sano  assai  per  le  persone  deboli  e 
malatticcie.  Son  oèmici  dèli' asello  tutti  gli 
animali  voraci  che  vivono  in  acqua  , e che 
hanno  la  forza  di  pigliarlo'  : con  tinto  ciò 
moltiplica  assai. 

Il  fegato  è biancaslrò,  groàso  he’ pésci 
grassi , picciolo  ne’  magri.  Consiste  in  tre  lo- 
bi , l’uno  de’qiiali  è Ricciolo,  è l’altto  lungo 
tanto , quanto  la  cavilli  del  ventre.  Il  coh' 
dotto  intestinale  Ha  quattro  sinuosità,  e mbltè 
appendici  siil  priheipio.  La  milia  è triango- 
lare , e situata  al  di  sotto  dèlio  stomaco.  I 
latti  e le  ovsje  son  dop{lie.  Gli  si  trovano 
cinqnaDtaquattro  vèrtebre  alla  s{>iria  dorsale.' 

Questo  pesce  è cdnoscibtò  soUC>  ditersi 
nomi.  Si  chiama  : 

TViuUng , in  Allemàgnà. 

Gàdden , a lìeiligeland. 
ffuidlinst  in  Danimarca. 

Élege^  intingi  Éléiker^  ÉtuiUtiigy  ih  Nor- 
vegia.  ... 

VFTiitingt  in  Olanda. 

Mqlenaar , qhand’  è ancor  giovine. 

Whitìng^  in  Inghilterra. 

Buckthàrn  , quando  è secco. 

Merlan , in  Francia. 

jisello , in  Italia,  nome  ignorato  da  Bloc.  1 
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IL  COLlNt)  : GaoUS  CARBOJfARIUS. 

La  bocca  nera,  I»  linea  laterale  diritta , 
stretta  e bianca,  sono  i caratteristici  distintivi 
di  questa  specie.  Si  'trovano  sette  raggi  alla 
membrana  delle  branchie , ventuno  alla  na>' 
tatoria  del  petto,  sei  a quella  del  ventre,' 
venticinque  alla  priuja  delibano)  venti  alla 
seconda,  mentisci  a 'quella  della  coda,  quat- 
tordici alla  prima  natatoria  del  dorso dieci- 
nove  alla  .seconda , e venti  alla  terza. 

La^  testa,  è . stretta.  ' Agli  opercoli  delle 
branchie,.  ,éd>  à^^veptre  il  color  argentino  salta 
fuòri  dal  fondo  nero,  e il  yentre  ècomecir- 
eondato  da,  una  .fìià  di  punti  neri.  Le'  altre 
parti  del  corpo'  e della  testa  sono  d'un  nero 
mcvdo;  colore  d’ond*ei  trae  il  nome  tede- 
sco koehler , carbonajo.  Ma  ^questo  per  altro 
non  si  può  che  dire  de’vecchj,  essendo  I 
giovani  olivastri  o brùnicci  \ colore  che  poi 
col  crescere  dell*  età  tende  al  nero;  e ' che 
alSne  divien  carico  sèmpre  più , a misura 
che' iPpescé  va  invecchiando.'  La  maficanzà 
del  color  nero  ne*  giovani, probabilmente  è la 
cagione  del'a  varietà  de’ nomi  che  gii  si  danno 
in  Inghilterra  secondo  le  varie, sue  età.  I pic- 
cioli si  chiamano  paars  .,  c quelli  d’ un  Vano 
hillets.  L’ apertura '^dèl là  bócca 'è  picciola  , e 
le  due  .maecelle , che  sòn  gucrnilé  di  denti , 

. J < ' • . j 1,  I » ' I I » 1 « . i p : 1 1 7 . > , . ! . • ■ . 
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fini»coBO  in  punta.  inferiore  è la  più  lunga. 
La  lingua  brilla  d’un  color  argentino;  l’iride 
è bianca,  e si  trova  una  macchia  nera  da 


ci^tscun  lato.  Il  tronco  è coperto  di  scaglie 
sottili , rotonde , divise  in  varj  scudetti.  Sotto 
le  natatorie  del  petto  si  trova  una  macchia 
nera  come  carbone,  e l’ano  è più  vicino 
alla  testa  che  alla  coda. 


Soggiorna  questo  pesce  nel  Baltico  e nel 
mare  del  Nord  ; ma  si  trova  pure  io  grande 
abbondanza  verso  la  parte  settentrionale  d’In- 
ghilterra , e verso  le  Isole  Orcadi,  dove  tiensi 
al  fondo,  e sulle  roste  degli  scogli.  Arriva 
alia  grandezza  di  due  piedi  e mezzo  ^ alla 
larghezza  di  quattro  in  cinque  pollici  ed  al 
peso  di  trenta  libbre  e più.  La  sua  frega  cade 
in  genaajo  e febbrajo  ; perocché  quello , eh  io 
descrivo,  lo  ricevetti  in  gennajo.  Le  sue  uo- 
va , della  grossezza  d’un  grano  di  miglio, 
erano  già  si  mature  e pronte  all’uscita  , che 
maneggiandone  il  ventre  anche  lievemente 
scappavano  fuori  per  l’ umbilico.  I piccioli 
colini  compariscono  in  truppe  numerosissime 
sulle  coste  d’Inghilterra  al  cominciar  di  lu> 
glio:^  e allora  son  lunghi  un  pollice  e mezzo. 
In  agosto  sono  già  di  tre  pollici  e più.  Al- 
loia  si  prendono  coll’amo,  e anche  colle  re- 
ti , ma  spesso,  quando  vengono  a galla  sulla 
superdeie  dell*  acqua.  A tale  età  passano  per 
un  boccone  assai  dilicato  ; ma  quando  con- 

^8 
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tano  un  anno  o 'più, 'la  loro  carne  è darà 
e .coriacea  ; e il  basso 'pòpolo  è il' solo  che 
ne  mangi.  Si  preparano  nella  àlessa  * maniera 
come  la  morùa  , ma  siccome  non  hanno  cosi 
buon  sapore  ,'  si  vendono'  a più  huon  mer- 
cato. Gl’Islandesi  hanno  lauta  copia  di  aselli ^ 
che  sprezzano  il  pescò'  colino.  Anche  ihr^or- 
“vegia  son  soli  i poveri  a'  mangiarne;  ma  col 
suo  fegato*  si  fa  deiròliò. 

Se  he  pesca  in*gk-ari'  quantità  tutto  Tan- 
no , ma  principalmente  in  estate , quando  il 
colino  insegne  gli  'sprati  j e questi  infatti  sono 
l’esca  migliore  per  allettarlo.  Oltre  ciò,  della 
sua  pelle,  come  di  quella  dell’anguilla,  se 
ne  fa  uso,  tagliandòlà  per 'trave'rso  in  liste 
ideila  larghezza  di  quattro  dita.  Anche  verso 
il  Capo-Nord  se  ne  prende  in  grande  abbon- 
danza ; poiché  volendo  'sfuggire  la  persecu- 
zione delle  balene  si  accosta  moltissimo  alla 
terra. 

Questo  pesce  si  insala,  e si  secca  sipari 
della  morùa.  Le  sue  parti  interiori  sono  della 
natura  medesima  di  quella  dei  precedenti. 

Il  colino  è conosciuto  sotto  nomi  di- 
versi. Si  chiama  : 

Kohler  e Kohltnuud , in  Allemagna. 
'Kollemisse  Koìlemòder -,  in- Danimarca. 
‘Kulmund  f Guld.  Lax.,  Kule'Mule-^  in  Nor- 
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Sey , Graasey , Stìfish^  ia  Islanda. 

Goal  Fish  f Jtaw-Potackf  in ‘Inghilterra. 
Paars , qnand' è piccolo.  ' 

Billet  f quando  è d’  un  anno. 

Colin  e Morue  noire  ^ in  Francia. 

IL  CAPPELLANO  ossia  L*UFF1C1ALE  , 
GadUS  MIHOTUS. 

* 

Questo  pesce , che  non  diventa  mai  pià 
lungo  di  sei  o sette  pollici,  diversifica  dagli 
altri  di  questo  genere,  in  questo  che  il  suo 
ventre  è nero  al  didentro.  Si  trovano  sette 
raggi  alla  membrana  delle  branchie  ; quat- 
tordici alle  natatorie  del  petto , sei  a quelle 
del  ventre,  venticinque  alla  prima  dell’ano, 
diecisette  alla  seconda  , diciotto  a quella  della 
coda,  dodici  alia  prima  natatoria  del  dossó, 
diciannove  alla  seconda  e venti  alia' terza. 

11  corpo  del  cappellano  è bislungo , e la 
testa  di  figura  conica.  La  mascella  superiore 
è più  lunga  della  inferiore , ed  ha  maggior 
numero  di  file  di  denti.  Alla  inferiore  si  vede 
una  barbetta  , e varj  punti  incavati.  Gli  oc- 
chi rotondi  hanno  la  pupilla  nera  situata  in 
mezzo  ad  un’iride  argentina,  e son  ricoperti 
d’ una  membrana  mobile  tremolante.  Le  guani- 
eie  , i lati,  e il  venire  sono  argentini,  e guer- 
niti  di  punti  neri.  11  dorso  è d’ un  giallo 
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bruno,  la  linea  laterale  stretta  e diritta,  c 
l’ ano  a.  mezzo  del  corpo.  Le  scaglie  aono 
sottili , picciolissime , e si  staccano  facilmente. 
Ne  ho  f itte  rappresentare  alcune  di  grandezza 
naturale , ed  una  più  grande  del  uaturale. 
Tutte  le  natatorie  sono  d’un  grigio  bianco, 
e quella  delia  coda  è alquanto  forcuta. 

Questo  pesce  si  trova  nel  Baltico , e nel 
mare  del  Nord , ma  più  che  altrove  nel  Me- 
diterraneo. Quando  coojparisce  nel  Baltico , 
Osso  rallegra  grandemente  i pescatori , per- 
chè presagisce  loro  una  pesca  abbondante  di 
morùe,  di  dorsi  e di  agroGni.,  cosicché,  lo 
chiamano  \\  peicè  conduttore.  Siccóme  è pic- 
colo ^ e gira  il  mare  a truppe,  codesti  ani- 
mali voraci  gli  tengon  dietro  assai  da  vicino, 
e divengoQ  poscia  essi  medesimi  preda  degli 
uomini , che  li  stanno  spbindo.  Il  cappellano 
sta  nel  fondo  dell’  acque , e vive  di  pescia- 
telli,  di  conchigliette , di  gamberetti,  e di 
■vermi  di  mare.  Per  fregare,  cerca  i luoghi 
piani  e lise] , e depone  le  uova  fra  le  pietre 
e le  piante  marine.  Siccome  è picciolo,  ha 
moki  nemici  assai  pericolosi,  e quindi  non 
si  vede  moltiplicar  gran  fatto  nelle  nostre 
contrade.  , 

La  carne  di  questo  pesce  è bianca  e di 
buon  sapore.  Quello  di  cui  do  la  Ggura 
mi  fu  regalato  dal  mio  amico  il  sig.  dottor 
Walbaum  di  Lubecca.  Si  prende , come  gli 
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altri  pesci  del  genere  medesimo,  coll’ nmo 
da  fondo,  e colle  reti. 

II  peritonèo  del  cappellano  è nero.,  e 
1'  estremità  inferiore  dello  stomaco  è provve- 
duta di  molte  appendici:  gli  altri  intestini 
sono  come  quelli  de’ precedenti. 

Questo  pesce  è conosciuto  sotto  diversi 
nomi.  Si  chiama  : 

Zwergdorsch,  Krumstert , io  Allemagna. 
Zeitfisch  , a Schleswig.' 

Joegerchen  , a Danzica. 
tJìfs-Skreppe , in  Norvegia. 

PooA'j.in  Inghilterra. 

Ojyìcier , o Capelan  ^ in  Fi  ancia. 

Capelan  , a Marsiglia. 

Munkana,  a Malta. 

IL  TÀU:  Gadus  Tau.  ; 

* • » . . I . 

I 

* Le  pìcciole  barbette  ‘ che  veggonsi  ih 
gran  numero  alla  mascella  inferiore  sono  il 
caratteristico  distintivo  di  questo , pesce.  Si 
trovano  sei  raggi  alla  membrana  delle  bran- 
chie, venti  alla  natatoria  del  petto.,  sei  a 
quella  del  ventre  , quindici  a quella  dell’ano  , 
dodici  a quella  della  coda,  tre  alla  prima 
del  .dorso  eventi  alla,  seconda. 

La  testa  ài  questo  pesce,  è grossa,  piat- 
ta, e larga  dall'alto  al  basso;  la  mascella 
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inferiore  sorvanza  la  superiore,  eie  barbette  « 
delle  quali  eli’  è ^uernita  , formano  un  àe- 
micircolo:  amendue  poi  le  mascelle  sono  ai*- 
hiate  di  denti  acuti  di  diversa  lunghezza.  Alla 
mascella  ioferiore  formano  due  61e , e ud 
thaggior  numero  alla  superiore.  Anche  al  pa- 
lato si  veggono  due  file  di  denti  da  ciascuii 
lato:  la  lingua  è corta,  finisce  in  punta,  e 
consiste  in  una  cartilagine'  dura;  gli  cechi 
son  grandi , sporgono  in  fuori  dalla  sommità 
della  testa  , e sono  ricoperti  sino  alla  metà 
da  una  membrana  mobile  tremolante;  la  pu* 
pilla  è nera  , l’iride  dorata.  Tra  gli  occhi  si 
osserra  nella  nuca  una  caviti , e una  linea 
gialla  di  traverso.  Ad  ambi  i lati  degli  occhi 
haonovi  due  righe  di  piccioli  bitorzoletti,  che 
hanno  la  lor  direzione  verso  il  mento:  l’oper^ 
colo  delle  branchie  consiste  in  due  picciolo 
linguette,  che  finiscono  a tre  punte;  la  lor 
membrana  è sciolta , grande , e Sostenuta  da 
sei  raggi  : la  testa  è bruna  ; il  tronco  e le 
natatorie  sono  dello  stesso  colore,  con  alcune 
macchie  bianche^  e il  ventre  è d’un  biaiic6 
sudicio;  l'ano  è un  po’ più  vicino  all’aper- 
tura della  bocca  che  all’ estremità  della  na* 
tatoria  della  coda;  il  tronco,  coperto  di  una 
sottil  belletta , è liscio , e le  scaglie  sonò 
molli , sottili , e cosi  picciole , che  non  ben 
sì  distinguono  ad  occhio  nudo  ; sono  rotori* 
d.- , brune  ; orlate  di  bianco.  Le  natatorie  del 
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petto  finiscono  in  punta , come  pur  quelle 
del  ventre } ma  esse  son  collocate  al  basso 
delia  gola,  e il  lur  primo  raggio  è forte,  ri- 
gido, e nel  tempo  medesimo  più  lungo  di 
tutti  : la  prima  natatoria  del  dorso  è corta  ^ 
e consiste  in  tre  raggi  pungenti  : la  seconda 
natatoria  del  dorso  , come  pure  quella  de|- 
l’ano,  ha  de' raggi  semplici  , che  si  avanzano 
molto;  nia  la  natatoria  della  coda,  la  quale 
è rotonda,  copie  quella  del  peuo , ha  dei 
raggi  forputi. 

Questo  pesce  è nativo  della  Carolina  , e 
secondo  il  dottor  Garden  yi  è chiamato 
toald'fiscli,  3iccome  questo  dotto  non  ha 
punto  determinata  la  grossezza  di  tal  pespe , 
|ion  saprei  determinarla  neppur  io.  Quello 
eh’  io  possiedo  non  è niente  più  grande  della 
6gura  che  ne  ho  d*ta  nella  edizione  in  fo- 
glio, nella  quale  lo  ho  fatto  rappresentape 
veduto  di  fianco,  e d’alto.  Senza  contraddi- 
zione questo  p''8ce  deve  collocarsi  nel  novero 
de*  voraci , perchè  ha  la  bocca  grande  e ben 
armata. 

Noi  dobbiamo  al  signor  Garden  la  cc- 
gnizione  di  questo  pesce,  ma  egli  ce  ne  ha 
lasciato  desiderare  il  disegno. 

IL  LOCO  : Gadus  follachivs. 

11  sopvmzare  della  mascella  inferiore,  le 
tre  natatorie  dorsali,  e la  cartatura  della  li- 


Digilized  by  Cooglf 


45(ì  STORIA  JU aturale 
nea  laterale  distinguono  il  Loco  dagli  altri 
pesci  dello  stesso  genere.  Si  trovano  sette 
raggi  alla  membrana  delle  branchie,  dieci- 
nove  alla  natatoria  del  petto , sei  a quella 
del  ventre,  diciotto  alla  prima  dell’ano,  die- 
cinove alla  seconda,  quarantadue  a quella 
della  coda  , tredici  alla  prima  natatoria  del 
dorso,  diciotto  alla  seconda,  e diciannove 
alla  terza. 

La  coda  di  questo  pesce  finisce  in  pun- 
ta, ed  è d'un  nero  bruno,  come  pure  il 
dorso  ; delle  mascelle  la  inferiore  è più  lun- 
ga, e amendue  sono  armate,  del  pari  che  nel 
pesce  precedente!  la  lingua  è corta,  acuta  ed 
aspra  verso  la  parie  posteriore.  Gli  occhi  son 
grandi,  ed  hanno  la  pupilla  nera , circondata 
d’ un’iride  gialla,  seminata  di  punti  neri.  11 
corpo  è coperto  di  picciole  scaglie  sottili , 
bislunghe,  e orlate  di  giallo;  il  color  oscuro 
del  dorso  si  va  perdendo  a poco  a poco  nel 
color  bianco  de’  lati  , ebe  sono  sparsi  di 
punte  brune,  siccome  pure  il  ventre.,  il  cui 
fondo  é argentino-  Le  natatorie  del  petto  sono 
giallastre  e picciole,  quelle  del  ventre  sono 
color  d’arancio,  e quelle  dell’ano  olivastre, 
seminate  di  punte  nere. 

Questo  pesce  si  trova  nel  Baltico  egual- 
mente e nell’Ocaano  settentrionale.  Abita  i 
fondi  petrosi  e scogliosi,  e ne’ luoghi  ove  il 
mare  è più  agitato:  se  ne  trova  talvolta  nel 
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Baltico  presso  Lubecca , e nel  mare  del  Nord 


presso  Heiligeland  ; ma  sono  dispersi,  sepa- 
rati, e ad  uno  ad  uno.  la  Norvegia  per  lo 
contrario  e in  Inghilterra  son  comunissimi , 
e in  estate  vi  arrivano  in  frotte  assai  numero- 


se., Io  ho  ricevuti  tre  di  questi  pesci  da  Lu- 
becca dal  mio  amico  il  sig.  dottor  Walbaum* 
Questi  pesci  si  tengono  alla  superGcie  del- 
l'acqua , e talvolta  vi  fanno  sopra  de’ salti , 
prendendo  varie  forme,  e predando  tutto  ciò 
che  nuota  a galla  de’ flutti  : codesto  è il  tempo 
di  dar  loro  la  caccia  cogli  ami,  ai  quali  si  at- 
taccano delle  piume  d’oca.  11  loco  arriva  d’or- 
dinario alla  grandezza  d’ un  piede  e mezzo, 
e pesa  allora  due  o.  tre  libbre.  Ma  se  ne  tro- 
van  pure  di  lunghi  da  tre  a quattro  piedi,  e 
Lrghi  da  otto  a dieci  pollici.  La  sua  carne  è 
bianca,  soda,  migliore  di  quella  del  colino, 
ma  inferiore  a quella  del  dorso  e dell’asello. 
Vive  di  piccioli  pesci  , principalmente  di  lan- 
cioni , i quali  infatti  si  trovano  ordinariamente 
nel  suo  stomaco;  questo  pesce  si  prende  al- 
1’  amo,  e in  Norvegia  anche  colle  reti. 

Il  feg  to  è d’un  rosso  pallido,  e compo- 
sto di  tre  lobi,  uno  de’ quali  è picciolo:  la 
milza  è oblunga,  d’un  turchino  molto  carico: 
gli  altri  intestini  sono  eguali  a quelli  de’pre- 
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11  Loco  è conosciuto  sotto  nomi  diversi. 
Si  chiama: 

PoUack^  e Weisser  o Gelber-Kohlmaul  ^ in 
All  magna. 

Lyrbleck  ^ Zaif  Lerblehing  ^ in  Isvezia. 

Lyr  t Lyssef  in  Norvegia. 

Polfack,  in  Inghilterra. 

LieUf  in  Francia. 

IL  LINGUO;  Gvous  molta. 

11  sorvanzar  della  mascella  superiore,  c 
le  due  natatorie  dei  dorso  sono  i distintivi 
caratteristici  del  lincilo.  Si  trovano  seti.- raggi 
alla  membrana  delie  branchie  ; dieriiiove  alia 
natatoria  del  petto.,  sei  a queiL  del  ventre, 
cinquintanove  a quella  dell'ano,  trentotto  a 
quella  delia  coda,  quindici  alla  prima  nata- 
toria del  dorso,  e sessantatrè  alla  seconda. 

11  linguo  è il  più  stretto  e il  più  lun,2o 
dì  tutti  i pesci  di  questo  genere;  e la  sua 
forma  è verisimilmente  quella  che  gli  ha 
fatto  dare  un  nome  finitimo  a quel  della  lin- 
gua. La  testa  è grossa,  piatta  dall' aito  al 
bas<;o terminata  in  punta  ottusa  , e bruna 
come  il  dorso.  Gli  occhi  sono  oblunghi  ; nera 
la  pupilla,  bianca  l’iride,  in  cui  si  vede 
una  macchia  di  giallo  verde;.  L’apertura  della 
bocca  è largai  la  lingua  bianca',  sottile,  ter- 
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minati  in  punta.  II  tronco  è stretto,  lungo, 
rotondo n giallastro  sul  lati,  ed  un  bianco  su* 
dicio  sul  ventre.  La  linea  laterale  ha  una  di- 
rezione retta.  L’ano  è alquanto  più  vicino  alla 
testa  che  non  alla  eod^.Le  scaglie  sono  oblun- 
ghe, e fortemente  aderenti  alla  pelle.  Le  na- 
tatorie del  petto  , e quelle  del  dosso , sono 
d’  un  grigio  carico.  Queste  ultime  hanno  verso 
l’estremità  una  macchia  nira,  che  si  vede 
pure  alia  natatoria  dell  ano,  la  quale  è gri- 
gia. Tutte  e tre  sono  orlate  di  bianco,  come 
pure  la  natatoria  della  coda  . che  è nera. 

11  linguo  soggiorna  nell’ Oceano  setten- 
trionale, e particolarmente  nel  mare  del  Nord. 
Quello  di  cui  ho  data  qui  la  figura  mi 
venne  da  A-nburgo,  dovei  pescatori  soglioii 
portarlo  da  Heiligeland.  Colà  si  pesca  assai 
sovente  all’ imboccatura  dell’Elba.  Era  lungo 
quattro  piedi,  largo  sette  pollici  e mezzo,  alto 
cinque  e mezzo,  e pesava  diciotto  libbre.  Ma 
se  ne  trovano  pure  di  sei  o sette  piedi  di 
lunghezza.  Suoi  tenersi  al  fondo  dell'acqua; 
vive  dì  gamberi,  d’aragoste  e di  pesci:  im- 
perocché io  ho  trovato  nel  suo  stomaco  non 
io\o  àiì  gornali  ^ ma  si  anche  de’ pesci  pas- 
seri, n metà  digeriti. 

La  frega  di  questo  pesce  cade  in  giu- 
. gno,  e depone  le  uova  ne’ fondi  fangosi  in 
ttìfiiio  all’  erbe  marine.  La  sua  carne  è di 
buonissimo  sapore,  singolarmente,  dal  feb- 
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brajo  sino  al  maggio  ; e per  tal  tempo  ti 
preferisce  alla  morùa.  Allora  il  suo  fegato  è 
bianco*  e imlevuto  d*un  olio  così  saporoso, 
che  a fuoco  lento  se  ne  estrae  gran  quantità. 
Ma  in  sei^uito  codesto  color  bianco  si  c:’.ngia 
in  rosso  , il  fegato  divien  più  picciolo,  e rende 
poco  olio , differenza  che  si  trova  pure  in 
altre  specie  di  pesce,  ma  meno  sens  bilmenie 
che  in  questo. 

Dopo  l’aringa  e la  morùa,  questo  pe 
sce,  a motivo  della'  sua  tanta  moltiplicazio- 
ne, è il  più  impoitante  pel  commercio  di 
molte  nazioni.  In  Inghilterra  si  sala  in  gran 
copia  , e si  consuma  nel  paese;  se  ne  esporta 
però  anche  ai  paesi  stranieri.  Quello  che 
ha  Tentis' i pollici  di  lunghezza  può  esser 
-venduto  con  vantaggio;  quello  che  è meno 
di  così  , si  getta  fra  gli  scarti , ed  ha  un 
un  bassissimo  prezzo. 

Se  ne  esportan  ogn’  anno  dalla  Norve- 
gia novecento  mila  libbre  all*  incirca.  In  In- 
ghilterra si  prepara  come  la  morùa,  e meglio 
di  essa  può  conservarsi  pe*  viaggi  di  lungo 
corso.  Si  fa  pure  dell*  olio  col  suo  fegato  ; e 
colla  sua  vescichetta  aerea  si  fa  una  colla  , 
che  ti  avvicina  a quella  di  Russia. 

In  Norvegia  il  i<  mpo  della  pesca,  si  è 
a primavera  ; e i luoghi  a questa  più  favo- 
revoli sono  i banchi  di  sabbia  presso  a Stor- 
regen.  Le  picciole  bolle  che  s*  innalzano  alla 
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5iipprfic«e  Jell*  arrjua  accennano  i luoghi 
‘dove  i pesci  dinur^nò  al  fondo.  Oltreciò,  se 
ne  prendono  anche  prèsso  a Spitzberg , e a 
'i  ena; Nuova  ; ma  non  sono  così  biconi.  Ve 
n’  ha  pure  In  (rroenlandia  e in  Lapponi^* 
Quelli  d’ Islanda  son  sì  cattivi , che  gli  abi- 
tanti di  1 paese  sono  costretti  a mangiarli , 
perchè  non  ponno  venderli  agli  stranieri.  I 
migliori  si  pescano  in  gran  quantità  nel  mese 
d’agosto  presso  d’ Hittland  , e vi  si  f<nno 
seccare,  come  la  morùa.  Per  prender  questi 
pesci  , si  adoprano  gli  ami  da  fondo  , della 
lunghezza  di  sessanta  braccia.,  ai  quali  si 
adattano  per  esca  aringhe  ed  altri  pesci, 

,11  linguo  si  mangia  fresco,  secco,  e pre- 
parato in  tutte  le  maniere  in  cui  preparasi 
la  morùa. 

Il  gozzo  di  questo  pesce  è largo  , e for* 
raato  a molte  pieghe  , dirette  nel  lungo,  f o 
stomaco  è sottile  , ed  a gu!s;i  di  sacco.  Alla 
parte  superiore  di  esso  nasce  il  condotto  in- 
testinale, che  si  ricurva  quattro  \olte.  Al 
principio  di  questo  condotto  si  trovano  irer*- 
taquattro  appendici  assai  lunghe.  La  pelle 
della  vescichetta  aerea, è grossa  come  il  m-<r- 
rocebino.  Il  fegato  è rotondo,. il  fele  d’un 
verde  carico;  la  milza  oblunga,  e bruna.  Ho 
contate  venti  coste  da  ciascun  lato. 
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Questo  pesce  è conosciuto  sotto  nomi 
differenti.  Si  chiama; 

Loen^  e Leng^  in  Allemagna , Danimarca, 
Norvegia  e Islanda. 

Loenga^  in  Isvezia. 

Jairhsoàkt  in  Groenlandia. 

Ling,  in  Inghilterra. 

Lingue  t in  Francia. 

LA  LOTA:  Gados  Lota. 

L’eguaglianza  delle  mascelle,  e due  na- 
tatorie al  dorso,  distinguono  bastantemente 
la  lota  dagli  altri  pesci  di  questo  genere.  Si 
troVano  sette  raggi  alla  membrana  delle  bran- 
chie, venti  alla  natatoria  del  petto,  sei  a 
quella  del  ventre  , sessanta  fette  a quella  del- 
l’ano, trentasei  a quella  della  coda,  quat- 
tordici alla  prima  natatoria  del  dorso  e ses- 
sant' otto  alla  seconda. 

La  lesta  è grossa , larga  , e piatta  al 
basso.  L’apertura  della  bocca  è grande;  le 
due  mascelle  sono  guern'te  di  sette  file  di 
denti  acuti,  e l’inferiore  ha  nna  barbetta. 
Presso  a questa,  eh' è più  grande,  se  ne  vede 
talvolta  un’  altra  più  piccola.  La  lingua  è 
larga,  e si  trovano  al  palato  alcune  ossa  aspre 
e bernoccolute.  Le  narici  sono  doppie,  e le 
anteriori  sono  coperte  di  una  membrana.  Gli 
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orchi  SOQ  piccoli,  cd  hanno  una  pupilla  tur* 
chinicela,  circondati  d’ un*  iride  gialla.  La 
membrana  delle  branchie  è situala  per  tra- 
verso , ed  è lar^a.  il  tronco  è compresso  ai 
da  ‘ iati,  marmorizzalo  di  nero  e giallo,  tal- 
volta anche  di  bruno,  con  macchie  d’ un 
giallo  pallido,  secondo  però  le  acque  nelle 
quali  sogg  orna.  È coperto  d’ una  materia 
giutinos:i , di  piccole  scaglie  molli  e sottili. 
Siccome  molti  Autori  han  trascurato  di  esa- 
minare  codeste  scaglie , cosi  nell*  edizione 
in  foglio  di  questa  mia  opera  ne  ho  fatto 
rappresentare  una  di  grandezza  maggior  del 
'naturale.  Perchè  la  forma  della  testa  molto 
si  riferisce  a quella  della  rana,  e il  tronco 
a quello  dell’  anguilla  , gli  Olandesi  gli  han 
dato  il  nome  di  pntael j e questo  con  altre  t- 
tanta ragione  quanta  n’ebbero  gli  Inglesi  di 
chiamarlo  eelpout.  La  linea  laterale  è diritta, 
il  ventre  bianco,  e la  natatoria  delta  coda  è 
rotonda.  L’ ano  è più  presso  alla  testa  che 
alia  coda.  Le  natatorie  dell’ano  e del  dorso 
sono  strette  e marmejrizzate , come  il  rimà- 
nente  del  corpo. 

Di  questo  genere  cosi  nomeroso,  la  Iota 
è il  solo  pesce  che  viva  in  acqua  dolce  , e 
indiflcrentemente  ne’  fiumi  ene’iaghi.  Si  trova 
come  naturalizzata,  non  solo  in  Allemagna 
e nelle  altre  parti  di  Europa , ma  s)  anche 
alle  Indie  orientali.  Questo  pesce  gode  ir.ol- 
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•tissimo  deir  acqua  chiara,  e vi  si  nasconde 
al  fondo,  nelle  tane  e fenditure  degli  scogli, 
d’  onde  sta  spiando  i pesci  che  gli  passati 
sopra  con  rapidità  ; ma  non  solo  di  essi,  vive 
-anche  di  vermi  e d^insetti  acquatici.  In  man- 
canza d'  altro  nutrimento,  le  lote  si  divorano 
scambievolmente;  e si  azzuffano  pure  collo 
spinocchio  i onde  talvolta  vi  lascian  anche 
.la  vita  ,•  giacché  lo  spinocchio  dibattendosi 
•pianta  il  suo  pungiglione  nel  gozzo  della  Iota, 
lo  n’ho  veduta  una,  a cui  tfiffalto  pungi- 
glione usciva  al  disopra  della  testa.  Suoi  ne- 
mici sono  il  luccio  e il  siluro,  che  ne  fanno 
spesse  volte  sua  preda.  .Quando  la  Iota  è ben 
nutrita,  cresce  velocemente,  e arriva  alla 
lunghezza  di  due  o tre  piedi,  e pesa  sino  a 
dieci  e dodici  libbre.  Siccome  è di  robusta 
' complessione,  si  può  conservarla  qualche  tem-' 
.pò  viva,  dandole  a mangiare  del  cuore  di 
bue,  e de’pesciatelli. 

La  frega  di  questo  pesce  cade  verso  la 
6ne  del  mese  di  dicembre  e di  gennaio.  Al- 
lora esce  dalle  sue  tane  del  mare,  e vìen 
ne’ fiumi  a cercare  de’ luoghi  lisci  per  de- 
porvi le  uova.  Moltiplica  molto.  La  sua  carne 
è bianca,  guernita  di  lische,  e di  buon  su- 
pere. Siccome  non  è grassa  . convien  molto 
agli  stomachi  indeboliti.  Il  fegato  soprattutto 
-si  stima  uno  de’bocconi  più  dilicati.  Una 
contessa  di  Beuchlingeo  in  Toringia  era  tanto 
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pillotta  di  questa  pietanza  clte  consumava 
in  essa  gran  parte  delle  sue  entrate. 

Il  frgato  sospeso  sopra  un  vetro  e collo- 
cato presso  una  padella  di  fuoco,  o esposto 
all’  .irdor  del  sole,  fornisce  un  olio,  che  da 
Aldrovando  è stimato  un  rimedio  efficace  con- 
tro i calli.  Tale  virtù  è stata  ccnfermta  da 
Haen,  e da  più  altr  . 

Questo  pes<e  si  prende  colli  rete,  col- 
l^amo  ondeggiante,  e coll’amo  da  fondo.  Al- 
tre volte  questa  pesca  era  cosi  abbondante 
ne’ contorni  dell’Oder,  che  i pescatori  non 
potendo  esitare  tutto  il  pesce  che  prende- 
vano, tagliavano  il  più  grasso  in  pezzi  piut- 
tosto stretti,  lo  facevano  seccare,  e se  ne  va- 
levano poi  in  vece  di  zolfanelli. 

L’esofago  e il  gozzo  son  larghi,  ed 
hanno  molte  gnndi  pieghe,  come  quelle  del 
luccio,  li  condotto  intestinale  ha  due  sinuo- 
s‘th , e vi  si  trovano  trenta  appendici  di  lun- 
ghezza differente,  entro  le  quali  ‘Richter  ha 
rinvenuto  de’  vermi  solitarj.  11  fegato  è gran- 
de , e d’ un  rosso  pallido.  11  latte  e l’ovaja 
son  doppj  Quest*  ultima  conteneva  cento  ven- 
tottomila  picciole  uova  d’un  bianco  gialla- 
stro. Il  fegato  è stimato  comunemente  un  cibo 
dilicatissimo,  e le  nova  si  credono  velenose. 
Si  trovano  cinquantotto  vertebre  alla  spina 
dorsale,  e diciotto  coste  da  ciascun  lato. 
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Qii'sto  pesce  è conosciuto  sotto  nomi 
diversi.  Si  chiama: 

Quappe,  in  Pomerania,  in  Prusaìa  e nella 
Alarca-Éiettorale. 

Aalquappe,  jéalraupe,  in  Livonia , in  Isle- 
sia  , in  Sassonia. 

Ratte  f e Aalrutte^  nelP  Austria. 

Trusche^  nell’,  Impero. 

RuffolclCf  nelle  contrade  dell’Alto  Keno. 
Razjchf  Rutten  e Menjhal , in  Ungheria. 
Minivch^  in  Boemia. 

Mieut , in  Polonia. 

Pecorella , in  Schiavonia. 

Nalim^  in  Russia. 

Loie  , Loche  , in  Francia. 

Botta  ^ a Milano. 

Putael , in  Olanda. 

Barbata  Eelput , in  Inghilterra. 

Dsjoo^  al  Giappone. 

StrinzOf  e Bottalrise,  in  Italia. 

N.  J5.  Cosi  l’originale  di  Bloch;  ma  il 
Traduttore  italiano  non  potè  mal  trovare  que- 
ste due  voci  in  nissun  Dizionario;  onde  ha 
ritenuto,  come  suole , il  nome  di  Lota, 
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IL  MERLUZZO: 

Gadus  Mbbldcgids. 

Le  due  natatorie  del  dorso*,  e la  ma* 
scella  inferiore  , che  non  ha  barbette , sono 
caratteri  baslevoli  per  distinguere  il  merluzzo 
dagli  altri  pesci  dello  stesso  genere.  Si  con* 
tano  sette  raggi  alla  membrana  delle  brsn* 
chie  1 dodici  alla  natatoria  del  petto;  sette  a 
q ella  del  ventre,  trentasette  a quella  del- 
l’ano, venti  a quella  della  coda,  dieci  alla 
prima  del  dorso  e trentanove  alla  seconda. 

Questo  pesce  è bislungo  ; la  sua  testa 
A lunga,  larja  suil’allo,  e compressa  ai  lati. 
L’apertura  della  bocca  è largai  le  due  ma" 
scelle  sono  armate  di  due  ij'e  di  denti  acuii. 
Siccome  I più  piccioli  .«ono  collocati  fra  mezzo 
ì grandi,  e i superiori  sono  rivolti  all’ in- 
dietro, cosi  le  prede,  quando  le  ha  afferra- 
te, non  gli  ponno  fuggir  mai.  Il  palato  è 
gucrnilo  del  pari  da  una  fila  di  denti  a cia- 
sc'una  parte;  la  mascella  inferiore  è più  lunga 
della  superiore.  Non  lungi  dagli  occhi  si  os- 
servano quattro  picciole  aperture;  la  pupilla 
è r.era  in  mezzo  a un’iricJe  dorata*,  ma  con* 
vico  dire  che  il  colore  anche  di  questa  parte 
sìa  soggelt  ► a variare:  perchè  Duhamel  dire 
che  è gialla  , e il  sig.  Briiniche  la  dice  ar- 
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genlliia.  L’opercolo  delle  bianchie  finisce  in 
min  punta  ottusa  ; L apertura  delle  .medesime 
è liirga;  la  membrana  loro  non  è ricoperta 
che  p»"r  metà  , e guernita  di  grossi  raggi  os- 
sei. Sul  tronco  si  veggono  p ccole  scaglie;  la 
linea  later  le  è guernita,  verso  l’estremità 
della  testa,  da  sei  in  sette  piccioli  bitorzoli , 
e si  stende  vicino  al  dorso  , cominciando  dalla 
nuca  sino  alla  metà  della  natatoria  della  coda. 
11  dorso  è tondeggiante:  la  cavità  del  ven- 
tre corta  ; e l’ nno  è più  presso  «Ila  bocca 
che  alla  n>i tatoria ‘ della  coda;  il  dorso  è gri- 
gio , e i lati , siccome  pure  il  ventre  , sono 
d’ un  bianco  su 'icio.  Fu  probabilmente  que- 
sto colore  che  ispirò  a’  Greci  il  pensiero 
d’ Imporgli  il  nome,  di  asino  ( Gyog')-  Le 
natatorie  del  petto  e del  ventre  finiscono  iti’ 
punta;  la  seconda  natatoria  del  dosso  e quella 
dell’  ano  sono  più  basse  verso  il  ice:!zo  che 
alle  due  estremità;  la  natatoria  della  coda  e 
grìgia  ed  ottusa  alle  estremità.  Tutti  i rag- 
gi sono  molli  e forcuti , eccetto  quelli  della 
natatoria  dell’ano  e di  quelle  del  dosso. 

Questo  pesce  soggiorna  del  pari  nel  Me- 
diterraneo che  nel  mare  del  Nord.  Se  ne 
fa  una  pesca  »ssai  considere\ole.  È d’ un 
piede,  d’uno  e mezzo,  e fin  di  due  piedi 
di  lunghezza.  È voracissimo  , e insegne  m‘- 
,gnatamente  l’ aringa  e io  sgombro.  La  sua 
carne  è bianca  , e si  sfoglia  , ma  un  po’molie 
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e di  <j.'UtIvb  gusto  ; per  da' qùd  cosa  coma- 
neoiente  non*  se  ne  fa  grtin  taso.  Nòi^dlmetio 
gli  Spagnuoli  lo  trovano  assai > buono,  quand’è 
freschissimo.  Forse  ne’ loro 'mari  ei  soggiorna 
in  luoghi  scagliosi  ; perchè' a-nche  io  Francia 
si  -trova  buono,  quando  è stato  preso  in  luo-^ 
ghi  somiglianti-  Gl’Inglesi,  che  hanno  molti 
altri- pesci  migliori,  non  ne  fanno  conto  ve- 
runo: essi  lo  fanno  salare  e seccare,  e lo 
niand<<n  poscia  in  altri  paesi , ^ segnatamente 
in  Ispagna  al  porto  di  Bilbao.  Generalmente 
parlando,  la  pesca  riesce  troppo  copiosa  per 
poterlo  mangiar  fresco,  ed  è perciò  che  se 
ne  fa  seccare  la  maggior  parte.  Siccome  pur 
questo  si  mette  su  de’ bastoni  per  farlo  sec- 
care. i Tedeschi  gli  han  dato  il  nome  di 
Stochjisch  ( pesce  sul  bastone  ).  Ma  sotto  il 
nome  stesso  si  ^endono  pure  molte  a' tre  spe- 
cie di  pesci  seccali.  Si  prende  in  parte  colle 
reti^  e in  parte  cogli  ami.  A Brest  si  prefe- 
risce l’uso  di  quésti:  per  esca  vi  si  attaccano 
sardelle,  lancioni  e altri  pesciatelli.  Esi  usano 
perciò  de’battelli  dalle  due  alle  cinque  botti, 
e montati  da  cinque  o sei  uomini.  La  mag- 
gior preda  dì  questi  pesci  sì  fa  ne’  contorni 
della  BrtUagna,  dove  si  adoprano  battelli  un 
po’-piu  grandi  , che  portano  da  nove  a dieci 
marina)  la  pesca*  si  fa  dentro  mare  tre  o 
quattro  miglia.  Si  fa  dì  notte cogli  ami  e 
colle  reti,  le  di  cui  maglie  hanno  da  un  poh 
Brrro»  Tomo  XXIX.  4o 
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lice  a un  pollice  e mezzo  di  larghezza.  Due 
remiganti  mantengono  il  Wuello  in  contìnua 
movimento,  perchè  senza  quest’arte  non  pren» 
derehbero  nulla.  Questo  pesce  resta  ordinaria^ 
mente  al  fondo,  onde  è che  bisogna  disporre 
le  reti  e gli  ami  in  guisa  che  abbiano  almeno 
trenta  braccia  di  lunghezza.  Quésta  pesca  dura 
dal  mese  di  novembre  fino  a quello  di  mag< 
gio  ; è considerevole  e copiosa  particolarmente 
sulle  coste  d’Inghilterra  ed’ Irlanda^  il  banco 
di  Kymphen  sulle  coste  di  Walherford  ne- 
fornisce  il  doppio  degli  altri  in  prodigiosa' 
quantità.  Secondo  la  relazione  del  sig.  conte 
di  Querhoent^  di  Croisic  in  Brettagna,  dopo 
il  combattimento  navale  del  1769,  trovasi, 
di  questo  pesce  un  numero  assai  rimarche- 
vole ne’ contorni  di  Belle  Isle.  Forse  dappri^ 
ma  vi  furon  tratti  dal  gran . numero  de’ ca- 
daveri : vi  si  trovano  tutto  Panno,  e vi  ar- 
rivano alla  lunghezza  dì  sei  a sette  piedi. 
Codesto  valoroso  Naturalista  mi  ha  riferito 
nel  tempo  stesso,  che  durante  l’inverno  vi- 
cino alle  sponde  ne  muore  una  quantità  sotto 
il  ghiaccio. 

Le  prime  frotte  di  questi  pesci  compa- 
riscono in  Inghilterra  al  mese  di  giugno,* 
mentre  si  fa  la  pesca  de’  sgombri , e le  se- 
eonde  vi  compariscono  in  novembre,  mentre 
si  fa  quella  aringhe-  11  merluzzo  sicu** 

ra mente  perseguita  eodesti  pesci  per  farsene 
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una  satolla.  Non  <ò  cosa  r»ra  che  sei  uomini 
ne  prendano  un  migli»jo  in  una  notte,  senza 
coniarvi  una  quantità  di  pesci  d’altre  specie: 
i p^'catori  In^leà  a t»le  effetto  non  si  tdl-  < 
gono  che  degli  anai. 

In  Inghilterra  questo  pesce  cangia  il  suo 
corso:  abbandona  le  coste,  del'e  quali  ab- 
biamo parUto,  e si  porta  ad  altre,  verosimil- 
mente per  andarvi  in  traccia  di  preda:  non- 
dimeno vi  si  trova  dopo  alcuni  anni , anche 
quando  è stato  tratto  con  violenza  dal  suo 
asilo  mercè  una  pesc.i  ostinata.  Si  osserva  la 
stessa  cosa  in  altri  paesi  riguardo  alle  arin- 
ghe, alla  morùa  ed  al'  salmcne.  C'on 'tutto 
ciò,  il  pesce  cane  e gli ^ altri  pesci 'voraci 
ponno  contribuire  non  po^o  a far’  sì  che  i 
pesci  minori  corrano  a lifugiarsi  sulla  prima 
costa  che  lor  si  presenta.  Prob^bilmenié  il 
merluzzo  cerca  un  fondo  vicino  elle'  coste 
per  pascersi  di  pesci , di  gamberi  e di  pog 
lipi  e ne  parte  poi , quando  non  vi  trova 
più  nulla. 

A Pensance  nel  Duca'o  di  Gornovaglia  , 
come  pure  tra  Walils-  e P Irlanda  , questo 
pesce  si  piglia  in  gran  numero. 

11  fegato,  che  è grosso,  e d’un  giallo 
pallido,  era  riputato  dagli  antichi  un  boccone 
dilìcatissimo  , e si  riputava  niente  minore  a 
quello  della  triglia. ‘Il  fele  è verde;  lo  sto- 
macò grande  e largo,  e in  vece  di  appen- 
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dice,  è fornito  d’un  iifit6$tino  <cÌ6coi  asari 'V4r 
sto.  -I]  condotto  inicstina lo:  non  (hn  nchc  due 
:vertebi*e)<:  La  i vescichetlR  I aorcRi  noni  è punto 
divisa i ò.  assai  fobuSUi,  esaderente  alle  co- 
ste ed  alla  spina  dorsaie.  li  reni  són  ulun- 
g,Ui , grossi. e ^vanuo  a'i6oire>atiienduei  cogli 
uretèri  inolia  [vescica.  Il  latte^'e  l’o>vaja  son 
dpppj^,  quest* ultima  jcontiene  gran  quantità 
d uoya  ' color 'di  àrancio  ,1  grosse  come  i grani 

di  migl I Q«i  ( . < : ‘ , ’i  ' . ■'  ► , . - f , . • . • , 


I I • 
V 


'Questo'  pesce 'si ‘chiama  V ' 

!■  V li'.'’.'-  ; ’i-  f . r ». 

Stochfiscfi  e Meeresfil Germania,  j v 
JLjrsing  y 'Kulmund  e’  Kjol-Fish  ^ :in  JS^iorvegia. 
uikulliakitsoch.^  in  |Groenlaadia« . ^ > lì  , : . 
Haek^i'm  InghIIierra,.,jn  -j,,  \ 

M^rlu  f.  M^t'luche  t\  :d/e/i/a.ridc 

i;  y^\Merlan  de  la  lidédUerràfiée  y 

Francia.  ' , . , i , , , 

Merlarla  a.  Marsiglia.  , 

Merìuz^o^  io  Italia.;.  , . . v . ■ . 

Merlucius  y a Genova. 

Nasello^  .ìn>  Sardegna;  e, a Roma. 

Merluza,  in  Ispagna. 


' ì;  . i.'it 
• a V’-j 

* ■ I 

' > • ••  . 
!i'i 


I ! 


LA-  MUSTELA;  Gauus  Mustela. 


Questo  pesce  si  distingue  dagli  altri  di 
questo  genere  in  grazia  delle  tré  barbette 
che  ha  alla  bocca.  Si  contano  cinque  raggi 
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alla  membrana  delle  branchie , diciotto  alla 
natatoria  del  petto,  sei  a quella  del  ventre, 
quarantasei  a quella  dell’ano,  venti  a quella 
della  coda,  e ciiiquantasei  alla  seconda  del 
dorso.  1 raggi,  della  prima  del  dorso  sono 
troppo  teneri  per  poterne  esattamente  deter- 
minare il  numero  $ però  ne  ho  contati  più 
.di  cinquanta. 

La  testa  è picciola  e piatta  dall’alto  al 
basso  ^ il  palato  è ruvido;  le  due  mascelle^ 
la  superiore  delle  quali  è piò  lunga,  sono 
guernite  d’una  fila  di  piccioli  denti  mollo 
acuti  : la  lingua  è sciolta  e stretta.  Si  trova 
una  barbetta  alla  estremiti  del'a  mascella  in- 
feriore , e due  alla  superiore.  Dì  dietro  a 
qnest^  ultima  si  veggono  due  aperture  roton- 
de. Gli  occhi  hanno  una  pupilla  nera  entio 
un’iride  dorata:  i lati  della  testa  sono  d’un 
color  argentino  traente  al  violetto;  il  dorso 
e i lati  sono  d’un  giallo  bruno,  seminato  di 
macchie  nere  ; il  ventre  è corto , bianco  e 
sporgente  in  fuori;  Tano  si  trova  alla  metk 
del  corpo.  I colori  di  questo  pesce  variano 
molto,  come  si  può  intendere  d;<  ciò  che 
ne  dicono  i seguenti  Autori.  Willughby  ne 
ha  veduti  che  somigliavano  all’ anguilla,  e 
che  aveano  piò  linee  composte  di  punti  bian- 
chi ; altri  rossicci  con  macchie  nere  ^ ed  al- 
tri ancora,  che  non  aveano  macchia  nissuna. 


il  sig.  Pennant  dice  che  questo  pesce  è 

4o 
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d’uti  giallo  rossiccio  , e giternito  di  larghe 
macchie  Ocre  al  di  sopra  della'  lìnea ^ che  le 
natatorie  del  dorso  son  i brune e quelle  del 
ventre  d’  un  rosso  chiaro.  Secondo  il  sig. 
‘Bruniche,  la' sommità  della  testa  è di  color 
violetto  , e i lati  sono  turchinicci  al  di  sotto 
ideila' linea.  Là  linea  laterale  forma  una  cur- 
vatura  al  di  dietro  della  natatoria  del  petto; 
poi  ’va  .dirittamente  al  mezzo  della  natatoria 
.della  codi.  Le  natatorie  dei  petto  e del  veri* 
ire  sqno  rossiccie;  da  prinia  natatoria  del 
• dosso  è bassa  , e composta  di  raggi  somma- 
mente teneH  e molli , de' quali  solo  il  primo 
è grande:  le  altre ’n.*) tatorie  sono  d’ un  bruno 
chiaro;  quelle  del  dosso  e dell’ano  son  ador- 
ne di  lunghe  macchie  brune.  Quella  della 
coda  ha  delle  macchie  rotonde  dello  stesso 
colore.  ] raggi  di  tulle  le  natatorie  son  molli, 
e le-  scaglie  del  tronco  assai  tenere. 

> La  musleU  appartiene  tanto  al  Mediter- 
raneo , quanto  al  mare  del  Nord.  Si  vede 
particolarmente  comparire  ir.  gran  numero 
nell’Adriatico,  e presso  a Cornovaglia.  Quella  , 
di  cui  do  qui  la  ligura  , mi  è stati  comuni- 
cata traendola  dalla  eccellente  collazione  del 
Luca  di  Brunswich.  Essa  non  en  punto  più 
grande  della  delineata  nella  mia  edizione  in 
foglio.  Secondo  il  sig.  Brunniche  non,  è punte) 
.più  lunga  d’ un  palmo  nel  Mediterraneo;  ma 
-•secondo  il  signor  t'eniiant,  ne!  mare  del  Nord 
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è lunga  diciannove  pollici.  Però  con  luUa 
questa  luoghezza>  non  pesa  più  di  due  lih- 
brr.  Ha  la  carne  molle  e di  cattivo  sapore. 

sua  frega  cade  in  autunno  ; ma  non  si 
moltiplica  gran  fatto,  perchè  gli  sgombri  e 
le  morùe  ne  divorano  la  maggior  parte-, 
quando  sono  ancor  pìcciole.  Si  prendono  colle 
reti  e 'coll’amo.  \ive  di  conchiglie  e di 
gamberetti. 

il  fegato  è grosso,  d’un  giallo  pallido, 
<e’ consiste  in  due  lobi.  Lo  stomaco  è largo, 
e la  estremiti  inferiore  n’ è circondata  da 
■otto  appèndici,  il  condotto  intestinale 'è  bre 
ve;  la  vescichetta  aerea  è' grande,  grossa  in 
alto,  sottile  e di  fìgura  ■ tagliente  al  basso. 

Questo  pesce  si  chiama  : , , 

Meertrusche  e , in  < Alleiàagna. 

Ouwquappe  ^ Krullquappe , nel  paese*  di 
Holstein.  ‘ ; . 

Kroll  Quabbe , Moer-  Quabbe , in  Da’nl  marca. 
Jtodbriine  ^ Tang  Brosme,  in  Norvegia.  • • 
Rochling  e Three  Beardet-Cod  p\ti  -Inghil- 
. terra.  • • *■  ; t'.  r 

Tf^histlefish  ^ nella  Contea  di  Gcrhovaglla. 
Sea-Lochey  in  quella  di  Chester. 

Mastelle  e Mastelle  vulgaire,  in  Francia.  . 
Mustela  y in  Italia.  • ■ • . .■ 

Sorgile  marina,  e Don  zeliina , ^ Venezia. 
Djelindsj  k baluk , in  Turchia.  : » 

Galea,  in  Grecia. 
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IL  MOLLÈ:  Gtous  BARBATUS. 

r 

La  Jargbezza  del  corpo  serve  a distia- 
guere  qaesto  pesce  dagli, altri  del  genere  me- 
desimo. Si  contano  sei  raggi  alla  membrana 
delle  branchie;  dieciotto  alia  natatoria  del 
petto,  sei  a quella  del  ventre,  venticinque 
alla  prima  dell’ano,  diecisette  alla  seconda, 
trenta  a.  quella  della  coda,  tredici  alla  prima 
del  dorso , diecinove  alla  seconda  , e diciotto 
alla  terza. 

La  testa  è picciola,  grande  l’apertura 
della  bocca.  La  mascella  superiore  sorvanza 
l’inferiore;  l’ una  e l’altra  sono  armate  di 
piccioli  denti.  Nel  gozzo  si  trovano  due  ossa 
fatte  a guisa  di  lima.  Alla  mascella  inferiore 
sui  davanti  si  osserva  una  barbetta,  e da  ria- 
■ scun  iato  sei  o sette  picoiole  aperture.  Le 
labbra  son  forti  , e consistono  in  varj  pezzi 
cartilaginosi  0 che  sono  uniti  insieme  da  una 
membrana  comune  , che  il  pesce  può  sten- 
dere e ritirare  a suo  grado.  La  lingua  è cor- 
ta, grossa  e ruvida  sull’ indietro.  Le  narici 
sono  doppie,  e situate  in  poca  distanza  da- 
gli occhi.  Questi  sono  grandi,  sporgenti  ia 
fuori,  e forniti  d’ una  membrana  mobile  tre? 
molante.  La  pupilla  è nera,  e l’iride  argen- 
tina. Siccome  Duhamel , dice  che  codesta 
iride  è color  di  cedro,  convien  dire  che 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digilized  by  Google 


/ DEL  'CIBO  4^^ 

A'ariabile  ’sia  pUre  il  colora  di  codesta  parie. 
L’opèrcolo  delle  brauchie  è composto  di  varie 
linguette  La  loro  apertura  è larga  é la  loro 
membrana  «non  è dalle  linguette  ricoperta  che 
in  p frte.  (Sull  tronco  si  veggiono  picciole  sca- 
glie mol  o' aderenti  alla  pèlle.  La  linea  late* 
rule',  che  comincia  alla  .naca  , è nera,  si  va 
incurvando  Vèrso  il  ventre  alla  estremiti  della 
seconda  natatòria  del  dorso,  e sparisce  in 
rnezzo'alla  natatoria  della  coda.  11  dorso  è 
d’ un  bruno  verdastro,!  rotondo  e carnoso', 
il  ventre  corto  e.  bianco,  i lati  sono  d’una 
J>ianchez2a  traente  al  rosso,  e Tano  non  è 
molto  lontano  dalla  testa.  Di  tre  natatorie, 
onde  il  ' dorso  è provveduto , la  prima  è cor^ 
ta  , lalta,  in  forma  di  falce.  In  mezzo  alla 
natatoria  del  petto  si  vede  una  macchia  nera; 
però  il  ' sigi  Ottone  Fabriciùs  non  potè  irò* 
varia • nel'  mollò  di  Groenlandia.  Tutte  le  na- 
tatorie sono  composte  di  raggi  molli,  e d’una 
pelle  grossa;  sono  olivastre,  eccettuata  quella 
della  coda,  che -è* rossa,  ed  ha nna  orlatura 


nera  , come  la  più  parte  delle  natatorie. 

! > Questo  pesce  si  trova  in  molte  contrade 
dell'  Oceano  settentfionale , lungo  le  coste 
deir  Olanda,  in  Irlanda,  in  Inghilterra,  in 
Lapponia , in  Groenlandia  , nel  Sund , sulle 
coste;, settentrionali  della  Francia.  Il  signor 
conte  di  Querhoent,  ch’eld)e  la  bontà  di 
.mandarmi  il  disegno  che  ora  ne  do , mi  fa 
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sapere  che  al  Croisic  in  BreMagna  questo 
pesce  si  trova  timo  l'anno  in  alto  mare»  e 
che  solamente  al  tempo  della  frega  ->  U quale 
per  esso  cade  in  agosto,  si  avvicina  ai  luoghi 
scogliosi  per  deporvi  le  uova.  In  Groenlandia 
per'  lo  contrario  la  sua  frega  cade,  secondo 
il  sig.  Ottone  Fabricius,  in  febbrajo  e maro- 
so, e allora  depone  le  uova  sull’alga  marina 
ne’ luoghi  più  dominati  dal  sole.  1 piccioli 
compariscono  ai  mese  di  giugno:  i Groen<- 
landesi  dan  loro  ih  nome  di  Ogarkoet  e>  di 
Ovarak,  Si  veggono  in  gran  quantità  verso 
le  sponde  non  più  grossi  de’nostri 
È sicuro  che  que’  piccoli  allora  contan  già 
un’anno  dVetà;  altrimenti  bisognerebbe  dire 
che  crescono  prodigiosamente  in*  poco  tem- 
po ; imperocché  sapendosi  con  quanta  len- 
tezza crescono  i pesci,  s’intende  subito  che 
dal  febbrajo  al  giugno  arrivar  non  ponno 
alla  lunghezza  neppur  di  due  pollici.  Questi 
pesci  però  nel  total  loro  accrescimento  arri- 
vano alla  lunghezza  di  quindici  ai  diciotto 
pollici,  e non  pesano  allora  niente  più  di  tre 
libbre.  In  Inghilterra  è raro  che  siano  piò 
lunghi  d’un  piede.  Se  ne  prende  gran  quan> 
tith.  Il  sig.  le  Boi  scrive  al  sig.  Duhamel 
che  ne’ contorni  di  Brest  tutti  gli  anni  in 
certo  tempo  se  ne  prendono  da  cento  a cen- 
tocinquanta in  un  colpo  solo.  ' > 

Il  molle  è del  numero  de’  pesci  voraci. 
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e si  nutre  particolarmente  di  làncioni , e di 
pesci  di  quel  genere  che  i Naturalisti  chia- 
mano col  nome  di  sassìfraghi.  In  Groen- 
landia vive  di  angmarsetli  (^salmo  arcticus). 
In  mancanza  di  pesci,  si  contenta  pure  dei 
gamberotii.  Questo  pesce  ha  la  carne  bian- 
ca, molle,  che  si  sfoglia,  e si  corrompe  fa- 
cilmente. Dal  mese  d’ottobre  sino  a quel 
di  gennajo  è più  buono  del  solilo;  nondi- 
meno , perchè  alierà  è magro  assai  ed  asciut- 
to , in  Francia  se  ne  fa  poco  conto:  in  In- 
ghilterra però,  dove  è grasso,  si  reputa  una 
buona  vivanda.  1 Groenlandesi  lo  mangiano 
parte  fresco  e parte  seccato,  ed  anche  quando 
passa  alcun  poco  allo  stato  di  corrompiraen- 
to  : raccolgono  le  uova  di  quelli  che  fanno 
seccare  , e le  fan  cuocere  per  mangiarle.  Ne 
condiscono  il  fegato  colle  bacche  nere  del- 
V empetrum  nigrum.  ' ' 

Il  fegato  è d*un  rosso  pallido,  e con- 
siste in  due  lobi  lunghi  e sottili.  La  milza 
è rossa  e piccolissima  , triangolare  al  basso/ 
e attaccata  a Ilo  stomaco.  Questo  è largo  e 
forte.  La  vescichetta  aerea  è grossa,  e attac- 
cata alla  spina  dorsale,  come  nelle  morùe." 


Questo  pesce  si  chiama  r 

* t . 

Breher,  Schelljisch , Stainbolk  e Blodauge  , 
in  Àllemagna. 
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Sleenhqlk  y GuUaky  in  Olanda.  , 

Poni  ,•  in inghillerra.  , 

Wtìithìn^  e Pou/fl  a Londra. 

Wliithing ,Mops^  quando  è piccolo.^ 

Mleg , a Scaiborough.  . , . 

PiA  e JUind  , a,  Cornovaglia.  , 

Molle  , in  Francia.  . , 

alla  RocoHa*,' 

Barai^-gode  , ad  Hàvre  , e a Dieppe. 

Houle  de  mer,  a Fécamp, 

Petite  Morue  fraiche , a Parigi. 

Malcoly  a Brest. 

Gìdteauy  in  Brettagna. 

Ogak  e Ouak , in  Groenlandia. 

Ogarkaet , e,  Ovarak , nello  stesso  paese 
, quando  non  ha  che  un  anno. 

Smaafiskur , Tharafiskur  y io  Islanda. 
Gakran  e RudnQk  y in  Lapponia. 

Smaa  Tork , in  Danimarca. 

Rodagtig  Smaa-Torsky.  e Kroppung , in 
Norvegia. 

Sma~Torsk , in  Isvezia.  , 

I » • * ■ 

Il  carattere  di  questo  Genere,  dice  il 
signor  Bosc,  consiste;  nell’avere  la  testa  com- 
pressa, gli  occhi  lontani  l’uno  dall’altro,  e 
situati  sui  Iati  della  testa  medesima  : il  corpo 
oblungo  , poco  compresso  e vestito  di  scaglie 
piccolo:  gli  opercoli  composti  di' molti  pez-^ 
zi,  € orlali  di  una  membrana  non. cigliata. 


Diai'i,-  , : ; . (,  ’.i'i  '‘'le 
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Oggidì  le  specie  che  compongono  que- 
sto Genere,  alcune  delle 'quali  vìvono  anche 
ne  G mi,  per  comodo  de*Studiosi  si  dividono 
in  cinque  S z oni , che  noi  pure  indiciiere’ 
mo , contentandoci  di  aggiugnere  la  descri- 
zione solo  a quelli  de*  quali  Bloch  non  ha 
fatta  parola. 

La  prima  Sezione  comprende  i Gadi  , 
che  hanno  tre  natatorie  al  dorso,  una  o più 
barbette  alla  punta  del  muso } c cosi  : . 

La  Morùa:  Gadus  Morliiia» 

L*AgroGno;  Gadus  ^eglejìnus. 

11  Gddo  Bir;  Gadus  Luscns  di  Linnèo: 
ha  foicnla  la  natatoria  della  coda  , la  ma- 
scella superiore  alquanto  più  lunga  dell*  in- 
feriore, il  primo  raggio  di  ciascuna  natatoria 
Iugulare  terminato  da  un  lungo  Glamento.  Se 
ne  ha  la  Ggura  nella  Zoologia  Britannica  ; 
Voi.  3 Tavola  6o.  Trovasi  nel  mare  del 
Nord,  e massimamente  intorno  all’Inghilterra. 
Arriva  alla  grandezza  del  precedente.  11  suo 
dorso  è giallas  ro , e bianco  il  ventre.  Squi- 
sita è la  sua  carne. 

Il  Gado  Salda:  ha  forcuta  la  natatoria 
della  coda  j la  mascella  superiore  un  po'più 
lunga  della  inferlcre  ; il  secondo  raggio  di 
ciascuna  natatoria  iugulare  terminato  da  un 
lungo  Glamento.  Abita  il  Mar  Bianco  , e non 
divien  gu^ri  più  lungo  d’un  piede.  Nera  è 
la  testa  , il  dorso  biUf>o  seminato  di  punti 
BiTroii  Tom.  XXIX.  4* 
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neri , e il  ventre  bianco.  La  siia  carne  non 
è punto  cosi  saporita  come  quella  degli  al* 
tri  gadi  : nondimeno  si  può  mangiare. 

11  Gado  Blenoide:  ha  forcuta  la  nata- 
toria della  coda  ^ il  primo  raggio  di  ciascuna 
natatoria  jugulare  più  lungo  degli  altri , e 
diviso  in  due.  Se  ne  trova  la  6gura  ne*Spi' 
ciìegì  di  Pallas,  Tav.  5,  a,  a.  Abita  il  Me- 
diterraneo. Ha  molti  rapporti  di  grandezza 
r di  forma  coW*  Aòello  ^ Gadus  Merlangus. 
Egli  è bianco  dappertutto , ma  più  che  al- 
trove sul  ventre.  La  forma  del  primo  raggio 
delle  sue  natatorie  iugulari  più  grande  che 
negli  «Uri,  fa  credere  a prima  vista,  che 
dovrebbe  appartenere  al  Genere  àe*Blerwj, 
11  Dorso;  Gadus  Callnrias. 

Il  Mollò;  Gadus  Barbatus. 

Il  Cappellano  , ossia  l’Officiale;  Gadus 
Mìnutus. 

La  seconda  Divisione  comprende  i Ga^ 
di  f che  hanno  tre  natatorie  sul  dorso  e nis- 
8u(ìa  barbetta  alla  punta  del  muso  ; sono  ; 

Il  Colino  : Gadus  Carbonarius, 

Il  Loco  : Gadus  Pollachius, 

L'Àsello:  Gadus  Merlangus, 

La  terza  Divisione  de*  Gadi  abbraccia 
quelli  che  hanno  due  natatorie  dorsali,  ed 
una  o più  barbette  alla  estremità  del  muso) 
come  : 

11  Lingue  ; Gadus  Malva, 
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11  Gado  Daneae:  ha  la  mascella  inferiore 
più  lunga  della  superiore:  lunghissima  la  na- 
tatoria dell’ano  , e composta  di  settanta  raggi 
circa.  Abita  il  mare  del  Nord. 

La  Lota:  Gadus  hot  a. 

La  Mustela:  Gadus  Mustela. 

Il  Gado  Cimbro  : h«  rotonda  la  nata- 
toria della  coda;  due  barbette  presso  le  na- 
rici: una  al  labbro  superiore,  ed  una  all’in- 
feriore: il  primo  raggio  della  prima  natatoria 
dorsale  terminato  da  due  6Iamenti  disposti 
orizzontalmente.  Abita  i mari  del  Nord. 

La  quarta  Divisione  ha  una  specie  sola, 
munita  di  due  natatorie  dorsali , e priva  di 
barbette  alla  estremità  del  muso.  EH* è: 

II  Merluzzo  : Gadus  Merluccius. 

La  quinta  Divisione  anch’essa  non  ha  che 
una  specie. 

Il  Gado  Erosmo;  di  cui  la  natatoria 
della  coda  è lanceolata,  e i cui  lati  hanno 
delle  fascie  trasversali.  Se  ne  vede  la  Ggura 
in  Ascane,  Tavola  17.  Trovasi  ne’ contorni 
della  Groenlandia. 
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XVir..  GENERE. 


IL  SASS1FRAGO: 

B L E N Tf  I V S, 

Carattere  generico  : la  natatoria  del 
ventre  con  due  raggi. 

IL  SASSIFRàGO  : Blbnnds  Pholis. 


Xje  narici  distanti , cilindriche  e dentella- 
te, distinguono  questo  pesce  dagli  altri  del 
genere  medesimo.  Si  trovano  sette  raggi  alla 
membrana  delle  branchie , quattordici  alla 
natatoria  del  petto,  due  a quella  del  ventre, 
diciannove  a quella  dell’ano,  dieci  alla  coda, 
e ventotto  alla  dorsale. 

Ln  testa  è grossa , e tronca  sul  davanti. 
Lnr:;a  è l’ apertura  ('ella  bocca,  e le  due 
iiiiisreMe  , delle  quali  la  superiore  sorvanza 
r inferiore,  sono  gueriiite  d’una  Già  di  denti. 
Le  labbra  son  grosse  , le  narici  rotonde  e 
terminate  in  cilindri , che  sono  quattro  punti 
addietro.  La  lingua  è liscia,  e il  palato  aspro. 
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Gli  occhi  soQ  grossi , ed  hanno  la  pupilla 
nera , circondata  da  un’  iride  di  color  rosso 
pallido,  il  tronco  è liscio , e coperto  d’  una 
materia  glutinosa.  11  suo  colore  è olivastro , 
sparso  come  il  marmo  di  macchie  nere  e 
bianche  : in  alcuni  si  osservano  diverse  linee 
turchine.  La  linea  laterale  forma  una  curvità 
dietro  le  natatorie  del  petto,  c Pano  è piò 
vicino  alla  testa  che  alla  coda.  La  natatoria 
dorsale,  che  è lunga,  pare  divisa-  verso  il 
mezzo  in  due  parti.  Tutti  i raggi  di  questo 
pesce  sono  straordinariamente  grossi  e forti... 

Il  Sassifrago , conosciuto  anche  da  Ari-^ 
stotile , abita  il  mare  del  Nord  e del  Medi- 
terraneo  , ove  si  tien  presso  la  riva  , ed  alla 
imboccatura  de’fiumi,  tra  le  pietre  e le  piante 
acquatiche.  Quelli  che  io  descrivo  mi  ven- 
nero da  Amburgo  sotto  il  nome  di  boule^ 
rots  : non  vi  compariscon  però  che  beu  rare 
volte,  e non  lungi  da  Heiligeland.  Arrivano 
alla  lunghezza  di  sei  a sette  pollici.  Yivon 
di  fregolo  di  pesce,  e de'piccini  così  di  que- 
sto come  del  gambero.  Si  agitano  con  molta 
vivacità , e sono  di  gagliardo  temperamento. 
Secondo  Ray,  questo  pesce  si  può  conservare 
per  ventiqnattr’  ore  vivo  fuori  delPacqua.  Si 
prende  colle  reti  e colPamo.  La  sua  rame 
è poco  stimata,  perchè  dura  ed  asciutta,  ella 
serve  d^  esca  a prendere  gli  altri  pesci. 

li  fegato  è gros  o,  giallo,  e consiste  in 

4> 
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due  lobi,  l’uno  de’ quali  è lungo  quanto  la 
cavith  del  ventre  : la  milza  è rossiccia,  il  fole 
acquoso,  lo  stomaco  oblungo,  il  condotto  in- 
testinale corto , con  due  sinuositli  : ì rogno- 
ni ^ che  son  gialli  e piccoli,  non  sono  attac- 
c<ti  che  per  roez7o  d’una  pelle,  la  quale 
parte  dalla  spina  dorsale. 

Questo  pesce  è conosciuto  sotto  nomi 

dilTerenti:  Si  chiama; 

» » * 

Seef>rundel  e Meerlerche , in  Allemagna. 
Sp’tz^opf,  nell*  Impero. 

Bulcard , Mulgranoc  Bulcard,  e Smoth- 
Short , in  Inghilterra. 

Perce-pìerre  , iu  Francia. 

« 

Io  non  esaminerò  punto , se , come  dice 
Aristotile,  'sia  vero  che  questo  pesce  tra- 
mandi tanta  materia  viscosa  da  nascondervisi 
dentro,  come  in  una  rete;  nè  se,  come  di- 
cono R y e Pennant,  ei  possa  colle  natatorie 
molli  del  suo  ventre  arrampicarsi  sui  sassi 
lisci. 

Non  ho  potuto  trovarvi  la  vescichetta 
aerea  che  "Willughby  attribuisce  a questo 
pesce,  nè  i raggi  a ponte  acute,  che  Linnèo 
osserva  alla  natatoria  dorsale. 
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LA  FARFALLA  DI  MARE  : 


Blennius  GunefLLus. 

La  natatoria  dorsale  seminata  di  molte 
macchie , nere  e rotonde , circondate  da  un 
ànello  bianco  , distingue  la  farfalla  di  rai^re 
dagli  altri  pesci  dello  stesso  genere.  Codeste 
Diaccine  sono  in  numero  dalle  nove  sin  talora 
alle  dodici.  Si  trovano  sei  raggi  alla  mem- 
brana delle  branchie,  dieci  alla  natatoria  del 

fletto,  a quella  dell'ano  quarantuno,  di  cui 
e due  prime  hanno  la  punta  acuta  pungen- 
te, diciotto  a quella  della  coda,  e sessantotto 
a quella  del  dorso. 

In  questo  pesce  la  testa  al  pari  delle 
natatorie  del  petto  e del  ventre  sono  estre- 
mamente picciole,  e il  corpo  tutto  è assai 
compresso  dai  lati.  La  bocca  , che  si  apre 
alP  insù , è picciola.  La  mascella  inferiore  è 
ricurva  e angolare , e amendue  sono  guernite 
d’ una  61a  di  piccioli  denti  acuti.  Gli  occhi 
sono  piccioli,  e la  lor  pupilla  nera  è circoa* 
data  da  un'iride  bianca.  Al  di  dietro  dell’oc- 
chio trovasi  una  riga  nera.  Il  tronco,  che  è 
coperto  di  picciole  scaglie,  in  qualcuno  di 
questi  pesci  è d’un  grigio-giallo  sul  dorso  e 
sui  lati , con  gran  numero  di  macchie  più 
pallide;  in  qualche  altro  è bruno  od  oliva- 
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Atro,  e guernìto  di  macchie  chiare  e scure! 
ma  in  tatti  il  ventre  è bianco.  La  linea  la- 
terale, eh*  è appena  visibile , è diretta  retta- 
mente sul  mezzo  del  corpo,  e Pano  è alquanto 
più  vicino  alla  testa  che  alla  coda.  11  dorso 
è nero,  e i raggi  delle  sue  natatorie,  strette 
e lunghe,  sono  acuti;  e siccome  sporgono 
in  fuori  dalla  membrana  intermediale,  così 
danno  al  pesce  la  figura  d*  una  sega.  La  na- 
tatoria dell'ano, e quella  del  petto,  sono  color 
d'arancio;  il  fondo  della  prima  è picchiet- 
tato di  bruno.  Le  natatorie  del  dorso  e della 
coda  son  gialle;  e quelle  del  ventre  sono  ap- 
pena visibili. 

Si  trovano  questi  pesci  nel  mare  del 
Nord  e nel  Baltico  : io  l’ho  ricevuto  da  Am- 
burgo e da  Lubeck.  Arriva  alla  lunghezza 
di  nove  in  dieci  pollici:  abita  presso  le  sponde 
in  mezzo  alle  piante  marine,  ove  i piccioli 
insettini,.e  la  uova  di  pesce  pajono  servirgli 
di  nutrimento.  Diviene  spesso  preda  dello 
scorpione  marino,  degli  altri  pesci  di  riviera 
e degli  uccelli  acquatici.  Si  prende  nelle  reti 
insieme  agli  altri  pesci  : ma  siccome  la  sua 
carne  è assai  dura , così  la  gente  ,del  popolo 
non  se  ne  cura  punto , e non  se  ne  serve  , 
che  ad  uso  d’esca.  Nondimeno  i Groenlan- 
desi lo  fanno  seccare,  e Io  mangiano  come 
i loro  shimoni  del  Nord,  Nuota  velocissima- 
mente, è così  lubrico , sdrucciolevole,  quanto 
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r angaìlla  ^ e siccome  nel  tempo  stesso  la  sna  ' 
natatoria  dorsale  è assai  pungente,  è difficile 
tenerlo  saldo  in  mano  senza  restarne  ferito. 

11  fegato,  in  due  lobi , era  di  color  rosso 
pallido.  Il  condotto  intestinale  sottile,  largo^ 
corto,  e serpeggiante.  Nei  due  pesci  da  me 
aperti  non  vidi  nè  latti  nè  uova,  nè  vescichetta 
aerea. 

Questo  pesce  è conosciuto  sotto  ìrarj 
nomi.  Si  chiama  ; 

Butterfisch  ,<  in  Àllemagna. 

Nunogen  \ a Heìligeland. 

Giiulagtig , Snor-Dolh , in  Norvegia. 
KurJcsaunak , in  Groenlandia. 

Stagosk,  in  Lapponia. 

Smorkussa , in  Isvezia. 

Skeria’Steinbìtr , Spretfish  , nell*  Tslanda. 
Gunellus  e Butterfish,  in  Inghilterra. 
Papillon  de  mer  in  Francia. 

LA  LOTA  VIVIPARA  : 

Blenhius  Viviparus. 

I piccioli  cilindri  che  si  veggono  sulla 
parte  anteriore  delle  narici  formano  il  ca* 
ratiere  distintivo  di  questo  pesce.  SI  trovano 
sette  raggi  alla  membrana  delle  branchie,: 
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venti  alla  natatoria  del  petto  , due  a quella 
del  ventre,  centoquaran tolto  a quelle  del- 
r ano , della  coda  e del  dorso  , che  sono 
continuate  fra  loro. 

La  testa  e 1*  apertura  della  bocca  sono 
picciole.  La  mascella  superiore  sorvanza  Tin- 
feriore , e amendue  sono  guernite  di  piccioli 
denti.  La  lingua  è corta  e liscia.  Àll’esofago 
si  trovano  due  ossa  forti  ed  asprigne , cbe 
servono  a ritenere  la  preda.  Gli  occhi , che 
sono  oblunghi , hanno  la  pupilla  nera,  Tiride 
argentina,  e sono  ricoperti  d*una  membrana 
tremolante.  La  gola,  e la  natatoria  dell’ano 
sono  color  d’ arancio  ; il  resto  del  corpo  à 
giallo  macchiato  di  nero.  Sopra  la  natatorià 
del  dorso,  che  è d’ un  giallo  pallido,  si  ve* 
dono  da  dieci  a dodici  macchie  nere.  Il  ven* 
tre  è corto , prominente  , e l’ ano  largo.  Il 
tronco  è coperto  di  picciole  scaglie,  lunghe, 
bianche , orlate  di  nero.  I raggi  di  tutte  le 
natatorie  son  molli.  La  linea  laterale,  appena 
visibile,  si  stende  rettamente  per  mezzo  il 
corpo. 

Questo  pesce  abita  il  Baltico  ed  il  mare 
del  Nord.  Trovasi  pure  nell’  Oceano  setten» 
trionale.  Quello  eh*  io  qui  presento  avea 
quindi  pollici  di  lunghezza , il  ventre  era 
grosso  , e conteneva  ben  dugento  pesciolini. 
Di  sei  tra  questi,  pesci  che  ho  aperti,  non 
ne  ho  trovali  che  due  gravidi.  In  nissuoo 
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hoQ  vidi  la  menoma  traccia  di  latti;  e da> 
bito  anche  che  altri  ve  ne  abbia  veduto, 
invito  perciò  e prego  i Naturalisti  che  sog' 
giornano  su  quelle  rive  del  mare  , ove  si 
pesca  questo  pesce , a far  diligenti  osserva- 
zioni su  tale  proposito , ed  a pubblicarne  il 
risultalo:  spargerebbe  molta  luce  sulla  ge* 
nerazione  anche  degli  altri  pesci  vivipari.  Nel 
far  tali  osservazioni  sarebbe  pur  di  mestieri 
esaminare,  se  questo  pesce  sia,  o non  sia 
dei  numero  di  quegli  animali  che  partori- 
scono più  volte  Panno:  perchè  Schoneveld 
dice  che  partorisce  in  estate,  il  sig.  Pen> 
nant  in  inverno,  e il  sig.  Beck  assicura  d'a- 
ver loro  trovato  in  corpo  de'  pesciolini  in 
autunno. 

Le  uova,  che  cominciano  a svilupparsi 
a primavera  , hanno , giusta  l’ osservazione 
di  Schoneveld  9 verso  Pentecoste  la  grossezza 
d’ un  grano  di  canapa.  Nel  tempo  che  de- 
pone i suoi  parti , il  che  succede  verso  la 
metb  di  giugno  ) il  ventre  gli  si  gonfia  tal- 
mente, che,  toccandolo  appena,  i pesciolini 
n'  escono  l'uno  dietro  all*  altro , e con  moti 
vivacissimi  attestan  la  gioja  che  lor  fa  sen- 
tire la  propria  esistenza.  Parrebbe  a prima 
giunta  che,  rinchiusi  in  una  sola  matrice, 
dovrebbero  codesti  pesciolini  farsi  male  scam- 
bievolmente co' loro  moti  cosi  vivaci;  ma 
-siccome  ciascuno  è serrato  in  un  uovo  par* 
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titolare,  e nuota  in  mezzo  aU’utntdIlày  il 
loro  movimento  non  può  nuocere  ai  loro  yì* 
ci  ni.  Ma  qual  non  deve  esser  tumulto  nel 
ventre  d’ una  madre  , in  cui  da  due  a tre- 
cento Ggli  si  agitan  di  continuo,  e procurano 
d'uscir  di  prigione?  Gli  appena  nati  sono 
della  grossezza  indicata  nella  Tavola. 

La  Iota  vivipara  dimora  al  fondo  del 
mare,  e vive  di  piccioli  gamberetti,  che  io 
ho  trovati  in  quantità  nel  suo  stomaco.  Gorre 
a morder  T amo  , e si  prende  pur  eolie  reti. 
La  sua  carne  è bianca,  grassa,  con  poche 
lische.  Siccome  non  se  ne  fa  gran  conto , è 
sola  a mangiarne  la  bassa  plebe.  Ma  certo  è 
un  pregiudizio  quello  che  fa  disprezzare 
questo  pesce,  perchè  nel  cuocere  le  sue  lische 
diventano  verdi,  come  quelle  deirorfia.  Giu- 
sta le  osservazioni  dì  Linnèo , codeste  lische 
tramandano  lume  neirosciirità  , come  il  legno 
imputridito.  Questo  pesce  ha  nemici  altret- 
tanti , quanti  sono  gli  animali  voraci  delle 
acque.  ^ 

Le  sue  parti  inferiori  sono  visibilmente 
diverse  da  quelle  degli  altri  pesci.  Il  con- 
dotto intestinale  non  è collocato  pel  lungo, 
ma  pel  traverso , come  nei  vivipari  ; va  ser- 
peggiando , e formando  parecchie  sinuosità. 
Lo  stomaco,  la  vescichetta  del  fele,  e la  ve- 
scica sono  sottili  e trasparenti.  11  duodeno, 
che  comincia  al  mezzo  dello  stomaco  di^ 


Digilized  by  Google 


DEL  SASSIFRAOO 

scende  per  le  Iunghe2za  d’un  pollice  , e poi 
risale  in  dietro  I due  lobi  del  fegato  non 
con  mollo  lunghi  ; ma  la  milza  è tanto  lun- 
ga quanto  la  cavilli  del  ventre.  La  vesci- 
chetta del  fele  è piena  d'una  sostanza  assai 
chiara.  I rognoni,  che  sono  ^staccati,  hanno 
un  sol  pollice  di  lunghezza.  Ho  trovate  cento 
vertebre  alla  spina  dorsale,  ma  non  ho  vedute 
nè  coste  nè  vescichetta  aerea. 

Que'ito  pesce  è conosciuto  sotto  diversi 
nomi.  Si  chiama: 

yialmulter  t jialquab,  Aalputy  in  Allemag. 
Aale  quabhe  , A ale  gona  , Aaìe~moder  , 
Aaifrau  ^ in  Danimarca. 

Bruri’Ogt  Mork  plettett  Tang^Brosme-,  Steen- 
Brosme. , in  Norvegia. 

Tanglacke , in  Isvezia. 

'Pilatus  Visje,  in  Olanda. 

Magnai^  Quahaal  ^ a Harderwich. 

Magge,  in  Frigia. 

(ruffer  e Eelpout , in  Inghilterra. 

Mustele  vivipare , in  Francia. 

Lincèo  stupisce  a ragione , che  questo 
pesce  abbia  la  singoiar  prerogativa  di  pro- 
creare i suoi  Ggli  belli  e vivi  : nondimeno 
non  è il  solo  ad  esserne  dotato:  essa  gli  è 
comune  coìV ascile  e colla  locchia , ossia  ca- 
vedine di  Surinam- 

Bwrroif  Toho  XXIX.  4* 


Digilized  by  Google 


494  ST*RU  HiTImlLE 

IL  SASSIFRAGO  RIGATO: 

t 

BleNNIUS  FA8CIATU8. 

Questo  pesce  distinguesi  dagli  altri  del 
genere  medesìoio  pe’ filaffientì  semplici,  e 
pe’ fiocchetti  che  si  trovano  sulla  sua  testa 
in  fra  gli  occhi,  e pei  diecinove  raggi  della 
natatoria  dell'ano.  Io  conto  sei  raggi  alla 
membrana  delle  branchie , tredici  alla  nata- 
toria del  petto , due  a quella  del  ventre , 
undici  a quella  della  coda  , e ventinove  a 
quella  del  dorso. 

La  testa  è piccola  , e va  declinando  ab 
l’innoanzi.  il  tronco  è largo  sul  davanti', 
stretto  nel  di  dietro,  e ornato  di  quattro  fasrie 
brune,  tra  le  quali  si  veggono  alcune  linee 
brunastre , collocate  sopra  un  fondo  giallo 
pallido,  e che  al  meszo  formano  un  angolo. 
Il  dorso  è rotondo,  e d’un  turchino  bru 
nastro.  La  linea  laterale,  che  si  trova  presso 
al  dorso,  cammina  direttamente.  Il  ventre  è 
grosso,  e d’un  giallo  pallido.  L’ano  è più 
vicino  alla  testa,  che  non  alla  natatoria  delia 
coda.  11  corpo  è coperto  d’una  materia  vi- 
scosa. Le  natatorie  del  petto  sono  rotonde., 
bianche,  trasparenti,  e guernite  di  quattro 
linee  brunastre.  Quelle  del  ventre  sono  lun- 
ghe , strette , dello  stesso  colore  di  quelle 
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del  petto  ^ e ornate  di  macchie  brune.  Alla 
natatoria  dell’ ano  il  solo  primo  raggio  ò 
duro.  La  dorsale,  che  è lunga  , ha  delle  fa* 
scie  brune:  quella  della  coda,  che  è grigia 
e rotonda  , ha  delie  linee  brune^  i raggi 
della  natatoria  della  coda  sono  forcuti,  quelli 
delle  altre  semplici. 

Questo  bel  pesciolino  appartiene  alle 
Indie  Orientali.  Io  l’ho  ricevuto  dal  Giap- 
pone in  unti  collezione  di  più  altri.  Somiglia 
molto  al  seguente  : nondimeno , siccome  i 
61amenti  ùe  sono  semplici,  non  ho  punto 
esitato  a riconoscerlo  per  una  specie  parti- 
colare. 

Gli  Allemaoni  lo  chiamano,  bandirei 
Schifi  im fi  sch. 

I F rancesi , Per  ce  pierre  rayé, 

IL  LEPRE, 

OSSIA 

SASSIFRAGO  MOSCATO: 

BleAIIICS  OcELLARlS. 

La  macchia  nera  circondata  d’un  anello 
bianco,  che  si  trova  alla  natatoria  dorsale, 
serve  a riconoscere  questo  pesce.  Contansi  do- 
dici raggi  alla  natatoria  del  petto,  due  a 
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quella  del  ventre,  diciassette  a quella  delIV* 
no,  undici  a quella  del'a  coda,  e venticin' 
que  a quella  del  dorso. 

La  testa  è oblunga,  compressa  ai  due 
lati  , grossa,  e molto  inclinata  in  avanti.  Gii* 
occhi  son  grandi,  larghi , sporgenti  in  fuori, 
ed  hanno  una  pupilla  nera  contornata  da  un’i- 
ride color  d’arancio;  fra  gli  occhi  si  veg- 
gono due  lunghi  hlam'nti  semplici.  L’aper- 
tura della  bocca  è larga.  Le  due  mascelle 
sono  di  lunghezza  eguale  , e guernile  d’una 
fila  di  denti  strettissimi , e vicinissimi  fra 
loro.  La  lingua  è corta  e larga.  L’apertura 
delle  branchie  è grande,  e il  loro  opercolo 
consìste  in  una  piccola  linguetta  semplice.  Le 
guancie  son  grosse  e argentine.  11  dorso  ton- 
deggia , ed  é di  color  verde  bruno.  Il  tronco 
è senza  scaglie.  Il  venire  è corto  e largo. 
L’  ano  è più  vicino  alla  testa  che  alla  coda. 
La  linee  laterale  sta  presso  al  dorso.  Il  co- 
lor principale  dì  questo  pesce  è un  verde 
sporco,  su  di  cui  si  veggono  delle  macchie 
brune.  Ve  n’ha  pure  alcuni  ne’ quali  il 
fondo  del  colore  è turchino  chiaro  ; e il  sig. 
Brunniche  ha  trovata  in  qualcuno  l’iride 
bianca.  La  natatoria  del  petto  è grande^  ro- 
tonda, e ha  de’ raggi  forcuti,  siccome  pur  ne 
ha  quella  della  coda.  La  natatoria  del  ventre 
è divisa  in  due  raggi-*  quella  dell’ano,  ohe 
è lunga  e bassa  , non  ha,  Eccome  quella  dei 
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ciouo , se  Doa  de*  raggi  semplici , i quali  si 
avana^oo  alquanto  oltre  la  membrana.  All’ulr 
lima  , il  primo  raggio  è assai  lungo , e la  na- 
tatoria stessa  è alta  davanti  e di  dietro  ,/  e 
bassa  in  mezzo  .\è  olivastra  » seminata  di  mac- 
chie turchine , e dì  punti  bianchi. 

Questo  pesce  abita  il  Mediterraneo.  Il 
sig.  Brunniche  lo  ha  veduto  a Marsiglia  j 
Getti  in  Sardegna , e Willughby  a Venezia, 
dove  si  porta  al  mercato  in  gran  quantità 
fra  molti  altri  piccioli  pesci.  Arriva  aita  lun- 
ghena  di  sei  in  otto  pollici ^ ha  la>  carne 
magra  , ed  è perciò  che  non  è molto  sti- 
mato. Dimora  presso  la  riva  , tra  le  roccie  e 
le  piante  marine.  Perciò  Oppiano  Io  colloca 
fra  i pesci  da  riva.  Vive  di  gamberetti  e di 
picciole  conchiglie.  Si  prende  egualmente  colle 
reti  e coll’ amo , che  si  adescano  coi  vermi. 

Il  suo  fegato  è piccolo,  e composto  di 
due  lobi  giallastri.  La  vescichetta  del  fele,  e 
la  milza  , sono  assai  piccole,  ma  il  condotto 
intestinale  è assai  luogo  , con  diverse  sinuor 
sità,  e una  parte  di  esso  si  stende  serpeg- 
giando. Non  ho  potuto  vedervi  nè  uova  nè 
letti. 


Questo  pesce  si  chiama: 


Meerpapillont  e SchmetLerlingsfiscli,  in  Ger- 
mania. 

4» 
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BuUetfiyJish^  in  Inghilterra. 

Papillon  de  mer^Uevremarin  ePercepierrt 
à monche  t in  Francia. 

Messore  ^ in  Italia. 

LA  GATTORUGGINE; 

BlERMIUS  G.4TTOar06l8iE. 

I due  61anr>enli  che  gli  si  veggono  fra 
gli  occhi  y e gli  altri  due  delia  nuca  . formano 
i caratteri' distintivi  di  questo  pesce.  Si  tro- 
vano cinque  ràggi  alla  membrana  delle  bran- 
chie, quattordici  alla  natatoria  del  petto,  due 
a quella  del  ventre  , ventuno  a quella  dellV- 
no,  dodici  a quella 'della  coda,  e trentuno 
a quella  del  dorso. 

La  testa  è compressa  e ottusa.  Gli  oc- 
chi , che  son  prominenti  , ' hanno  una  mem- 
brana tremolante,  e una  pupilla  nerainmez* 
zo  ad  un*  iride  rossiccia.  Le  narici  sono  vi 
cinissime  agli  occhi.  Le  mascelle  sono  di 
lunghezza  eguale,  e armate  d’ una  fila  di 
denti  'bianchi  , sottili  , aguzzi , flessibili , vi- 
cinissimi fra  loro.,  della  medesima  altezza 
tutti,  e però  somiglianti  ad  un  pettine  a'fsai 
fino.  L’ apertura  della  bocca  è grande  in 
comparazione  della  testa  , che  è piccola  La 
lingua  è corta,  il  palato  liscio.  In  una  liq- 
guetu  consiste  l’opercolo  delle  branchie,  1< 
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fàt  spertarli  comparisce  larga,  ma  realmente 
è stretta , perchè  in  alto  è coperta  da  una 
membrana.  I hlamentr  son  larghi , rami6ca- 
ti , e soprattutto  quei  della  nuca,  come  le 
corna  dei  cervo.  11  loro  numero  però  non  è 
uguale  in  tutti  i paesi:  perocché  il  pesce  de- 
scritto da  Forskaol  ne  avea  tre  fra  gli  occhi, 
e prima  di  que’  della  nuca  ne  avea  degli  al- 
tri che  ài  spartivano  in  due  punte.  11  tron- 
co, che  è compresso,  va  ornato  di  righe 
brune  e verdi.  La  linea  laterale  è diritta,  e 
si  trova  non  lungi  dal  dorso.  11  ventre  ò 
corto,  di  color  argentino.  L’ano  è sui  mezzo 
dei  corpo.  Tutte  le  natatorie  sono  d’un  co* 
lor  giallastro , ed  hanno  i raggi  semplici. 
Quella  del  dorso  ha  una  macchia  nera  , che 
però  non  si  trova  in  tutte.  Fra  i raggi  enun- 
ziati  i sedici  primi  sono  pungenti  a un  di 
presso,  e gli  altri  molli.  Questi  ultimi  sono 
ì più  lunghi  , e vanno  sino  alla  natatoria 
della  coda.  Anche  i colori  di  questo  pesce 
sono  del  par  soggetti  a variare,  come  lo  os- 
serva Wiìlughbyj  perocché  se  ne  trovano  al- 
cuni , le  cui  macchie  sono  olivastre  con  un 
orlo  turchino.  ^ 

Questo  pesce  abita  il  Mediterraneo  e 
l’Atlantico.  Willughby  lo  vide  a Venezia, 
e Brunnicbe  a Marsiglia.  Gronovio  l’ha  ri- 
re\ulo  dal  Capo  di  Buona-Speranza.  Arriva 
alla  lunghezza  de’ sei  agli  040  pollici:  la  sua 
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carnafsi  mangia:  vive  di  gamberoui , e *at- 
mili.  ' . 

La  cavità  del  suo  ventre  è corta,  il  fé** 
gato  è composto  di  due  lobi  lunghi  e stretti; 
la  vescichetta  del  fele  e lo  stomaco  sono 
stretti  ^ ma  il'  condotto  intestinale  è lungo 
tre  volte,  quanto  il  pesce  intero.  Una  parte 
va  serpeggiando,  1*  altra  è diritta  curvan* 
dosi^però  alquanto  e all*  alto  e al  basso.  Di 
dietro  si  veggono  doe  corpi  lunghi  e stret- 
ti , eh’  io  credo  essere,  le  ovaje,  perchè  aven- 
dole considerate  col  microscopio , ^osservai 
che  erano  composte  di  piccioli  corpicelli  ro< 
tondi. 

Questo  pesce  si  chiama  : 

Gattorugine  , in  Francia.  • 

Bavarello , a Marsiglia. 

Gatteruggine  ^ a Venezia. 

Seehirsch  e DickhalSf  in  Allemagna  . 
Kamju-kassa , in  Isvezia.  . . 

Koschar , in  Arabia. 

IL  SASSIFRAGO  DELL’  INDIA: 

BlENMIUS  SuPEBClLTOSnS. 

La  linea  laterale  , e i filamenti  all*  oc- 
chio sono  i caratteri  che  distinguono  questo 
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pesce  dagli  altri  del  genere  medesimo,  lo 
conio  sei  raggi  alla  membrana  delle  branchie^ 
quattordici  alla  natatoria  del  petto,  due  a 
quella  del  ventre,  ventotto  a quella  detl’aooi 
dudiqi  a quella  della  coda , e quarantaquat- 
tro a quella  del  dotso. 

11  corpo  è oblungo,  grosso,  e alquanto 
compresso  sui  lati  la  testa  è picciola,  alta  ) 
senza  scaglie,  un  po*  larga  davanti  agli  oc- 
chi, e inclinata  verso  il  labbro  superiore: 
gli  occhi,*  che  sono  posti  sui  lati,  grandi,  ro- 
tondi, guemili  d’ una  membrana  tremolante, 
hanno  la  pupilla  nera  in  mezzo  ad  un*  iride 
argentina  : dalla  parte  superiore  trovasi  il  fi- 
lamento , che  termina  in  due  rami.  Le  narici 
son  doppie,  non  lontane  dagli  occhi:  T a- 
pertura  della  bocca  è larga,  la  lingua  corta, 
il  palato  liscio,  le  mascelle  d’ugual  lunghez- 
za. Alla  superiore  trovo  una  fila  di  grossi 
denti  separali  gli  uni  dagli  altri,  e di  dietro 
a questa  più  altre  file  di  piccioli  denti  aguz- 
zi: la  mascella  inferiore  non  è ben  armata 
del  pari  : ‘ l’opercolo  delle  branchie  consiste 
in  una  picciola  linguetta,  che  è circondata 
dalla  membrana  delle  branchie  medesime,  la 
quale  resta  allo  scoperto,  sostenuta  da  sei 
raggi  licnrvati.  apertura  d’esse  branchie  è 
larghissima  : il  tronco  è coperto  di  picciole 
scaglie;  il  dorso  è tagliente;  1*  ano  ampio,  e 
più  vicino  alla  bocca  che  alla  coda.  1 raggi 
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di  tutte  le  natatorie  sono  senipllci^  que*  della 
pettorale  sono  grossi , quelli  della  dorsale 
acuti,  eccetto  i cinque  ultimi.  La  prima  na- 
tatoria dorsale  è unita  alla  seconda  da  una 
membrana.  Sul  fondo  della  natatoria  del  petto 
\erso  il  dorso  si  osserva  una  membrana  pro- 
minente, che  forma  una  piega.  Sul  colore 
principale,  che  è giallastro,  si  veggono  di 
belle  macchie  rosse,  di  cui  le  natatorie  del 
dorso  e deir  ano  sono  adorne  parimenti. 

Questo  pesce  si  trova  all’  Indie.  Seba  fa 
il  primo  a farne  menzione  ; e nel  tempo 
stesso  ce  ne  diede  un  disegno  meBiocre.  In 
seguito  Gronovio  1*  ha  descritto  con  maggior 
esattezza,  e ce  lo  ha  anche  meglio  rappre- 
sentato , se  non  che  ci  diede  la  natatoria  doo 
sale , come  partila  in  due.  Gli  avanzi  di  nu- 
trimento , che  ho  trovati  nel  suo  stomaco , 
provano  che  questo  pesce  vive  di  teneri 
gamberetti  : i pesciolini  che  ho  osservati 
nella  sua  matrice  dimostrano  esser  egli  del 
picciol  numero  de’ pesci  scagliosi  che  sono 
vivipari.  Quello  che  io  possiedo  è un  po’ 
più  grosso  del  disegno  che  ne  ho  dato.  Pro- 
babilmente la  sua  carne  è buona  a mangiar- 
si. Si  prende  coll’amo,  che  si  adesca  eoa 
qualche  verme , o pezzo  di  gambero.' 

11  fegato  è sommamente  piccolo  : e,  quando 
il  pesce  è collocato  coi  ventre  all’ insù,  e la 
coda  rivolta  verso  l’ osservatore , esso  si  vede 
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a ainislra.  La  vascichetu  del  fele  è grossa  ia 
paragone  del  fegato:  il  condotto  intestinale  è 
formato  d’ona  grossa  membrana,  largo,  e 
con  due  curvature.  L’ intestino  cucchiajo  è 
più  largo  del  rimanente  di  tal  condotto.  Di 
dietro  ad  esso  ho  veduti  due  sacchi  d’  una 
membri! ua  sottile  e trasparente  , che  si  uni- 
vano in  alto , e terminavano  al  basso  in  una 
apertura  comune,  situata  presso  all’ano.  Quan* 
do  apersi  queste  vesciche , vi  trovai  una  quan- 
tità di  pesci  non  peranche  interamente  for- 
mati , di  coi  però  si  potevano  già  distinguere 
tutte  le  parti , e gli  occhi  principalmente.*  la 
più  parte  erano  della  grossezza  rappresentata 
nella  Tavola.  Uno  di  essi  era  lungo  mezzo 
pollice,  e si  poteva  distinguere  perfettamente 
l’iride  argentina  dell’occhio:  le  reni  erano 
piccole,  e andavano  a terminare  in  una  pic- 
cola vescichetta,  che  passava  di  dietro  all’a- 
no. Non  ho  potuto  vedervi  velica  aerea. 

Gli  Àllemanni  chiamano  questo  pesce.' 
yi  ugeìiwiniper» 

I Francesi,  Perce-pierre  de  l*  Indie, 

II  genere  Sassifraghi  si  divide  in 
t liri  due  generi  subalterni,  l’uno  de’ quali 
porta  una  specie  di  cresta,  l’altro  n’ è privo, 
1 ra  le  specie  cristate  che  Bloch  non  ha  de- 
ìcritle,  si  contano: 

La  conchigliata,  Blennius  galerita^  la 
( ni  lunghezza  non  eccede  cinque  pollici , e 
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che  abita  nel  nostro. Oceano:  la  cresta  di  que- 
sto pesce  è trasversale,  sanala  sui  capo,  e 
formala  dalla  sua  pelle.  Ei  la  dirizza  o l’ab-> 
bassa  a suo  piacere. 

11  pinanitOf  BLennius  cristalus , abita  il 
mar  PaciGco,  e quello  delle  Indie:  si  di- 
stingue per  una  eresia  longitudinale,  in  for- 
ma di  Glamenti,  e situata  fra  gli  occhi. 

Il  cornutus,  Blennius  cornutus,  si  trova 
negli  stessi  mari  col  precederne.  Una  sola  na- 
tatoria sul  dorso,  ed  una  appendice  al  di 
sotto  degli  occhi,  formano  il  suo  distinti >o. 

11  nebuloso,  Blennius  lentacularis,  uno 
si  è de’  più  piccioli  di  questa  famiglia:  non 
è lungo  più  di  due  pollici  ; sì  pesca  nel  Me- 
diterraneo. Il  suo  corpo  è coperto  di  inac 
chie  disposte  a guisa  di  nubi.  Ha  un  Già- 
mento  semplice  sopra  gli  occhi  , una  sola  na- 
tatoria sul  dorso,  intera  e ornata  d*una  spe- 
cie d’ occhio  nulla  parte  anteriore. 

11  molo,  Blennius  phycis , abita  11  Me- 
diterraneo, come  il  precedente,  ma  cresce 
fino  alia  lunghezza  d’ un  piede, >e  anche  d'uii 
piede  e mezzo:  T appendice  delle  narici,  os- 
sia la  cresta,  è meno  appariscente  che  • nelle 
specie  descritte  qui  sopra.  Ha  una  barbetta 
alla  mascella  inferiore,  e due  natatorie  sul 
dorso. 
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: Sassifraghi  senza  cresta^ 

$ • 

J1  lumpenOi  Blennius  lumpenus , si  com* 
piace  di  vivere  sulla  sabbia  e T argilla  al 
tondo  de’  nostri  mari.  Si  cela  presso  le  rive  , 
fra  le  alghe , e vi  depone  le  sue  uova  verso 
la  fine  di  giugno  , o al  principio  di  luglio. 
Si  riconosce  al  suo  corpo  rotondo  , giallastro, 
e sparso  di  macchie  brune  sul  dorso.È  lungo 
talvolta  Gno  a dodici  pollici. 

11  ranocchierOf  Blennius  raninus,  abita 
i laghi  della  Svezia,  È un  ospite  incomodo , 
perchè . non  essendo  d’ altronde  buono  a nuU 
la  , fa  fuggir  gli  altri  pesci  • dai  luoghi  eh’  ei 
frequenta-  Porta  sei  raggi  alle  natatorie  del 
ventre , e una  barbetta  sotto  la  gola.  > 

11  caratteristico  de’  Sassifraghi , ossia 
B^ennJ y dice  il  sig,  Bosci  si  è d’avere  il 
corpo  e la  coda  oblunghi  e compressi,  e due 
raggi  almeno , quattro  al  piu  a ciascuna  delle 
ìjugulari. 

Ora  in  questo  genere  si  conoscono  ven> 
titrè  specie  divise  in  quattro  Sezioni. 

La  prima  abbraccia  i Sassifraghi , ossia 
Blenni , che  hanno  due  natatorie  sul  dorso , 
e de’  filamenti , ossia  appendici,  sulla  testa. 
Sono  due: 

11  Lepre,  ossia  Sassifrago  moscato, 

oeelaris,  . . 
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Il  molo  : Blennius  phjcis. 

La  seconda  Divisione  abbraccia  i Blennj, 
che  hanno  una  sola  natatoria  dorsale,  e dei 
filamenti , ovvero  appendici  sulla  testa:  Sono 
dieci  specie: 

11  Blennio  del  Mediterraneo , che  ha 
due  barbette  alla  mascella  superiore,  e una 
***^^®*‘*®*’®‘  Esso  è il  Gadus  fnediterraneus 
di  Linnéo.  Tragge  il  nome  dal  mare  che 
abita. 

La  Galtoruggine:  Blennius  slatorugine. 

Il  Sassifrago  dell* Indie:  Blennius  su- 
petciliosus* 

Il  Cornuto:  Blennius  cornutus. 

Il  Nebuloso  : Blennius  tentacularis. 

11  Sujefieno:  ha  una  picciolissima  appeu* 
dice  non  Rimata  al  di  sopra  di  ciascun  oc- 
chio; la  linea  dorsale  curva,  la  natatoria 
del  dorso  riunita  a quella  della  coda.  Esso 
è W Blennius  simus  di  Linndo.  Ignorasi  qual 
sia  il  suo  paese  nativo. 

Il  Sassifrago  rigato  ; Blennius  fasciatus^ 

‘ La  Conchiglia:  Blennius  galerita. 

Il  Saltatore  : ha  un*  appendice  cartilagi- 
nosa e longitudinale  : le  natatorie  del  petto 
quasi  lunghe  tanto  come  quella  parte  di  es- 
so che  propriamente  si  chiama  corpo  : due 
raggi  soli  per  ciascuna  delle  natatorie  jugu- 
làri.  Fu  scoperto  da  Commerson  ne*  mari 
del  Sud,  Preferisce  i luoghi  sparsi  di  scogli 
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e di  roccie.  La  sua  lunghezza  è appena  di 
quattro  pollici.  Sembra  Ware  o saltellare 
sulla  superficie  dell* onde,  tanto  è rapido  il 
suo  movimento.  Quindi  le  sue  natatorie  del 
petto  sono  grandissime , quasi  tanto  quanto 
il  suo  corpo , come  quelle  de*  pesci  volanti. 

Il  Pinarù:  Blennius  cristalus» 

La  terza  Divisione  contiene  i Blennj , 
che  hanno  due  natatorie  al  dosso , e nissuna 
barbetta  nè  appendice  alla  testa:  sono  tre 
specie* 

11  Blennio  Gadoide  : Gadus  alÒidus  di 
Linnèo  : ha  un  filamento  sotto  1*  estremità 
anteriore  della  mascella  da  basso*  due  raggi 
soli  a ciascuna  delle  natatorie  iugulari.  Abita 
il  Mediterraneo , e cresce  di  rado  a lunghezza 
maggiore  d’ un  piede.  È biancastro,  colla  te- 
sta rossa:  la  sua  carne  è molle.  Esso  forma 
il  passaggio  tra  ì Gadj  e i Blennj. 

La  Beletta:  non  ha  filamenti  alla  ma- 
scella inferiore  : tre  raggi  alla  prima  natato- 
ria dorsale:  due  raggi  soli  a ciascuna  iugu- 
lare. È stalo  scoperto  nel  mar  delle  Indie. 

Il  Blennio  Tridattilo:  ha  un  filamento 
sotto  l’estremità  anteriore  della. mascella  in- 
feriore , e tre  raggi  a ciascuna  delle  natato- 
rie iugulari.  Questo  è il  Gadus  tridens  d’al- 
cuni  Autori.  E bruno,  colle  labbra  e coll’or^ 
lo  della  membrana  delle  branchie,  d*  un 
bianco  chiarissimo.  Trovasi  ne’ mari  d’inghif* 
terra. 
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La  quarta  Divisione  Gnalmente  Compren- 
tìe  i Blennj  che  hanno  una  sola  natatoria 
dorsale,  Dissona  barbetta  nè  appendice  alla' 
testa.  Sono  otto  specie: 

11  Blenniits  Pholis, 

Il  Boschiano:  ha  la  mascella  inferiore 
che  sorvanza  la  superiore  : l’  apertara  dell'a- 
DO  alla  metà  del  ventre,  e la  natatoria  che 
ad  esso  appartiene*  congiunta  a quella  della 
coda,  e composta  di  diciotto  raggi  airincir-^ 
ca.  Trovasi  sulle  coste  delP  America  selten-: 
trionale , dove  io  Tho  osservato,  descritto* 
delineato.  ( È il  sig.  Bosc , che  parlai  onde 
questo  pesce,  sua  scoperta*  ha  il  nome)** 
Arriva  di  rado  a quattro^  pollici  di  longhez- 
za  : il  suo  corpo,  in  apparenza  , è nudo  di 
scaglie,  il  suo  colore  è verde  carico*  mac* 
chiato  di  bruno,  fasciato  di  bianco. 

La  Lota  vivipara  : Blennius  viviparus 
di  Linnèo.  Quantunque  il  sig.  Bloch  ne  ab- 
bia parlato,  giova  aggiungere  le  cose  se- 
guenti. È questo  il  primo  pesce  viviparo 
sul.  quale  sienosi  fatte  osservazioni  con  esat- 
tezza. Si  nomina  viviparo  per  conformarsi 
all*  usanza  : del  resto  nissun  pesce  è vera- 
mente tale|  ma  le  uova  di  tutti  quelli  che 
portan  tal  nome  si  schiudono  nel  ventre 
della  madre.  Cosi  è piacciuto  al  sig.  Lace- 
pède  di  alterare  il  nome  specifico  di  questo, 
chiamandolo  ovoviparo.  È conosciuto  anche 
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sotto  il  nome  di  Mustela  vivipara.  Il  ma- 
schio di  questa  specie  deve  fecondare  la  fem- 
mina con  un  reale  e vero  accoppiamento  , ' 
ma  come  ciò  succeda  non  si  è potuto  bea 
osservare.  II  poco  che  si  sa  concerne  lo 
sviluppo  delle  uova  , e il  partorir  della  fem- 
mina. Alla  luetli  di  primavera  coniinciansì  a 
vedere  delle  uova  nella  femmina  ; e sono  al- 
lora biancastre  e sommamente  piccole.  Alla 
metli  di  giugno  sono  diventate  rosse , ed 
hanno  acquistata  considerevole  grossezza.  Nel 
mese  seguente  le  uova  si  allungano  , e ad 
una  delle  loro  estremità  mostrano  delle  punte 
nericcie  , che  sono  gli  occhi  del  feto.  Ben 
tosto  l’uovo  crepa,  e il  feto  ne  fa  successi- 
vamente uscire  tutte  le  parti  del  suo  corpo, 
il  quale  per  altro  resta  vestito  d’una  mem- 
brana trasparente.  Frattanto  l’ óvaja  si  va 
stendendo  e allargando  per  dar  luogo  allo 
sviluppo  de' feti:  si  riempie  d’ un  liquore 
denso,  biancastro.  Un  po’ sanguinolento,  in- 
sipido , la  cui  sostanza  offre  gran  numero  di 
6bre  disposte  intorno  ai  feti , come  lieve  pe- 
luria, adatte  ad  impedire  che  sì  sfreghino 
e danneggio  l’un  l'altro.  Alcuni  Scrittori 
pensarono  che  codesti  61  amenti  fossero  al- 
trettanti cordoni  umbilicalt;  ma  il  solo  ra- 
ziocìnio basta  a convincere  che  un  embrio- 
ne , isolalo  entro  un  nuovo , non  può  poscia 
attaccarsi  a sua  madre,  come  fanno  i qua* 
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drtipedi.  E realmente  poi  il  liquor  destinato 
a nutrire  gli  embrioni  si  va  rischiarando,  e 
i filamenti  spariscono  prima  che  i pesciolini 
escan  dal  ventre  della  madre;  uscita  che 
ùon  accade  se  non  dopo  parecchj  mesi , e 
quasi  sempre  in  pieno  mare  : il  Blennio  Oi^o~ 
viparo , al  contrario  degli  altri  pesci , si  al- 
lontana dalle  coste  a tal  epoca. 

La  Farfalla  di  mare:  Blennius  Gunellus. 

Il  Blennio  punteggiato  ; ha  le  natatorie 
jngulari  quasi  lunghe  tanto  quanto  quelle 
del  petto;  una  quantità  di  punti  intorno  agli 
occhi,  sulla  nuca  e sugli  opercoli. 

11  Garamita  : ha  alcuni  denti  situati 
verso  r estremiti  del  muso , più  adunchi  e 
più  lunghi  degli  altri.  Abita  il  mar  rosso  , 
ove  fu  osservato  da  Forskal,  che  lo  collocò 
fra  i Godi  sotto  il  nome  di  Gadus  sala- 
riasi 

Il  Lumpèno;  Blennius  lumpenus. 

11  Blennio  Torso:  ha  una  barbetta  alla 
mascella  inferiore;  le  natatorie  jugulari  car- 
nose , e divise  ciascuna  in  quattro  lobi.  Abita 
i mari  del  settentrione  europeo. 
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IL  GOBBO:  rvrTvs. 
Carattere  generico  : il  dorso  elevato. 
IL  GOBBO  : KuaTDS  Indicos. 


Fioché  questo  genere  non  avrà  che  una  spe- 
cie sola , il  carattere  che  di  Ini  abbiamo 
indicato  sarà  convenientissimo.  Gli  si  con- 
tan  due  raggi  alla  membrana  delle  branchie, 
tredici  alla  natatoria  del  petto , sei  a quella 
del  ventre,  trentadue  a quella  dell’ano,  di- 
ciotto  a quella  della  coda  e diciassette  a 
quella  del  dorso.  ' 

Il  corpo  è largo,  corto,  sottile,  e in 
vece  di  scaglie  , coperto  di  picciole  plachette 
argentine.  Queste  sono  talmente  vicine  l’una 
all’  altra  che  il  pesce  vi  sembra  coperto  dì 
una  foglia  d’argento.  Il  dorso  e il  ventre 
sono  di  forma  tagliente.  La  testa  è grande , 
compressa  , e termina  sul  davanti  in  punta 
ottusa.  L’ apertura  della  bocca  è larga.  Le 
due  mascelle  sono  guernite  da  gran  numero 
di  file  ' di  d>’nti  assai  piccioli.  La  Fingua  è 
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corta  e cartilaginosa  , il  palato  liscio.  La  ma- 
scella inferiore  è più  lunga  della  superiore,  e 
dì  forma  ricurva.  In  vece  di  opercolo  alle 
branchie,  questo  pesce  è munito  d’una  mem- 
brana larga  , che  si  avanza  sino  alla  natato- 
ria del  petto  ^ e sotto  di  cui  è nascosta  la 
membrana  branchiale , che  ha  de’  raggi  ben 
sottili.  L’apertura  delle  branchie  è larga. 
Tra'  la  bocca  e gli  occhi  io  non  ho  potuto 
osservarvi  che  due  fori  rotondi.  Gli  occhi  sou 
grandi,  la  pupilla  è nera,  e circondata  d’iina 
iride,  che  sull’alto  è turchina,  e bianca  al 
bisso.  11  dorso,  che  comincia  ad  innalzarsi  al 
di  sopra  degli  occhi , è di  color  d*  oro,  so- 
pra di  cui  si  veggono  de*  punti  color  d’aran- 
cio. Sul  dinanzi  delia  natatoria  del  dorso  si 
osservano  quattro  macchie  nere.  I lati  e il 
ventre  sono  dorati.  La  linea  laterale  non  co- 
mincia punto  alla  nuca  , come  negli  altri  pe- 
sci , ma  al  di  là  della  natatoria  del  petto,  e 
si  stende  dirittamente  sino  verso  alla  metà 
della  natatoria  della  coda.  Il  ventre  è corto, 
e l’ano  si  trova  non  lungi  dalla  testa.  Le  na- 
tatorie del  petto  e de!  ventre  son  d’un  giallo 
d’oro  orlato  di  rossiccio.  Quelle  del  dorso, 
dell’ano,  e della  coda  hanno  un  fondo  tur- 
chiniccio, e gli  orli  gialli.  Tutti  i raggi  sono 
forcuti,  eccetto  il  primo  della  natatoria  del 
dorso,  e il  primo  di  quelli  del  ventre,  e i 
due  primi  di  quella  dell’ano,  che  sono  sem- 
plici e pungenti.  Tutti  gli  altri  soo  n^olli. 
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Questo  pesce  abita  le  acque  dell^IndiU 
orientali.  11  suo  nutrimento  consiste  in  con- 
chiglìette  e gamberetti.  Io  ne  ho  trovati  nel 
suo  stomaco.  Le  sue  mascelle , che  rassomi- 
gliano ad  una  gratugia , ponno  masticare  an- 
che de’loro  gusci.  Non  saprei  determinar  giu- 
stamente  la  sua  lunghezza.  Quello  sul  quale 
è formalo  il  mio  disegno , ha  dieci  pollici 
di  lunghezza  , compresavi  la  natatoria  della- 
coda  , e alquanto  più  di  quattro  pollici  di' 
larghezza. 

La  forma  singolare  del  dorso  di  questO' 
pesce  gli  fe’dar  giustamente  il  nomedigoùùo* 
Hochilhen^  in  Allemagna.  ' 

Bossa,  in  Francia. 
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APPENDICE 


£jcco  1*  ordine  dei  Generi  nella  Classe  dei 
Iugulari,  tenuto  dal  sig.  Lacepède,  e insie- 
me le  sue  superfetazioni , delle  quali  a luogo 
a luogo  abbiam  già  accennati  i gìudizj  che 
se  ne  trovano  nel  nuovo  Dizionario. 

GENERE  4i  Ee  Murenoidi:  specie  unica»  so* 
prannominata  Sujef  \ era  dapprima  fra  i 
Blennj, 

GENERE  4a  I Callionimi. 

GENERE  4^  I Calliomori:  specie  unica»  col 
soprannome  di  Indianat 
GENERE  44^11  Uranoscopi:  Batto t^Hout- 
tuyn  : 11  loro  carattere  si  è di  aver  gli  oc- 
chi non  solo  vicinissimi  tra  loro,  e situati 
sulla  parte  superiore  della  testa , ma  si  an* 
che  rivolti  in  modo»  che,  quando  1* ani- 
male riposa , le  sue  papille  sono  dirette 
verso  la  superficie  dell’  acqua , o per  dir 
meglio verso  la  sommità  de' cieli. 
GENERE  45  I Trachini 
GENERE  46  I Gadi. 

GENERE  47  ^ Battracoidi:  ha  due  specie  ^ 
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l’una  soprannomÌData  Tau^  Taltra  Blen- 
noide  : le  loro  forme  particolari  han  data 
luogo  alla  creazione  di  questo  genere. 
GENERE  48  I Blenni- 
GENERE  49  Oligopodi  ; specie  unica, 
soprannominata  Vellifera*  Fu  descritta  la 
prima  volta  da  Pallas. 

GENERE  5o  I Kurti:  specie  unica,  detta 
Biochiana  ad  onor  del  nostro  Autore. 


Digitizsd  by  Googlf 


5|6  iTO«M  aMTOÀLC 

TERZA  GLASSE 

I PETTORALI, 

OSMI  TORACICHI. 

I pesci  le  cui  natatorie  del  ventre  sodo 
collocate  sotto  le  pettorali  ebbero  da  Lia- 
nèo  il  nome  di  Toracichi,  Questa  classe 
sola  contiene  piu  della  metà  de’ Pesci  cono* 
fciutit 


Gooj^U 
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XIX;  GÈNERE 

I.  '■  l>  *' 

LA  FIAMMA,  ossu  CEPOLA  ; 

f 

' CEPOLA» 

Caràttere  generico'»  bocca  diretta  in  alto; 
corpo  a guisa  di  lama  da  spada.  • 

. « ì 

LA  TREGGIA,  ossu  CAV AGIRO:  - 

• . * ; i . » 

Cepola'  Taenu. 


Si  riconosce  questo  pesce  alla  testa  mozza. 
Si  contano  sei  raggi  alla  membrana  delle 
branchie,  quindici  alla  natatoria  del  petto  ^ 
sei  a quella' del  ventre,  sessanta  a quella 
dell’ano,  dieci  a quella  della  coda,  e sessan- 
taset  a quella  del  dorso. 

La  testa  è un  po’ larga  sull’alto.  L’aper» 
tura  della  bocca  è grande,  diretta  obliqua^ 
mente  dall’alto  al  basso.  La  mascella  infe- 
riore è più  lunga  della  superiore.  Quest’ul- 
tima  è guernita  d’una  fila  di  denti  acuti,  e 
l’altra  d’una  doppia  Già  di  denti  della  stessa 
specie,  divisi  gli  uni  dagli  altri.  La.  lingua 
è sottile , larga , ed  aspra*  Gli  occhi  sono 

Boffoh  Tomo  ]^X1X.  44 
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grandi , sltoati  alla  sommità,  e aTenti  una  pu- 
pilla nera  in  mezzo  ad  un’  iride  argentina 
mista  di  celeste.  All* orlo  interiore  di  ciascun 
occhio  si  osserva  un’  apertura  rotónda.  L’o- 
percolo delle  branchie  consiste  in  una  sola 
linguetta  assai  piccola.  Sul  dinanzi  di  tale 
apertura  si  veggono  a ciascun  lato  cinque 
pori,  ossia  forellini,  e molti  altri  più  presso 
*11’  occhio..  Sono  probabilmente  >altrettante 
aperture  dei  condotti  viscosi.  il  tronco  è ta- 
gliente cosi  nella  parte  inferiore,  come  nella 
superiore.'  1 lati > sono  assai  compressi,  .e  si 
van  restringendo  nell’ appressarsi  alla  coda. 
Questo  pesce  non  ha  punto  di  scaglie,  ed  è 
cosi  sottile,  che  gli  si  veggon  le  vertebre:  il 
ventre  è sì  corto , che  è lungo  appena  quanto 
la  testa.  Le  linea  laterale  è diritta.  La  testa 
è di  color  argentino  misto  di  rosso.  Il  dorso 
è grigio,  i lati  e il  ventre  argentini.  Sul 
dorso  si  scorgon  più  macchie  rosse  e rotonde. 
Tutte  le  natatorie  son  rosse;  quelle  del  dorso 
e dell’ano  hanno  de’  raggi  forcuti  , ma  le  al- 
tre gli  hanno  ramificati.  Le  natatorie  del  petto 
e del  ventre  sono  sommamente  picciole.  ' 
Questo  pesce,  che  abita  il  Mediterra- 
neo, è poco  stimato,  perchè  vestito  poco  di 
carne.  Se  ne  servono  ad  uso  di  esca.  Egli  è 
vorace , e vive  particolarmente  di  conchi- 
gliette  e di  gamberetti.  Rondelet  assicura  , 
cbs  M ne  trova  della  lunghezza  di  due  a tre 
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cubiti. .•  Dimora  > per  ordinario  presso  le  riTf, 
in  luoghi  scogliosi.  Si  prende  coir  amo  ade- 
scato di  qualche  verme,  o del  guscio  di  gam>. 
beri.  , * , , • . 

A.  .'La  cavith  del  ventre,  è corta,  e rivestita 
cJ’  una  pelle  bianca  e brillante.  Lo  stomaco, 
è piccolo  ; il  condotto  intestinale,  che  comin- 
cia‘dalla  parte  superiore.)  ha  due  curvature. 
Il  fegato. è stretto  e sottile.  Io  non  potei  ve*, 
dervi  nè  la  vescichetta  del  fele  nè  la  milza,, 
perchè  erano  i pesci  esaminati!  troppo  giova- 
ni. JN’on  vi  ho  neppur  trovali  nè  latti  nè  uova, 
nè  vescichetta  aerea..  Ho  contate  «settantaqUat* 
tro  vertebre  alla  spina  dorsale.  . < 

r ■ n 1 ■ ■ . i . , • 

Questo  pesce  si  chiama: 

Bandjisch , in  Germania. 

Buban  e Taenia  mar  in  ^ in  Francia. 
Preg^ia^  Cavagv  o a Genova  ( nome  adottato 
qui  dal  Traduttore , ignorandosi  quello, 
che  forse  gli  danno  assai  migliore  i To- 
scani ). 

Secondo  il  sig.  Bosc,  i distintivi  della 
Cepola  sono  la  natatoria  dell’ano  lunghissi- 
ma; più  d'un  raggio  a ciascuna  natatoria 
del  torace;  il  corpo  e la  coda  molto  oblun- 
ghi e compressi  in  forma  di  lama^  il  corpo 
lungo  a un  di  presso  come  la  testa  j 1«  scaglie 
piceo!  issi  me. 
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, ' Si  distinguono  tre  specie  dii  cepole^  tutte 
e tre  abitanti  del  Mediterraneo,  e tutte  e tre 
rimarchevoli  per  la  molta  loro  lunghezza,  e 
per  la  poca  larghezza. 

La  Treggia,'  ossia  Cavagiro:  Cepola 
taenia. 

Cepola  Serpenti  poema,  Cepola  ruhe- 
scens  di  Linneo  \ ha  il  muso  aguzzo.  È co- 
nosciuta sulle  coste  di  Francia  sotto  il  nome 
di  serpente  di  mare ^ serpente  rosso^  serpen- 
te rossiccio.  Ha  le  stesse  abitudini  del  prece- 
dente. • 

La  Cepola  trachiptéra  : ha  le  natatorie 
aspre,  e guernite  d’ alcuni  raggi  pungenti,  e 
la  linea  laterale  formata  da  una  prominenza 
di  scaglie  più  larghe  delle  altre. 
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IL  SLCETTO 

< ECMESÉiS.  • 

Carattetp  generico  i nna  specie  di  scudo 
sulla  testa. 

IL  StJCETTO  : Echeucis  NEcéKArss. 

C^uesto  pesce  distinguesi  dal  seguente  per 
la  rotondità  della  sua  coda. /Si  trovano  nove 
rap:gi  alla  membrana  delle  branchie,  venti 
alla  natatoria  del  petto,  quattro  a quella  del 
ventre,  trentacinque  a quella  dell’ano,  di- 
eiotto  a quella  della  coda,  e quaranta  a quella 
del  dorso. 

Il  corpo  è oblungo,  la  testa  di  mezzana 
grossezza,  e larga  l'apertura  della  bocca^ 
La  mascella  inferiore  termina  in  punta , e 
sorvanza  di  molto  la  superiore;  l’una  e l’al- 
tra sono  guernite  di  denti  come  una  gmttU' 
già.  La  lingua  è sottile , stretta,  staccata, 
aspra.  Il  palato  è gtiemito  pure  di  gran  nu- 
mero di  dentini.  Non  lungi  dal  labbro  su^ 
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periore  , pvesso  allo  scudo , si  veggono  quat> 
trb  aperture  picciole.  Gli  occhi  son  pic- 
coli, ed  hanno  una  pupilla  nera  entro  un*i' 
ride  gialla.  Le  gote  son  ciìrnose  e argentine. 
L’opercolo  delle  branchie  cosiste  in  una  pie- 
ciola  linguetta.  La  membrana  e l’apertura  di 
esse  branchie  sono  grandi.  La  prima  è sco* 
perta  , e ha  de*  raggi  gagliardi.  Lo  scudo  ha 
da  ventidue  a ventiquattro  linee  di  eleva- 
zione, e altrettante  di  profondità.  La  pelle  è 
senza  scaglie , e piena  di  picciole  apertura. 
Il  dorso  e la  coda  son  verdi  : i lati  sona 
bianchi  al  di  sotto  della  linea  ; e 1’  ano  si 
trova  quasi  nel  mezzo  del  corpo.  La  linea 
laterale  è bianca  e diritta.  Tutte  le  natato- 
rie , eccetto  quella  delia  coda  , hanno  il  fondo 
giallo,  e l’orlo' violetto. Le  natatorie  del  petto 
e del  ventre  son  corte;  quelle  del  dorso  e 
dell’ ano  assai  lontane  da  quella  della  coda. 

Il  Sucetto  abita  del  pari  i paesi  freddi, 
i caldi , e i temperati. 

Olasseu  l’ ha  visto  in  Islanda  , Ruysch 
presso  le  isole  Molucche*,  Hasselquist  in  Ales- 
sandria ; Foskaol  in  Arabia  ; Marcgraf,  e il 
principe  Maurizio  al  Brasile;  il  Padre  Plu- 
mier  alle  Antille;  e Brown  alla  Giammaict. 
Per  verità  Marcgraf  dice,  che  questo  pesce 
non  è lungo  più  di  diciotto  pollici:  ma  il 
principe  Maurizio  osserva,  che  arriva  sino  alla 
lunghezza  di  sette  piedi.  In  ragione  degli 
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avanzi,  che  ho  trovati  nel  sno  stomaco,  ho 
concluso,  ch’ei  vìve  di  gamberi<  e di  con- 
chiglie. La  sua  carne  è magra  e coriacea  , e 
i poveri  soli  ne  fanno  uso.  D’ordinario  si 
pretende  col  pesce-cane,  a cui  si  trova  attac 
calo. 

Questo  pesce  si  chiama: 

Schijfshalter^  in  Germania. 

^ujgervisch  e Lootsmannitje,  in  Olanda. 
Sucet  e Arrète-neiif,  in  Francia; 
Sacking-Fisk,  in  Inghilterra. 
Piexe-Pogador  e Piexe  Polibo,  in  Portogal. 
Stvris  Fiskur^  in  Islanda. 

Chartìel^  ad  Alessandria. 

Keide,  Kaml^  Kersch  e Keda^  in  Arabia. 
Jperaquiba  e Piraquiba,  al  Brasile. 

Suhing  Fish  , fra  gli  Inglesi , che  stanno  alla 
Gìammaica, 

Coupangvisch  ^ fra  gli  Olandesi,  che  stanno 
alle  Molucche. 

r-  , 

Linnèo  e Gronovio  portano,  per  vero 
dire,  la  remora  di  Catesbj  come  se  fosse  il 
nostro  pesce  ; ma  siccome  questo  Autore  dice 
espressamente,  che  la  natatoria  della  coda  è 
forcuta  e che  Io  scudo  è di  sedici  linee,  non 
è dunque  questo  pesce,  ma  il  susseguente. 

Il  disegno  di  Marcgraf  sarebbe  forse  lo- 
devole, se  la  natatoria  del '"ventre  non  fosse 
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io  esso  troppo  lontana  sul  di  dietro  d«1  cor* 
po.  Quello  / che  ce  ne  ha  dato  ' Aldrovando, 
non  è punto  migliore  io  è bensì  quello,  che 
ne  diede  Willoghby  ; nondimeno  ebbe  torto 
anch’egli  di  rappresentarne  la  natatoria  della 
coda  forcuta  } perché  dalle  ventiquattro  linee 
dello  scudo  si  scorge , che  ciò  non  convien 
punto  al  sucetto  , sibbene  alla  remora. 

Jonston  e Husch  riportano  questo  pesce, 
come  se  fossero  due  specie  differenti;  ma 
siccome  lo  rappresenta n due  volte  colla  na*. 
tatoria  della  coda  rotonda,  codesti  due  loro 
disegni  non  si  ponno  riguardar  convenienti, 
che  ad  un  pesce  solo , ed  al  nostro  ; oppure, 
sarebbe  duopo  riguardar  come  falsa  Puna 
di  codéste'  due  rappresentazioni. 

Linnèo  attribuì  ventiquattro  linee  allo 
scudo  di  questo  pesce,  e le  notò,  come  ca-, 
ratiere  speciBco  e distintivo  i ma  il  loro  nu- 
mero non  é sempre  eguale. 

LA  REMORA; 

EcHEaBis  Remora# 

• « * * 
Si  riconosce  questo  pesce  , alla  natatoria, 
della  coda  , cbe  è conformata  a mezza  luna' 
Sì  contano  nove  raggi  alla  membrana, delle 
branchie,  ventidue  alla  natatoria  del  petto  , 
quattro  a quella  del  ventre  $ tenti  a quelle 
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delibano  e 'della  coda»  e ventano  a qadla 
del  dosso^  ' . . 

> ' Il  corpo-, è oblungo,  coperto  d’. una  ma- 
teria viscosa , e sparso  d' un  gran  numero, 
di  picciole  cavità.  La  testa  è di  mezzana, 
grossezza , e larga  suH’alto.  Lo  scudo , che 
ha  un  orlo  cartilaginoso , ricopre  la  testa  in- 
ailostendesi  in  parte  al  di  là  del  dorso;  e 
consiste  in  sedici  , o poco  più,  cavità  e in 
altrettante  linee  rilevate.,  divise  in  due  61e. 
L’apertura  della  bocca  è ampia.  La  mascella 
inferiore osorvanza  la  superiore,  e il  gran 
numero  di  > denti , ^onde  sono  guernite,  le  fa 
rassomigliare  ad  una  gratugia.  La  lingua  ò 
larga  , sottile  » sciolta , e provveduta  di  pic- 
cioli denti , come  pure  il  palato.  Presso  ai- 
labbro  superiore  si  veggono  quattro  -apertu- 
re, le  anteriori  delle  quali  sono  ciliodrtché,- 
e le  posteriori  ovali.  Gli  occhi  sono  piccioli, 
ed  hanno  la  pupilla  nera  in  mezzo  ad  un’i- 
ride argentina.  L*  opercolo  delle  branchie 
consiste  io  una  picciola  linguetta;  la  loro* 
apertura  è assai  larga»  e la  membrana  bran- 
chiale è sciolta  dal  lato  Inferiore*  Il  dorso  è 
rotondo  e d’ no  color  nero , che  insensibil* 
mente  declina  al  biaùco,  a misura  che  av' 
vicinasi  al  ventre.  La  linea  laterale,  appena 
visibile  » comincia  alla  nuca,foima  una  cur- 
vatura verso  la ‘fine  della  natatoria  del  petto, 
Or  stendesi  ionseguito  dirittamente  aioo  alla 
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métk “ della  nata loria  della  >coda.  <L*. anò  è più» 
presso  alla  natatoria  della  coda  , che'non  alla> 
testa.  Le< natatòrie  del'  petto  e del’ventre  son 
corte.  Le  p^ime^  aideome' pur  quelle  dell’ano- 
e.della -coda,  son* grigie  con  nò’ orlatura  bru-* 
na.  Tutti'!  raggi  son  nioHi divisi  in  più  ra-’ 
mi  e avvolti "in-  assai  grossa -membrana.  * ■ 
Questo  pesce  » abitai  il* -IVfedrterra  neo  del- 
pari‘>e-'l- Oceano.;  Osbeck’do  vide  alle  Cana-' 
ri*  V presso  le  Isole  fMolòcchèj*  Cale-' 

sby  nella  Carolina , e Sloan’  alla  Giammaicak- 
Siccome  egli  ba  la,  carne  magra,  e nòn  si 
prende  se  .non  di  irado  in*'alto  mare  , non  sè> 
ne  mangia  punto  ; * ma,  si  ^onservà  pe*  gabi 
netti  di  Storia  Naturale.' Suol  tenér  'dfetrò  ai' 
vascelli» ohe  van| navigando',  e>ai  prendeva-' 
cilmente  cogli  ami  adescati  di^  pezzetti  di 
carne.  Suol  pure  attaccarsi  ‘ ’aì  navigli  9 e so*' 
prattutto  ai < pesci-cani-»^  addosso^ai  quali  se' 
ne'  trova  ordinariabaente  parecchi 'ib* un  a voi-' 
te.  Catesbyi  racconta  d’aveVhe  trovati  cinque* 
ad  un  tratto  sul  corpo  d’un  p’esce  cane-,  i 
quali:  vi  erano  attaccati  ^sL  tenacemente  , che 
si  durò  fatica  a staccarneli.  Degno  di  ossèr-' 
vazione  si  è,  che  questi  piccioli  pesci  ponno 
liberamente  i)  e senza 'rischiò ‘nuotare  intorno 
al.  collo,  del  pesce-canej  senza  ■ eh’ ei  faccia' 
neppur  sembiante  -di  - volérli  inghiottire.  As-* 
sai  .di  raro  se  ne  prende che' sieito' più* di 
un  piede,  O'  d^uti.  piede-  e mezzo  di  lun- 
ghezza. 
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stomido  è assai 'Itingo,  ed  ha  grandi 
pieghe. -Il  fpgatoVj-che  iè>aderente  al  diafrag- 
ma .«consiste  in  «due.  lobi!  ^ con  questa  parti- 
cdiàriià ; che  non  è isitualo  .al  di  .sopra  , ma 
aibbene' al  di  sotto  , delle' interiora..  >• 


f::  • , • • ' . ■ >' 

■a..  Questo  pesce  si  chiama  : ■ ' ^ 

- j » ; !./;'■•  , , ! 

Remore  e Sucet,  in  Francia. 
jànsquger  e Schiffshalter,  in  Allemagna. 
Stillsugare,  in  Isvezia. 

Siyrìs’‘Fiskurt  in  Norvegia.  ■ . 

Zuiger,  in  Olanda. 

JLoetét  Koutouneuw  e Laoet,  alle  Indie. 
Zee- Lays-,  Coup  ari  g'^ìsch^  Schijffhemmer  Kem- 
mfisch  e Zuygerfisch,  fra  gli  Olandesi,  che 
abiian  codeste  contrade. 


Linnèo  attribuisce  diciotto  linee  allo  scu- 
do, e le  riguarda  come  un  caratteristico  di 
questo  pesce.  Ma  siccome  nella. decima  edi- 
zione del  suo  sistema  non  glie  ne  attribuisce 
più  che  diciassette , come  Sloan  solamente 
sedici.,  cosi  non  si  può  punto  riguardarlo 
come  un  distintivo  caratteristico.  Ne'  tre  pe- 
sci di  questa  specie,  ch'io  possiedo , trovo, 
che  due  hanno  diciotto  linee , e uno  dician- 
nove. 

Gronovio  attribuisce  a questo  pesce  delle 
picciole  scaglie^  ma  io  non  ho  potuto  veder* 
vene  ueppur  colla  leale  • 
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Quantunque  BeloU}  é gritUologi. susse- 
guenti, sigiano,  descritto  questo  pesce 9 Olea- 
rio è nondimeno  il  primo ) die  ce  ne  abbia 
dato  un  disegno,  il  quale  però  non  è fedele» 
perchè  ha  collocate  le  natatorie  del  fentre 
sotto  la  gola.  I disegni  ^ che  ne  diedero  in 
seguito  Valentino,  Rùischio,  Renard,  Nicu- 
hoff , Willughby , e du-Tertre , sono  imper- 
fetti del  pari*  ' 

Siccome  ho  osservato,  che  i due  pesci, 
de*  quali  si  è parlato  .in  questo  genere  con- 
fusi presso  gli  Autori , e sovente  risguardati 
come  una  specie  sola  ; cosi  non  sarà  inutile 
il  notar  qui  ciò,  che  distingue  1*  uno  dal- 
l’ altro. 

I .**  La  Remora  è molto  più  corta  e più 
grossa  del  Sucetto. 

2. *  Quest’  ultimo  ha  da  ventidue  a ven- 
tiquattro linee  allo  scudo  , è il  primo  ne  ha 
solo  da  diecisette  a diecinove. 

3. "  La  Remora  ha  la  natatoria  della  coda 
conformata  a mezza  luna,  mentre  il  Sucetto 
l’ha  rotonda. 

4*0  In  questo  la  parte , che  va  daH’ano 
sino  alla  natatoria  della  coda,  è molto  più 
stretta  che  nell’altro. 

5.^  La  Remora  non  ha  che  ventun  rag- 
gi alla  natatoria  del  dorso , e venti  a quella 
dell’  ano  : il  Sucetto  per  lo  contrario  ne  ha 
quaranta  alla  prima,  e trenUcinque  alla  se- 
cqpda. 
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6.*  In  qu«8t*  ultimo  la  linea  laterale  2 
diritta  : nel  primo  all’opposto  ella  forma  una 
curvatura  alla  natatoria  del  petto. 

...  11  Sucetto  ha  le. natatorie  del  dorso 

e deir  »> no  assai  più  lontane  da  quelle  della 
coda  , che  non  la  Remora.  ( 

11  sig.  Dose  assegna  a questo  genere  per 
caratteri  distintivi  la  testa  appianata  al  di 
sopra  , e guernita  di  laminette  transversalì  a 
guisa  di  pettine.  . • 

, Questo  genere  contiene  tre  specie.  Oltre 
lì  Sucetto  .*  Echeneis  neucrales-f  e 
La  Remoraj  Echeneis  Remora^  delle 
quali  è,  parlato  qui  sopra  , si  conosce  anche 
r.a  Echenei  rigata  j Echeneis  lineata^ 
la.  quale  ha  meno  di  dodici  paja  di  laminette 
alia  celata  della  testa , ed  ha  pure  la  coda  , 
che  Gnisce  in  . punta.  Se  ne  vede  la  Ggura 
nel  .primo  volume  degli  Aiti  della  Società 
Linnèana  di  Londra.  Trovasi  nel  mare  del 
Sud.  II  pesce  ivi  descritto  non  era  lungo  che 
un  mezzo  piede. 

Or  qui  giova  aggiugnere  in  proposito 
de’  due  pesci  .precedenti  alcune  cose  piace- 
v.oli  a sapersi , che  non  si  leggono  nella  pre- 
sente opera. 

I.a  Remora  fu  conosciuta  da  Aristotile 
e da  Plinio,  e godeva  altre  volte  di  somma 
celebrità  per  la  facoltà  attribuitale  di  poter 
.arrestare  un  naviglio  in  mezzo  al  suo  corso, 
Bi’rroN  Tomo  XXIX.  4^ 
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fermandone  il  timone-  È assai  diiHcile  il  ren- 
der ragione  de’ motivi , pe’ quali  un  racconto 
si  assurdo  potè  trovar  fede;  ma  s’intende 
subito,  come  codesta  fede  abbia  potuto  per- 
petuarsi , quando  si  legge  l’eloquente  arti- 
colo consecrato  a questo  pesce  da  Plinio , e 
si  osserva  il  tuono  di  sicurezza , con  cui  egli 
cita  de’  fatti  , tanto  più  acconcj  a contestarlo, 
quanto  eh' essi  son  collegati  ad  avvenimenti 
importantissimi,  accaduti  sotto  lo  sguardo  di 
miglia ja  di  testimoni  ; imperocché  al  dire  di 
codesto  Naturalista,  fu  una  Echenei  Remo- 
ra , che  arrestando  la  nave  di  Antonio  sul 
cominciar  della  battaglia  d’Azio,  cagionò  la 
vittoria  d' Augusto,  e per  conseguenza  pro- 
dusse tutti  gli  avvenimenti  politici  venuti  in 
seguito.  Oggidì  però  questo  pesce  non  gode 
più  di  tdnta  riputazione;  ma  se  ha  perdute 
delle  qualità  immaginarie,  una  più  esatta  os- 
servazione ne  ha  fatte  riconoscere  delle  rea- 
li, degnissime  di  tutta  l’attenzione  de' Stu- 
diosi della  Natura.  Egli  si  attacca,  come  si 
è veduto,  e al  corpo  d’altri  pesci  , e ai  na- 
vigli , ec.  e vi  si  attacca  tenacissimamente 
col  mezzo  della  celata,  che  ha  sulla  testa, 
e non  se  ne  stacca  che  istantmeamente  quando 
avviene,  che  il  pesce,  a cui  s’è  appigliato, 
si  sgravi  de’ suoi  escrementi , o quando  da 
un  vascello  sono  gittate  in  mare  le  immon- 
dezze , o quando  in  fine  ei  vede  passar  vicini 
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a se  grsncbj , conchiglie , e piccioli  pesci , 
giacché  sembra  ben  contestato,  ch'ei  si  nu' 
tre  di  tutte  queste  cose  indifferentemente.  Or 
ben  s’intende,  che,  se  questo  pesce  sì  attacca 
alle  cose  o ai  corpi  col  mezzo  della  testa , 
ei  deve  trovarsi  spesso  colla  pancia  all’aria, 
ma  gli  è pur  indifferente  qualunque  posizio- 
ne. Ei  si  tiene  cosi  come  incollato  a quella 
cosa  o a quel  corpo , che  spesso  un  uomo 
anche  ben  vigoroso  stenta  a distaccamelo. 
Non  è , che  tirandolo  da  un  lato  , a seconda 
della  inclinazione  delle  lamine  , componenti 
la  sua  celata,  e facendolo  sdrucciolare,  che 
si  ottiene  l’ intento.  Erasi  immaginato  da  qual- 
cheduno, che  questo  pesce  succhiasse  gli  ani- 
mali , a cui  si  attacca , e probabilmente  vien 
da  ciò  il  nome  datogli  di  Sucetto-,  come  per 
altre  qualità  pur  falsamente  attribuitegli  fu 
chiamato  e Ferma  navi^  e Piloto  : ma  non 
vi  è comunicazione  nissuna  fra  codesta  sua 
celata  o scudo , e il  suo  stomaco.  Se  si  vide 
talvolta  qualche  striscia  di  sangue  sugli  ani- 
mali, cui  era  attaccato,  egli  è,  perchè  nello 
staccarlo  con  violenza  s’ ebbe  la  loro  pelle  a 
stracciare.  Il  sig.  Lacepède  nella  sua  Storia 
Naturale  dé  Pesci  arreca  i risultati  delle 
sperienze  di  Commerson  , i qudli  sembrano 
provare , che  la  Remora  si  attacca  agli  altri 
pesci , o agli  altri  corpi  per  mezzo  degli  un- 
cini, ond’è  riccamente  guernita  la  sua  cela- 
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tà.  Ma  il  sig.  Boso  vi  contrappone  queste' 
parole:  — Anch’io  ho  osservate  delle  remore 
belle  e vive;  e nondimeno  rimango  tuttavia 
persuaso,  che  la  remora  si  attacca  ai  corpi 
principalmente  col  mezzo  del  succhiamento, 
onde  si  produce  il  vuoto , e la  conseguente 
tenace  adesione  deli’ animale,  lo  veramente 
non  feci  sperienze  dirette  5 ma-  presi  una  re- 
mora attaccata  ad  Un’ancora,  che  si  traeva 
dall’  acqua  j e ne  ho  vedute  pure  attaccate 
ad  un  naviglio  foderato  di  rame;' e queste 
cose  confermano  la  mia  opinione  meglio  di 
tulli  i ragionamenti  possibili.  «=»  La  remota 
nuota  anche  colla  pancia  all*  aria. 

Quanto  al  Sucetto , Eckeneis  lìbera- 
tes\  che  ha  le  stesse  abitudini  dell»  Remo- 
ra, il  sig.  Lacep^de,  seguendo  Commerson, 
riporta  un  fallo  curioso  ed  unico,  che  però 
qui  si  riferisce  colle  sue  parole.  = Alla  coda 
d-un  Nencrate  vivo  si  attacca  un  anello,  di 
diametro  largo  abbastanza , perchè  il  pesce 
non  ne  sia  incomodato , e stretto  abbastanza, 
perchè  la  natatoria  della  coda  Io  possa  rite- 
nere. A codesto  anello  poi  si  lega  una  corda 
assai  lunga.  Il  nencrate  così  preparato  si  rin- 
chiude in  un  vaso  ripieno  d’ acqua  salata  , 
che  si  rinnova  spessissimo:  e i pescatori 
metton  codesto  vaso  nella  lor  barca,  colla 
quale  Vanno  in  traccia  de’  luoghi  frequentati 
dalle  testuggini  di  mar^e.  Codeste  testugglm 
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sogliono  spesso  dormire  a (k)r  d' acqua,  sulla 
quale  vanno  ondeggiando  j e il  loro  sonno  è 
si  leggero  , che  1’  avvicinarsi  meno  strepitoso 
d’ un  battello  peschereccio  basterebbe  a sve- 
gliarle, e a farle  o fuggire  assai  lontano,  o 
immergersi  a grande  profondili.  Però,  quando 
i pescatori  veggono  ancor  da  lontano  una 
testuggine  addormentata , mettono  in  mare 
il  neucrate  preparalo,  come  si  disse.  Questo 
animale,  rimesso  in  liberti  apparentemente, 
corre  qua  e là  ; come  uno  sfrenato;  e si  ha 
cura  di  lasciargli  correr  dietro  tanto  di  cor- 
da  , quanto  basta,  perchè  possa  arrivare  alia 
testuggine  addormentata,  senza  che  sfugga 
egli  stesso  alla  barca  peschereccia.  Dapprima 
il  neucrate,  accorgendosi  d’essere  ritenuto 
da  quel  laccio,  fa  de’ sforzi  per  liberarsene^ 
ma  poi  vedendo  che  non  vi  riesce,  s’appi- 
glia al  partito  di  scorrere  tolto  il  circolo,  di 
cui  l’anzidetta  corda  è come  il  raggio,  per 
trovar  cosa  , a cui  attaccarsi,  e quindi  ripo' 
sare.  Ei  trova  il  ricercato  asilo  sotto  il  guscio 
della  testuggine  ondeg^’^iante  ; vi  si  attacca 
tenacemente  colia  sua  testa  ; e porge  cosi  ai 
pescatori, ai  quali  serve  di  rampone,  il  mezzo 
di  tirare  a se  la  testuggine,  tirando  la  eor-> 
da,  alla  quale  sta  egli  attaccato. — 
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XXL"  GENERE 


CORIPAÈNA  OSSIA  DORATA: 

COR  Y P H A E It  A» 

Carattere  generico',  la  testa  assai  tronca. 
IL  RASOJO  DA  CINQUE  MACCHIE; 

CORIPHAEHA  PeWTADAC'IYLA. 


Ija  natatoria  della  coda  , che  è diritta  , i 
\entun  raggi  della  natatoria  dorsale ^ sono  se- 
gni sicuri , onde  scernere  questo  pesce  fra 
gli  altri  del  genere  medesimo.  Si  contano 
.quattro  raggi  alla  membrana  delle  branchie, 
tredici  alia  natatoria  del  petto , sci  a quella 
del  ventre,  quindici  a quella  dell’ano,  e do 
dici  a quella  della  coda. 

Il  corpo  è sottile,  il  dorso  e il  ventre 
finiscono  a tagliente  ottuso.  La  testa  è gros- 
sa^ gli  occhi  che  son  presso  la  sommità  del 
capo,  hanno  la  pupilla  d’ un  colore  azzurro 
carico  in  mezzo  ad  im’  iride  gialla.  Dinanzi 
agli  occhi  si  trovano  quattro  picciole  apcr- 
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tore.  SuU’  alto  la  testa  è bruna  ; sul  daTaii' 
ti,  all’orlo,  ch«  è grosso,  si  vede  una  riga 
di  turchino  carico,  la  qu-le  si  stende  sino 
al  labbro  superiore  L*  apertura  della  bocca 
è di  meszana  grandezza.  Ciascuna  mascelìrt 
è guernita  d’  una  Ola  di  denti  acuti , e di 
due  grossi  denti  canini.  Le  labbra  sono  sot* 
tili , e le  guance  guernile  di  picciole  sca- 
glie. L’opercolo  delle  branchie  è fatto  di 
due  linguette  grandi;  la  loro  apertura  è lar- 
ghissima; e la  membrana  branchiale  in  gran 
parte  coperta  dall’opercolo  delle  branchie 
stesse.  11  tronco  è coperto  di  scaglie  grandi 
e forti.  Al  dorso,  non  lungi  dalla  lesta,  co 
me  pure  al  ventre,  si  osservano  cinque  mac- 
chie. La  prima  è rotonda;  la  seconda  ovale; 
e amendue  hanno  il  fondo  nero  contornato 
una  linea  gialla.  Le  tre  altre  sono  oblun- 
ghe , e di  color  turchino.  11  dorso  è brunO) 
i lati  son  bianchi , il  ventre  è corto,  e l’ano 
più  vicino  alla  bocca,  che  alla  natatoria  della 
«oda.  La  linea  laterale  si  stende  presso  al 
dorso , ed  è interrotta  non  lungi  dalla  coda. 

Alla  natatoria  dorsale,  che  comincia  imme- 
diatamente al  di  dietro  degli  occhi,  i nove 
primi  raggi  son  duri,  e gli  altri  molli,  eh’ò 
turchiniccia  , e orlata  di  giallo  ranciato.  Le 
natatorie  della  coda,  del  petto,  e del  ventre 
«on  pare  color  d’arancio  con  una  orlatura 
'violacea,  ed  hauno  de'raggì  ramificati.  ; Alla  , 
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prima  sì  osservano  due  macchie  bianche.  Li 
natatoria  delP  ano  è tnrchiniccia  , ed  ha  dei 
raggi  semplici. 

Questo  pesce  abita  egualmente  i fumi 
della  Cina,  e delle  isole  Molucche.  Quello, 
di  oui  offro  il  disegno,  lo  devo  al'a  bontà 
del  sig.  Federigo  Muller,  consigliere  della 
conferenza  a Copenaghen.  Egli  mi  scrisse  di 
averlo  comprato  da  un  capitan  di  vascello  , 
che  portato  lo  avea  dalla  Cina.  11  signor  An* 
carkrona  ne  descrive  uno  di  codesto  paese; 
e Renard  1’  ha  collocato  fra  i pesci  delle  isole 
Molucche.  Secondo  quest’ultimo,  si  vede  a 
gran  truppe.  Si  prende  in  tanta  quantità , 
che  mal  si  potrebbe  consumarlo  tutto  fre> 
SCO  ; e perciò  sì  fa  seccare , o se  ne  insala 
la  maggior  parte;  e si  manda  in  seguito  ad 
altri  paesi.  Questo  pesce  fornisce  a que’  po- 
poli un  dovizioso  ramo  di  commercio;  quasi 
tanto  considerevole,  quanto  quello  della  mo- 
rùa  e del  merluzzo  in  Europa.  Non  saprei 
determinare  la  sua  lunghezza.  Quello,  che 
fu  descritto  da  Valentino,  era  lungo  un  pie- 
de. Secondo  questo  Autore,  ha  la  carne  bian* 
ca , soda  e di  buon  sapore. 

• Questo  pesce  si  chiama  : 

Banda^  Icario  Banda  e Ican  Potou  Bandc^, 
alle  Indie. 

Rivier  Dolfjrn^  Bandasche  KahbelaaWt  da- 
gli Olandesi. 


Digitized  by  Coogle 


DELIA'  LOBATA  53y  , ^ 

SttóhsaiigTS  e Fiinjffìngerfisch,  in  Germania* 
Kasoir  à cùuj  tacheSt  in  Francia. 

■Linnèo’ s’ inganna  , quando  a proposito 
'di  questo  pesce  cita  il  Rasojo  da  cinque  mac- 
chie di  AVillughby,  e di  Ray.  Basta  parago- 
nare il  disegno  di  Willughby  con  quello  dì 
Ancarkrona,  o col  nostro,  per  convincersi, 
che  il  loro  rasojo  da  cinque  macchie  è una 
specie'  di  sgombro. 

LA  DO  RATA: 

Còbtphaeua  Hippubus. 

' Distinguesi  questo  pesce  dagli  altri  dello 
stesso  genere  mercè  i venticinque  raggi  della 
natatoria  dell’ano.  Se  ne  contano  sette  alla 
membrjma  delle  branchie,  sedici  alla  nata- 
toria del  petto  , sei  a quella  del  ventre , di- 
ciotto a quella  della  coda , e quarantotto  a 
quella  del  dorso. 

Il  corpo  è oblungo  , e coperto  di  tenere 
scaglie.  La  testa  , che  è corta  e compressa,  è 
turchina  sull’alto,  verde  sui  lati,  e argen- 
tina al  basso.  Gli  occhi  son  situati  vicini  alla 
bocca  *,  hanno  una  pupilla  nera  contornata 
d’ un’iride  d’arancio,  e d’una  linea  bianca. 
Davanti  agli  occhi  si  veggono  quattro  pic- 
ciole  aperture.  Le  labbra  sono  gagliarde;  l*a- 
pertura  della  bocca  è ampia  , le  mascelle 
so«o  kinghe  egualmente , e armate  di  i^attro 
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file  di  piccioli  denti  curvi  all* indietro.  L’o- 
percolo delle  branchie  consiste  in  una  soli 
linguetta  : la  loro  apertura  è larga  , e la  mem- 
brana branchiale  è coperta  dal  loro  opercolo 
anzidetto.  Il  tronco  è compresso  ai  due  lati. 
Il  dorso,  che  tondeggia  , è di  color  verde- 
mare sparso  di  macchie  ranciate  sul  dinanzi 
della  linea  laterale,  e argentine  al  di  sotto. 
La  linea  laterale,  ch’è  gialla,  forma  una  cur- 
Tatura  verso  la  natatoria  del  petto;  poi  ai 
stende  dirittamente  fino  verso  la  natatoria 
della  coda.  La  natatoria  dorsale,  che  è molto 
lunga  , ha  due  raggi  gialli , e bianca  la  mem- 
brana , che  gli  unisce.  Le  natatorie  del  ven- 
tre e del  petto  sono  d’un  bruno-chtsro  nel 
fondo  e gialle  nel  resto.  La  natatoria  dell’ano 
è stretta  e gialla  : quella  della  coda  è molto 
scannellata  e orlata  di  verde. 

Questo  superbo  pesce  brilla  nell*  acqua, 
come  l’oro;^  e perciò  i pescatori  gli  diedero 
il  nome  di  doratck  Muore  tostamente,  ch*ò 
tratto  fuori  del  suo  elemento,  e perde  nel 
tempo  stesso  la  lucentezza  de* suoi  bei  colo- 
ri.  La  dorata  abita  egualmente  bene  ne*  climi 
caldi  e ne*  temperati.  Si  trova  al  Brasile,  nel 
Mediterraneo  , e ne*  paesi  delle  ìtfolucche.  La 
sua  carne  è di  buon  sapore.  Arriva  alia  lun- 
ghezza dei  quattro  ai  cinque  piedi.  È vora- 
cissima, e perseguita  singolarmente  l’aringa 
volante.  Siccome  ella  nuota  con  grandissima 
rapidità,  T aringa  procura  di  sfuggirle  prea? 
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deado  il  volo  : ma  ìnutiliueiite } perchè  non 
può  sostenersi  in  aria , se  non  fin  a tanto 
che  le  sue  ali  restan  bagnate  , e la  dorata  , 
che  Taspetta  a gola  spalancata,  1’ afferra  nel 
momento , che  ricade  nell’  acqua.  Le  dorate 
seguono  per  ordinario  i bastimenti  per  man- 
giarsi ciò,  che  i marinai  gettano  in  mare. 
E generalmente  inghiottono  acidamente  quanto 
incontrano.  Il  padre  Plumier,  nel  far  la  se- 
zione d’uno  di  questi  pesci,  gli  trovò  nello 
stomaco  quattro  chiodi,  uno  de’ quali  era 
perGno  di  cinque  pollici.  Ei  gli  ha  rappre- 
sentati tutti  quattro  nel  suo  manoscritto.  11 
disegno,  eh* io  ne  offro,  è tolto  dal  suo. 

Aristotile  osserva  , che  nissun  pesce  in- 
grandisce con  tanta  prestezza  , come  quello, 
di  cui  parliamo.  Secondo  questo  Osservatore, 
il  nostro  pesce  durante  l’inverno  tiensi  a 
molta  profooditli.  Nell’autunno,  ch’è  il  tem- 
po della  frega  , s’avvicina  ai  luoghi  scogliosi 
per  deporvi  le  sue  uova,  e se  ne  pesca  al- 
lora in  gran  quantità.  Passato  questo  tempo, 
nuota  in  alto  mare,  c non  si  prende  allora 
che  ben  di  rado.  Nel  primo  caso,  si  usano 
a tal  Gne  le  reti,  nell’altro  adoprasi  l’amo 
dà  fondo,  ch’egli  abbocca  facilmente,  quando 
sia  adescato  di  aringa  volante.  Ove  manchi 
nuesto  pesce  , se  ne  forma  uno  artiGciale,  di 
cui  il  tronco  è di  legno  , e le  ali  di  piume 
bianche.  La  dorata  salta  qualche  volta  in  aria 
perpendicolarmente  all’  altezza  d’un  braccio. 
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Il  cuore  è rinchiuso  nel  pericardio . e 
lo  stomaco  é sottile  e lungo.  Nel  disegno  dell-o 
scheletro  di  questo  pesce,  che . trovo  ne’ma- 
nòscritti  del  P.  Plumier,  io  conto  venti  .ver- 
tebre alla  spina  dorsale,  e selle  coste  da 
ciascun  lato. 

Questo  pesce  si  chiama  : 
Gefleckter-Stutzhopf, Gold-Fìsche  Dolphin, 
in  Allemagna. 

Dorade  d^  Amériqae^  in  Francia. 

Dolfin^\n  Inghilterra. 

DelphiUf  in  Olanda.  ■ . . 

Itampugo,  in  Spagna. 

Dar  ado  , in  Portogallo.  * 

Guaracapema,  al  Brasile. 

Dorado  Focnrit  alle  Indie. 

Groene  Konin^svich^  dagli  Olandesi  i vi.  ahi* 
'tanti.  . 

Quando  Artedi  dimanda  , se  si  può  in- 
tendere pel  nostro  pesce  il  Gilaracapèma  di 
Marcgravio  , io  posso  rispondergli  affermati' 
vamente  , perchè  il  padre  Plumier  cita  co 
desto  nome  relativamente  ad  esso. 

Duhamel  s'inganna  credendo,  che  la 
Gold f or  ella  , e la  Goldharpfa  dei  Tedeschi 
sieno  una  cosa  stessa  con  questo.  La  prima 
delle  sunnomale  è la  Trotta  , che  si  chiama 
Salmo  fario  , P altra  è la  Dorata  della  Cina. 

Fine  del  Tomo  XXIX.  Primo  de*  Pesci. 
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r/e,  delie  armi  t è dèlia  k^erra  dei 
pesci.  Della  elettricità^  • della  fosfo- 
rescienza  d*  alcune  specie  , . Pag. 

De^  luoghi  che  da  ciascuna  specie  di 
pesci  soììo  prefcritit  e dèlie  JPro)emir 

grazioni » 

Della  utilità  generale  f degli  usi  parti  - 
colar i e di  alcune  singolarità  dei 

pesci » 

Dei  pesci  fossili  ^ e segnatamente  di 
quelli  del  Monte  Bolca  sul  Ver^ 

nese ...» 

Della  tuiologìéùt  cioè  Sàiènza  de'Pe^ 

■ sci;colla  esposizione  di  •ùarj  sistemi. 
Spiegazione-  del  linguàg^ó  proprio 
della  fctiologid  . i . V . » 

Prospetto  Metodico  dd  Pesci  - , . » 

Nota  relativa  a tale  Prospetto  . ' . » 

il  . . * ‘ • • • • ^ V 

PRIMA  CLASSE  DE’  PESCI. 

« • * * » » « - • 
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’.pìrimo  genere. 

; > . . . , . ■ ' • 

Li  Morena:  Muraena. 
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Aggiunte  al  Genere  I.° . . . . Pag.  3oo 

La  Murena  Miroa  iyi 

LOfisuro: - Genere  soprinventato  che 
. .abbraccia 

La  Murena  macchiata  • . . . . » 3or 

JJ  Ofisuro  serpente  , « . ...  » ivi 

L Ofisuro  fasciato  . » ' . « . . » TW 

La  Sirena:  altro  genere  soprinvent-  3o^-. 
Aggiunta  .relativa  alP  Anguilla  , » 3o4 

SECONDO  GENERE.. 


I GiMNOTOBÀci  : GjmnotoraX' 


Presi  in  generale  . , . 

. . . » 3o7 

Jl  Gimnotorace  Murena  • 

• i . u 3o8. 

Detto , dai  braccialetti . 

. . . M 3i3 

Detto reticolare . . . 

. • . M 3i4 

Detto-)  d* Affrica,  , . 

• • • M 3 X ^ 

■ TERZO  GENERE. 

.Il  SiNsaAHGo  : Synbraochus.  v'- 

lì  Sinbranco  marmorizzato  ...»  S’iy 
Detto  t Immacolato  . . . . . » 3 1 8 

QUARTO  GENERE 

Lo  Sfacranco:  Sphagebranchus. 

Il  Collibranco » 3^0 
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. ' QUINTO  GENERE.  ' 

Il  Gimnoto  : Gymnotas.  •. 

Jl  Gimnoto  o Anguilla  elettrica  Pag.  3ai 
Il  Carapo  della  coda  lunga  . , . » 34o 

Detto  i dalla  coda-  corta  ...»  34» 
Aggiunte  al  genere  V-.°.  ....  » 344 

Gimnoti  t che  han  più  lunga  la  ma’ 
scella  inferiore  345^ 

Il  Gimnoto  Anguilla  tremante . I » m 
Jl  Carapo  della  coda  corta  * . . » ivi 

Il  Gimnoto  bianco » ivi 

Gimnoti , che  han  più  lunga  là  ma- 
scella superiore » ivi 

Il  Carapo  dalla  coda  lunga  ...»  ivi 
Il  Gimnoto  Fierasfro  . . . . . » ivi 

Detto , Lungo-muso  . . . . » ivi 

Il  Notoptero:  genere  soprinventato  t 
' che' abbraccia 

Jl  Notoptero  Kapirath,  . « « . » 346 

Detto  t Scaglioso  , ««,».»  ivi 

V Apteronòìoi  altro  genere  , come  so- 
pra  , che  si  riferisce  all* 

Apteronòto  Passan n 347 

SESTO  GENERE. 

Il  Tbichiuro  ossia  Paoli  a- in- cu  lo: 
Trichiuras. 

Il  Paglia-in-culo » 34^ 
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Aggiunte  ^ Genere  VI.  * • • • Pag*  35 f 
Il  Trichiuro  elettrico  i i i ^ » ivi 

VII.  GENERE 

Il  Lupo  Mìbiko:  Anarhìchas. 

11  Lupo  Marino.  • » « . . > » 35a 

Aggiunte  al  genere  Vll.o  . . . . » 35y 

12  Anarica  Karak  i TI  ^ . • . s?  ivi 

Detto , Panterino » ivi 

Vili.  GENERE. 

Il  LAvcionE:  Ammodites. 

Il  Lancione ” 358 

IX.  GENERE. 

La  Donzella  : Ophidinm. 

La  Donzella  36a 

La  Tromba ” 364 

Aggiunte  al  genere  IX.  * * * • ” 

Jm  Donzella  ^ ossia  Ofidio  barbato,  » m 
DOfidio  imberbe  .......  ivi 

Detto  ^ Unernak » iyi 

Il  Macrognato:  genere  soprinventato 
che  abbraccia 

La'Pi'omha  Z6y 

Il  Macrognato  armato ?»  ivi 

4^ 
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H Regaleco^  altro  gènere  so'prinven- 


' tato  ■)  che.  contiene 

Il  Regaleco Pag,  667 

Detto  i Glesne  ivi 

Detto»  lanceolato » 368 

X.  GENERE. 


Lo  Stkomato  : Stromateus. 

Il  Parh  ossia  Ziatola  dorata  « . » 36ft 

Lo  Stromato  grigio.,  i i i » 3.71 

Detto  f Argeìiiino » 374 


Detto , Nero » 876 

Aggiunte  al  genere  X.  . , . > » 


Lo  Stromato  Piatola  . . , I » w 

’ * XI.'  GENERE. 

Iir  Pesce  Sfida:  Xiphias. 

il  Pesce  Spada  ossia  V Imperatore,  » 38o 
Aggiunte  al.  geper,e  Xl..  1 . ..  » 386 
Lo  Xijia>  spada,.  ..  . ” ivi 


XII.  GENERE. 

I 


It  PicciOLA  Testa  ; • Leptocephalus. 


Il  Piccìola  testa.'  387 

Appendice  di  aggiunta  alla  Classe  degli 
^podi,  , °>j  388 


i. . t 
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I Iugular j Pag.  3qi 

XIII.  GENERE. 

Il  Gallioaiuo:  Caìlyomimus. 

La  lueerta  di  mare » 3p2 

II  Polcino  oisiaRagana  o Dragoncello 

marino  » 

Il  Bajkal 4oo 

Afigiante  al  genere  XIII » 

Callionimi  dagli  occhi  vicinissimi,  » ivi 

ha  Lucerla  di  mare » 3 02 

Il  Dòlcino » ivi 
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Detto  t Giapponese  ......  ivi 
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Il  Baikal * ....  ivi 

XIV.  GENERE. 
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Il  Pesce  prete  ruvido » 
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L' Uranoscopo  Ottuino.  . ivi 
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Trochinus. 

Il  Pesce-Ragna  . . . , . . . » ^og 

Aggiunta  al  genere  XV.  ....  » 4^^ 
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XVI.  GENERE. 

Il  Gado  : Gadus. 

L*  A^rqfino  . . »4i3 

Il  Dorso  . » 4^7 

La  Morita  » 4^  » 

L*  Ascilo  . • » 444 

Il  Colino » 448 
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una , o più  "barbette  alla  punta  del 

muso  Pflff»  ^8 1 

Il  Gado  Biv  «»».,.»,»  'ivi 

Il  dado  Suida ivi 

Il  Gado  Blenoide » 482 

Godi  con  tre  natatorie  al  dorso ^ e nis^ 
sana  barbetta  alla  punta  del  muso,  ivi 
Gadi  con  due  dorsali  , ed  una  o più 

barbette,  33  ivi 

Il  Gado  danese . » 483 
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Gadi  con  due  dorsali  senza  barbette,  ivi 
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Il  Gado  Erosmo  9*  ivi 

XVII.  GENERE. 

Il  Sassifrago  : Blennius. 


Il  Sassifraga  » 484 

La  Farfalla  di  mare  . ! . . . » ^87 

La  Iota  vivipara  . i i ^ 

Il  ^ssifrago  rigato  ^ ^ i ^ 
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I^aGonchi filata  . . . , ; a ivi 

Il  Pinaruto » 5o4 
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IL  cornuto.  . . • * • 

Il  Nebuloso  ...  . • • . • 

• • 
IVI 

Il  Molo,  . . ..  i.  .-  . • . 

» 

ivi 

Sassifra^hi  senza  cresta  . . ' . 

. » 

5o5 

Il  Lumpeno • • . 

• » 

ivi 

Il  Ranocchicro  . . . . . • . 

IVI 

Sassif rughi  con  due  dorsali  e con  fila- 
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• • 
IVI 
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filamenti  . . , . • ...  • 

• » 

5o6 
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. » 

ivi 

IL  Sujefieno  ........ 

. 5» 

• • 
IVI 
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Sassifraghi  con  due  dorsali , e 
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ivi 
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IVI 
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5o8 
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IVI 
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IVI 
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TERZA  CLASSE. 
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XX.  GENERE. 


Il  Soccietto  ; Echeneis. 

Jl  Succietlo  ' M 5ai 

Ij^  Qf  ■ . . • . . Fi  Ot  ^ 
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